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1  nome  di  F.  M.  Zanotti  spona  ancor 
51  famoso  nella  niente  di  tutt'  i  veri  Ita- 
liani, eh'  io  mi  piglierei  uù  grave  ed  an« 
che  inutile  incarico,  dove  qui  mi  accin* 
gessi  a  <le$crivere  i  tanti  suoi  beneme« 
riti  verso  le  scienze  e  le  lettere,  cbé  il 
raccomandano  alla  più  t^rda  posterità.  Fi-r 
losofo,  poeta ,  e  letterato  fra  qiie' pochi, 
che  non  giurano  in  scerba  magistrij  e  che 
innanzi  di  recarsi  ad.  abbi*acciare  un'  opi« 
0Ìone,  o  a  seguire  una  scuola,  sogliono 
diligentemente  osservarle  da  tutt'  i  lati , 
raffrontando  insieme  le  dottrine  colico-* 
^rìenze,  la  natura  coli'  arte,  i  fini  coi 
jQi&mi  scrittore  illustre  in  amendue  Iq 


6  dell'  arte  poetica 

lingue  d' Italia  ^  c^gli  d  lascio  ne'  varii  e 
disparati  generi  delle  umane  discipline 
da  lui  trktUitl  le  orme  lùmiiiose  del  suo 
vasto  sapere,  e  del  suo  peregrino  e  lìbero 
ingegno.  Nondimeno  le  belle  opere  di 
quei  ralentissinio  bolognese  ora  ben  di 
rado  (solita  sventura  a  cui  soggiacciono  i 
libri  italiani)  si  veggono  in  mano  a'  suoi 
nazionali  y  a  segno  che  l'uomo  9  incontra 
talora  in  bene  instrutte  e  giustamente 
stimate  persone,  che  mostrano  di  non 
conoscerle.  La  sua  Arte  Poetica ,  che  pur 
è  uno  de'  più  bei  frutti  rji  quel  nobile  in» 
gégno,  giaceva  e  giace  per  avventura  an- 
coi*a  direi  quasi  nell'  obblio,  a  malgrado 
della  grande  stima  clie  ne  faceva  V  im« 
mortale  Parini,  intanto  che  noi  cerchia^ 
mo  qua  e  là,  e  raccogliamo  con  somneia 
i^oUecitndine  tante  poetiche,  tante  ret^ 
riche  e  tante  estetiche  oi  tra  montante.  Et* 
gli  è  il  vero  che  un  filosofo,  il  quale  flore 
nella  metà  del  secolo  diciottesimo,  e  iu  l* 
tiili« ,  non  può  aver  tanta  audacia ,  <l 
tanto  coraggio  che  vogliam  dirlo,  da  fkr^ 
Bì  ad  abbattette  le  are  drizzate  per  tanti 
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aecoli  ai  grd&di  iiomiai  dell'  aolichità^  e  a 
quelli  qiezialmentei  i  quali^  guidati  dalF 
esperienza  9  e  dall'  esempio  de'  più  chiari 
(aratori  e  poeti ,  e  iìoq  dair  arbitrio ,  si 
sliinarono  atti  a  dettarci  le  leggi  del  bel- 
la scrÌT€^6^  e  vanirci  additando  le  vere 
vie  di  persuadere^  commuovere,  diletta-- 
re 9  ed  insttuire  i  nostri  {rateili;  pure  se 
ia  questo  libro  a  tanto  ardire  non  si  sale^^ 
nau  yi  jxiauca,  per  certo  una  libertà  ge- 
uerusa  di  pensare  e  di  scrivere.  Imperoc- 
ché vi  campeggia  dal  principio  alia  fine 
uno  spirito  di  osservazione ,  libero  da  o- 
gni  preoccupazion  della  scuola  ;  un  cri- 
tico c|ie  esamina  e  discute  le  dottrine  e 
le  qiii^tioni  più  famose^  ni^gjio  con  I4 
Ilice  della  filpsufia.  che  co'  precetti  de\V 
autorità  ;  un  uomo  insomma  che  viene 
tempre  investigando  le  ragioni  delle  co- 
S^^  ed  i  fondamenti  delle  diverge  e  tal-* 
Volta  apposte  dottrine,  uè  si  acqueta  fino 
a.  t^alo  che  non.  le  ^b|)ia  osservata  in 
tutt' i  lorp  aspetti,  e.  po^ie.nel  vero  lor 
lum.e.  La  natura  e  V  essenza  della  Poesia 
a  de' varii  suoi  g/^ueri,  la  l^m^iauisa  leori- 
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4a  della  imitaziotre  nèll'  iiiti  beUé.^  1» 
tanto  decantata  ed  ora  tanto  cambattota* 
regola  delle  tré  unità  dramm^ticke,  l'ori*' 
guit?,  la  necessità  e  T  utilità  del  tMrdvi** 
glioso  nella  Poesia^  la   Ines^olsin^&a >  del 
terrore  e  della  compassióne^ 4coÌ  ri^o  e  col 
ridìcolo  in  uno  stesso  componi  nleutàteà-^ 
tfale,  tutte  le  quistioiii  ^óH' itaHana  fa« 
tella  y  risuscitate  con  tanto  furore  a'no*»^ 
stri  giorni,  e  cento  altre  importantissi^ 
me  materie,  vengono  abitate  in  quest^ 
opera  con  tale  profondità;  brevità  e-  cbia^ 
rezza,  che  fa  liiuraTigHa  cbine  taluiTi  de? 
iVo^tri*  cotitèriiportméì  si-  facciane  belli  di 
aver  osato  di  toccare  queisti  tanto  ritrosi ^ 
fecondo  loro,  e  poco  maneggiati  tìrgd^ 
menti.  Oltredicliè ,  il  nostro  autore  scea* 
de  tratto  tratto  a  tali  particòhirì,  e  fa  di 
quelle  applicazioni,  che  ben  psile^ano  in- 
lui  un  intelletto  che  non  sì  pasce* di  soté 
astrazioni  e  generalità,   ma   che  ama  dì 
foodiar  la  scienza  e  T'artcàutl-  és}>èrieu<>^ 
za,  o  vuole,  per  dir  ifneglio,  eh'  elleno  si 
abbraccino  insieme,  e  si  prestino  recti 
jprocò  aiuto.  Questo  KbroeeèellWi tè  -j^uft 
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^tresi  confander  coloro 9  i  qiwU  fii  danao 
a  credere,  che  la  letteratura  italiana  j  ia 
^ptaato  spetta  ai  trattati  di  arti.o  scien- 
«e,  noa  abbia  xnodelU  di  stile  da  offerir^ 
air  imilai&ione  degli  studiosi  ;  gtaccliò  io 
Don  mi  so  iniagiaare.  libro  alcuno  dida* 
scalico  y  che  pareggiar  ppssa  non  che  vin« 
4^e  quealo^  nel  pregio  di  una  dettatura 
chiara,  fucile^  pura,  elegante ^  e  gravf 
ad  un  tempo,  qnale  convien  che  sia  quel^ 
ia  d' un  vero  filosofo,  che  insegai  altrui 
una  disciplina  a  suo.  vantaggio  e  diletta. 
Io  mi  confido  che  un  esame  disappassior 
nato  de'  cinque  r^ipna menti  ond*  è  com- 
posta questa  opera  ^  varrà  a  far  cpposccre 
Mmpre  più  la  verità  idelte  mie  parole. 

Baoiùnahento  PaiMo 
Velia  Poesia  in  generale* 

•  •  *  :  •  * 

•  •  .  s 

U  autore  definisce  la  poesia,  .14/1/  ^ne 
di  verseggiare  per Jine  di  dileUù,  La  quur 
le  definizione,  per  quanto  .egli,  s'ingegni 
di  sostenerla  e  difenderla,  .W)i^.  ci  lembra 


^i  o  dell'  aute  vMncx 

'per  verità  né  tanto  esatta^  *nè  tanto  lo* 
^Tììnosa,  quanto  egK  dassi  a  creckrrè;  per- 
ciocché il  Térse^giare  ìioti  appartiene  che 
alla  ptfrte  meccanica  ideila  poesia ,  eh'  « 
t|Uàttto  dire  alla  sM  vesrtè  esterna ,  senta 
toccar  puntò  né  la  rtfféazione^  uè  la  imi*- 
tà2iione,  the  formano  la  vera  essenea  di 
lèi.  Sarebbe  lo  stesso,  parati^ che  «e'si  de- 
finisse la  pittura  per  l'arte  dì  colorire  in 
modo  che  ci  rechi  diletto.  Ora^  cU  noa 
s' avvede  quanto  imperfetta  sarebbe  una 
tale  défiàisione  7  Parimenti  ^  il  fine  prin- 
cipale ch^  egli  assegna  alla  poesìa^  ciìaè 
il  diletto,  non  ci  sembra  né  chiaro,  né 
Vero  abbastanza.  Se  non  che,  seguendo 
con  qualche  attenzione  la  serie  de'  sooi 
ragionamenti,  Y uomo  viene  a  scuoprire, 
che  quella  dotk*inà  é  fòndiaità  sopra  un'  o- 
pinione  erronea  dall'autore  abbracciata, 
ed  é,  che  p^  conóscere  ia  natura  di  un' 
arte  e  ben  definirla ,  inutil  opera  sareb- 
be l' andare  investigando  qtial  ella  fu  nel- 
la sua  origine,  e  presso  quo'  popoli  die 
primi  la  crearono'  e  la  coltivarono;  ma 
bensì  fa  di  mestieri  osserrarre  ifna^l  ella 
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^a  ne'  tefnpi  nofttrì^  «.da  qua!  fihé  ri*» 
volta*  Io  ma.  d'  avtìfo  oU*  iDcoiitrp^  che 
per  coooMero  appieaq  e  determiuftre  V  iiì«> 
dole  e  le  ragioni  di  uo'  arte»  ct)i>|ireià|^ 
prima  yenirki  oueriràiidu  nella  ^ua  culla^ 
cercar  dì  adire,  per  dir  cosi,  i  etici  prir 
mi  vagiti  9  vederla  ci oBcere.  a  poce  a  pò* 
eo^  ed  afleistep&alla  eoa  educasicMie ,  ao* 
<iompagiiarkì  y  fatta  adidla,  nelle  v^iie 
eiie*peregrina2ÌODÌ  >  e  finaltneote  arrestar* 
•i  a  ciiratterizjiarla  e  descriverla  presso 
quo' popoli,  traf  quali y  favereggisAa  dai 
governi^  dai.coetufiii,.daUe  religioni  ?  dai 
dimi,  salse  ad  uùa  piena  prosperità,  e 
Slitte  le  sue  fonra  spiegò;  cbi.adu^perasse 
in  diversa  guisa ,  cornerebbe  il  rischio  di 
coD&aidere  Tessensa  di  Un'aite  colla  sua 
decadenza^  e  {M^ndere  m  i^cambio  la  sua 
oorruzioiìe  per  la  sula  perfeeioiie.  Un  se- 
centteta,  Mpeildo  la  dottrine  d«l  nostro 
autore,  avrebbe  tuM^o  il  diritto  di  prefe** 
rire  la  poesia  quel  era.  oo'  suoi  tempi  a 
quella  di  tutt'  i  pascati  secoli»  e  repuUrlii 
la  sok  bella  e  la  sola  vera.,  o  almeno 
quella  eopHu  la  quale  egli  fondare  dovea 
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tult'  i  precetti  e  le  regole-  di  qnàlV  ^vt^*^ 
Cosi  la  pensarono  in  fMì  i  nostri  Seceiir 
listi,  ed  ognun  sa  qual  frutto  un  tal  9e^ 
tue  produsse.  Che  sa  la.  poesia ,  per  beli 
conóscerla,  ya' considerata  fra  quelle  na- 
zioni che  la  crearono  e  la.  fiecèro  ;suigplprr 
mente  fiorire,  nessuno  mi  niegherà  eb^ 
ilella  Grecia  e^a  non  abbia  trovfita  1« 
Circéstanze  più  avventurose  per  creflc^ra 
e  prosperare.  Ora  crediamo  noi  che  uà 
cittadino  di  Atene  o  di  Sparta  bì.  faste 
formata  in  capo  un^  idea  sì  meschina  di 
un'  arte ,  che  accompagnava  ^  o  precede^ 
Va,  o  rimunerava  le* faccende  pia  gravi 
dèlio  stato,  e  a  cui  era  assegnato  il  suUri^ 
me  incarico  di  celebrare  gli  eroi  della 
patrÌ9 ,  ond'  eccitare  con  quelle  laudi  la 
gioventù  a  seguire  il  lom  esempio?  Nes* 
suna,  io  mi  credo;  si  sarebbe  avvisato  di 
scrivere  nella  Grecia,  che  Im/koesia  è  uu' 
arte  di  verseggiare  perone  di  dUeUo. 
Il  nostro  autore,  nel  suo  secondo  ragio- 
namento, ci  definisce  la  tragedia  per  urna 
rappresentazione  di  qualche  tristo  av^ 
lenimento j  diretta'  a  movere  la  cotnpasj 


dùnééillimiore*  I>a  taU  idefiuiz^ne  o» 
gouDo  Tjede^Q  mi;  trpUq  di  guai  solenne 
impòrta^sa  sm.  .1^  .tragedia.  , Ora.  si  raf- 
fronti questa  defìaizione  coq  quella  della 
poesia  ia  getiecalè^^e.  poi  non  si  faccia  le 
meraviglie  I  Tutta  Ifi  po?sia  dunque  nop 
oerca  che  liD.  diletti^:  qt&ajiunq^e.,  raeatr/9 
la  sok  tragedia  >  eh'  è  }^xji^  v^uja  §p^ie  4i 
Icì^  mira  ad  uiàO.  si^opo  si  morale  e  jbeo^ 
•fico?'  llgxuiei^e  dupque  sarà  inferiore  alla 
-sua  specie  !  QuÌD(li  bea  chiaro.  appari6<^é^^ 
al  creder  nostro ,  quanto  imperfetta  sta 
qnella  definì zioue»r  ,.     .    ;. 

.  Fra  le  moUe  e  varie  definizioni  che  gU 
autóri  antichi  e  moderni  ci  diedero  della 
poesia^  a  n^sempri?  parve  la  più  lumir 
ao$a  e  più  giusta,  quella,  che  io  udii  nellf 
bocca  del  prof.  Cesarotti.  ^  La  poesia,  er 
yy  gli  disse  un  giorno  dalla  cattedra,  da  m? 
,,.cbianmta  Cgllop^a^  o  sia  cuuipo^izioae 
,f  del  bello,  si  è  la  facoltà  dì  rappresentare 
fy  il  mondo  fisica,  morale,  q  iuiellejttual^, 
,,  abbellendoli^  eperie.^pipnandoli  per  mez* 
„  zoidiua  linguaggio  armonico,  pittoresco, 
,,  immaginoso,  animato,  mirabile , affina 
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V;  di  ckèiài'e  il  earh plesso  di  tutt^  i  diletti 
'  y,  pt^rii  dell'  ttéfHo-  #a|;i0ti0tdle  » .  Itt 
<ìtiestà  éefitiiziofié^  s'ìdhi«Ì  o«)«i  m*  ap*> 
^pongb\^  si  «comjp^eiìdètio  imnia|itfiieDÌè 
tutti  quanti  gW  fiffisìi  di  queir  urte  divi- 
'hAy  lo  ficopò  a  coi  mifiBiy  edii  measù  dì 
'tittì  si  pré*^alt^  cmét  sidém^iisli^  ed  il  pe>e- 
^k  a  lidi  il  tùù^n  quel  veniio  ^tràerdiiuir- 
-rh,  e  direi  ^craéi  qiidl  Dié^  il  quaie^  mal 
^jiagò  di  <^iò  che  gli  $ta  d' iiitorao^  é  do^ 
lente  delle  imperfezioiìi  e  delle  sir^atare 
^el'suo  prossimo,  v%  rintracciando  uha 
via  di  renderlo  meno  infelice  e  migliora; 
e  col  mez^o  di  nuovi  e  eelestiali  diletti , 
dai  più  tiirpi  e'pti^  troppa  Comuni  piace«- 
ri  di  questo  mondo  a  distornarlo  si  sfor- 
ma. Per  h  quBlcoi»a)  beasi  avvisò  lo  stes^ 
80  Gesarutli  dì  uggimigere,  cbe  il  poeta 
ités^  ci  offre  in  lui  niedésioia  tia"  ióiat 
gì  ne  della  nat^ira  undana  abbellita  e  pei^ 
feisioftàta.  Qaesto  è  appunto  q-uaiito  gU 
aniiiilu  volean  trov'are  ùe-  iotv^  po€d:i,  ^e 
t|uanto  questi  di  dar  proiHetlieranò;  I49 
definiiKione  del  Cesarotti  fu  dileguare:  e^ 
ziandio  tutti  quo'  dubbi,  clie  il  nostro 
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autore  propot>e  inlòrtro  flila  dottrina  delF 
imitazione^  gkn^chè. quindi  ne  segue  cht 
tale  itaita^ìone  tt^ì»  eade  sopra  il  yeit^, 
ma  bensì  sopra  il  Terisimile^  e  che  il 
|)oeta  >  afizichè  imitare  il  mondo  reale  ai 
^udìa  di  dar  essei*e  e  fonna  ad  un  motlr 
do  ideale  creato  dalla  ^^ua  fantasia y  t.  col 
ano  magistero  agli  ocelli  della  iiaenterap- 
ipiresentarcelo.  Ecco'  dove  prlndpalnurnte 
<;onsiste  eia'  che  nella'  poesia  dicesi  indf- 
tazione. 

Un  altro^ttbbio  di  non  pìcdol  momen- 
to muove  poscia  il  nostro  autore,  cioè  a 
qual  maniero  é'  uomtnr  debbe  la  poesia 
priucipalateaiè  rifiimr  di  piilcere.  Egli 
vieme  coterraiido  eoa  eriterio  filosofico 
qazxìto  pochi  esam*  possano  i  veri  giudici 
ddle  composiziom  poetiebe  :  nega  talfa^ 
colta  al  popolo,  e  a  qoe'  nubili,  che,  dal 
popolo  in  ciò  poco Klfs^mili,  non  ebbero 
ingentilito  il  cuòre  e  T  ingegno  da  una 
diligente  educazione;  la  nc^  eziandio  a 
certo  ordine  di  letterati,  che  immersi  nel- 
le loro  astrazioni ,  o  nelle  loro  esperien- 
ze interamente  fipplicati,  lasoiansi  dor^ 
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'mire  il  cuore  li^l  petto^  e  la  imagìnazioti 
ioro  agghiacciare*  Imperciocché  tutte  que- 
ste per^sone,  prive  essendo  delle  cognir 
Izioiù  storiche  e  ìDitologiche^e  delle  rio- 
diezze  della  favella,  che  pur  sono  la  ma- 
teria e  gli  strumenti  dell*  arte,  oou  posr 
!8on^  giudicar  rettamente  e  sentire  le  pro- 
duzioni di  lei:  e  talet  opinione  dell'  autor 
nosUroètanto  fondata  sul  vero,  che  uà 
-illustre  scrittore  e  filosofo  vivente  (i), 
giunge  infiuo  a  niegare  si  fatta  facoltà  ad 
•insignr  letterati,  che  pur  attesero  parti- 
colarmente .a  tali  materie,  come  quelli 
che  non  sempre  vanno  likeriidalle  preoc* 
cupazioni  della  scuola,  dallo  ^pipto  di 
parte  ,  e  dalle  suggestioni  segrete  deli' e- 
vnulazione,o  deir  invidia.  Ma  a  chi  dun* 
que  concederassi  la  facoltà  di  giudi<ìare 
le  cose  ppetiche  ?  "  A  quelli,  risponde  il 
„  nostro  autore ,  che  sono  baslevolmente 
„  informati  di  storie  e  di  favole  ;  e  sono 
„  usi  di  legger  poeti ,  tanto  clie  intendo* 

•     (i)  Ippolito  Pindernontc.  Vedi  i  suot  discom 
iopra  i*  Arminio  Disc.  II.  Gap.  I. 
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jy  uoy  per  COSI  dir^qnella  lingua  ;  ed  haa* 

,y  no  naturalmente  buon  giudizio;  e  soa 

yy  facili   a  quegli   affetti ,  che  la  poesia 

„  d' ordinario  vuol  movere,  come  per  lo 

,,  più  sono  gli  uomini  onesti  e  costuma* 

yy  ti  yy.  Il  cav,  Piudemoute  palesa  a  mi 

di  presso  la  stessa  opinione  là  dove  dice 

(loc.  cit.)  che  i  migliori  giudici  saranno 

quelle  persone  di  spiriti  viidj  e  d*  orga* 

ni  delicati j  che  non  fan  professióne  di 

letterate j  nia  che  leggendòj  meditando^ 

osservando j  s*  arricchirono  di  mSili  co-* 

gnizionij  e  perfèzioriarono  a  poco  a  po^ 

fco  le  naturali  lór  facoltà^  Hanno  pur 

èsse,  egli  è  vero,  le  loro  simpatie  ad  an« 

tipalie,  ma  nondimeno,  lutto  pesato,  el^ 

leno  gli  sembrano  le  pia  atte  a  sostener 

tale  incarico.  "  Sé  poi  (aggiungo  quelK 

aiiìma  tutta  platonica,  e  sempre  rivolUì 

ài  bello  e  all' onestò)  "  ^e' poi  un  uomè 

;,  ci  vivesse  nel  Mondo,  che  non  sola- 

j,  mente  conoscesse  111  ragion-  pòeticia  a 

;,  fondty,  fna  poetasse  cou  ecceilentó  egli 

*„  stesso  j  che,  coutèntd  cìì  tróvfifre  il  beU 

j j to  in  uh-  opera  y  non  esigesse ,  che  per 
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difetto,  còm^  egli  lo  intende^  non  è  mai. 
acpiQpagnato  da  grande  utilità^ come  quel- 
lo che  f  ove  congiungasi  alV  onestà^  è  un 
bcney  ed  à  una  parte  non  piccola  di  t/uel* 
I4j0licitàj  die  può  Vuoine  sperar  di  go^ 
de^ein  questa  i^ita^  Con  queste  parole 
però,  e  con, molte  altre  che  aggiunge  an*. 
Cora  l'autore  quasi  a  sua  giustificazione^ 
^li  ;è  ben  JLóutanò  dall' adeguare  V  idea 
sublime,  e  giustissima  a  un  tratto,  che 
il  Ce^rotti  erasi  formato  in  capo  dellsi 
poesia* 

-'  '  .Xi'  autore,  lascijuido  poi  la  definizio-y 
ne  che  il  tr^ttepne  anche  troppo, scende 
a.proporre  l'antica  quìstione,  se  la  poe* 
sia:è  un  arte  che  si  possa  insegnare,  e do<« 
pò  essersi  aggirato. in  traccia  di  parecchi 
argomenti,  vieiie  a  concludere,  come  do^ 
yeva,  affermativamente:  né  si  dee  creder 
per  qpesto  che  pgni  uomo  co'  precetti^  o 
eóglì  avvertimenti  che  vogliam  dirli>  sa-- 
lir  possa  ad  eccellenza  di  poesia ,  giacche 
un'  arte  può  bensì  correggere  e  perfessio* 
pare,. ma  mutar  non  può  mai  la  natura 
à'nìx  uomo,  lo  intendo  di  dire^  che  gV 
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ins^hameiìti  d' un^  arte  non  possono  far 

fratto  che  in  alcaae  felici  nature  d*  uo-^ 

mini  y  come  V  agricoltura ,  mentre  vale  a' 

rendere  più  ferace  un  buono  ed  un  me-' 

JUocre  terréno,  ft  mutare  in  buono  all' 

cattivo  Aon  vale.  Il  perchè,  chì^vuol  dar 

opera  ad  una  od  altra  disciplina,  si  appt*' 

glierà  al  saggio  consiglio  di  studiar  rio* 

dole  e  la  forza  dell'  ingegno  suo  innanzi 

di  rivolgerlo  a  quella.  Se  poi  valga  in  ciò 

più  la  natura  o  V  arte,  cel  disse  colla  sna' 

energica  brevità  quello  spirito  Tacitiano^ 

del   Davanzali  :  '^  Dubitasi  qual   vagliai 

yy  più ,  o  la  Natura ,  o  la  Dottrina.  Quan-' 

yy  do  si  dessero  scompagnate  del  tutto ^  la 

yy  Natura  per  se  varrebbe  qual  cosa  :  la^ 

yy  Dottrina,  niente.  Il  campo  grasso  non 

yj  coltivato  ,  produce  cose  selvagge  :  il 

9^  sasso  y  niente,  e  non  ricevè  coltura.  La 

>,  Natura  porge  la  materia  rozza  :  la  Dót«i 

,,  trinalo  l'Arte,  le  dà  la  forma. Ma nul^ 

„  la  porgendolesi^  non  ha  che  formare. 

„  £  se  la  Natura  non  comparisce  sul  cam* 

„  pò ,  r  Arte  non  la  può  vincere.  Unite 

yy  insieme,  vince  la  pia  eccellente.  Am« 


^!|  deli'  arte  ^  f»OBTl€;il 

y>  bo  perfette,  fantia.  perfetta  T opera  ,y^ 
Che  $e  taluno  mi  s\  f^cosae  iacQiitrp  coU'; 
oaempìo  dì  ti^iiti  aaticiii  poelti ,  che.  pqr^ 
compo^^ro  ecoelloDti  poeQul  i^imaufbi  cli^ 
V  arte  fusae  nata  y  iq^rispoiid^r^ì  loi^  ^h\ 
Cigtiuo.viiYicio.erraii)  sQ  ^timaup  ^he  qw\ 
grandi :iiomun  abhiaop  fatto  a  <^I0;  o  co^ 
nia.per  aola  ìii^piraziiHie;  aieatre'an»!:^^ 
ben  facile  di  «ouoprire ,  c<une  egiitfo>  pri^^ 
m^  di  accingersi  all'.  qpera>  ai  fN>ero  ini  oa^ 
aervare  in  tutti  gli  appetti  il  loro  «rga* 
mento  >  e  dopo  e^seraì  proposto  uno  ^a^ 
pò,  intorno  ad  esso  conti iiuamenl^  .^ggii 
Dandosi^  e  studiando  a  fondo  i  xae^si  die 
avevano  in  mano  per  l'aggiungerlo  ^  van- 
nero  cosi  a  creai'»  da  se  \'  afte  V>ro«  Im- 
perciocché v'  ha  un'  arte  pensata >  ed  in' 
arte  aGritta:la  prima  nasce  co' prinii  gran-: 
di  ingegni  »  i  qn^U  non  si  cairano  di  «^ta* 
bilirne  i  preeetti  e  mostrarne  le.  ignìde  ^ 
bbnchè  gli  ahhiationel  loro  cerv^Uo^  e  gli 
sentano  nel  lorp  cuore^  ma  si  studiano  di 
darne  gli  esempi:  la  seconda  sorge  ne^' 
secqli  di  civiltà  generale  >  quando  la  gara 
e;  r  emolazione  i^ng^dio  più .  parsone  a 


^iiti*acci>»re  le  vie  di  Mgiialarsi  ntUa  i^ 

pubblica  y  ed  ìufino  gì'  ingegni  mediacri 

aspirano  *ad  altissime  ì AipMse.  S»  Onderò 

di'  foBÈe  avvisalo  di  rendere  ràgiuoe  •  ins 

iseritto  a  «e  al^s^  e  ad  altroi  del  come  a 

del  perchè  ha  procedoto  in  qiieila  <oi  im 

tp^eW  altra  giii^  nftl  tessere  i  >sooi  poe^ 

mi^  crediamo  noi  «he  ioi  quelle  sae  ceiiH 

sideraKieni  ntm  sarebbe  Mcita  fuori  itoal 

beliissiiiia^  arie  poetica  ^  tanto  anteriore  ai 

quella  d'  Aristotile?  Queli'  arte  poeUcft 

dunque  sussisteva  anche-prima  nel  capa 

d'Omero,  ed  era  figlia  delle  sne  osserva-f 

iVoni  sul  mondo  fisico,  morale ,  iatellet^ 

tuale  ;  e  nello  scrivere  i  suoi  poemi  egli 

pensava  ad  essa ,  perchè  pensava  ai  mez- 

zi  di  commuovere >  dìlettm^,  persuadere^ 

ed  instroire  gli  uomini ,  secondo  glie  li 

aveva  insegntti  h  propria  esperienaate  la 

pratica  del  mondo;  ma  in  lui  èra  quella 

un'  arte  pensata ,  o  sentita  che  vogliam 

dirla,  ed  arte  vera,  benché  non  ancora 

scritta  •  Di  fatti ,  coloro  ehe  pòi  ki  scHs? 

aero  altro  non  fecero  che  trarla  dalle  Qt 

pere  di  lui  e  d'  altri  pooti ,  raffronta* 
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te  con  ciò  die  in  ogiii  tasmpo  l^^  aati|tf% 
c'insegna.  ir 

<     Patsa  quindi  natoralcn^nte  il  nqstrc^ 
autore  a  toccare  éi  ui/ altro  qiijsitione  or*. 
mai  vecchia  e  ridicola ,  e  die  sdirebbe  di-^ 
aoenticata ,  se  i  nostri  modesti  i  roinanti'-v 
ei  non  si  fossero  ai^visi^ti  a  rinietterla  ia^ 
eanpo  ;  intendo  di  dire  de\l\  autorità  del^ 
le  regole^  .e  di  AriatbtUe^  die.  primo  le  rì-^ 
trovò)  o  per  dir  meglio  le  scrisse.  Il  paa^ 
80  oade  tanto  a  proposito  a'  nostri  gi<^r-t 
AÌ|  edè  si  bello,  che  merita  d' esser  qui 
«portato:  ^^  Io  non  credo  di  dov^r  ri-* 
^^vpondere  a  certi  sdegnosi^che  ho  udito 
,j  più  volte  pigliar  ira  contro  i  maestri  j 
^^  e  massime  contro  Aristotile,  che  par 
^essere  il  maestro  di  tutti  gli  altri  ^  dir. 
yy  cendo  :  chi  è  egli  cotesto  Aristotile,  che. 
y, •  vuole  impor  leggi?  Chi  ha  data  ,a  lui 
,,  r  autorità  di  stabilir  regole  di  poesia  ^^ 
>,  cosi  che  non  possa ,  né  debba  farsi  se 
jvUon  quanto  a  lui  piace?  Cosi  dicòna 
j^  questi  sdegnosi.  Io  non  credo  che  sia 
^>>  necessario  di  rispondere  a  persone  dà 
->y^osi  poco  giudizio.  Por  se  dovessi  ri^ 
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^^  spendere,  dimanderei  loro:  chi  diede 

\,  ad  £uclide  V  autorità  di  stabilire  i  prin- 

yi  cipii  della  geometria,  e  ad  Ippocrate  di 

^^  stabilire  le  regole  della  medicina?  £* 

^,  perchè  dobbiam  noi  dunque,  e  debbo* 

yy  no  tutti  gli  uomini   sottoporsi  al   giu« 

'  ,-^  dicio  di  quei  due?  £  certo  se  Euclide 

^-avesse  stabiliti  i  principii  delki  geome* 

^,  trìa  a  modo  suo,  senza  ragion  ninna; 

„  non  sarebbe  chi  fosse  obbligato  di  ascoi* 

„  tarlo.  E  similmente  dovrebbe -dirsi  d^ 

„  Ippocrate,  se  avesse  stabilito  le  regole 

„  delia  medicina  cosi  ad  arbitrio,'  àent^t 

„  esservi  condotto  da  veruna  ragione,  (tfa 

„  chi  è  tanto  privo  di  senno,  che  creda  ^ 

„  qne'  due  grandi  uomini  aver  formati 

,,quei  principii,  e  quelle  regole  ad  arbi- 

„  trio  loro,  e  non  più  tosto  avergli  trova* 

„  ti  quali  erano  nel  seno  stesso  della  na- 

„  tura ,  ove  si  stavan  nascosti ,  e  vi  stareb- 

„  bono  forse  ancora,  se  essi  non  gli  di- 

„ scoprivano?  Chi  dunque  contrastasse  a 

„  quei  principii,  e  a  quelle  regole,  fareb- 

„  he  male,  perchè  contrasterebbe,  non 

[     „  con  Euclide,  né  con  Ippocrate,  ma  con 

Fai.  I.  ^ 
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„  la  natura  istessa.  E  similmente  vuol  dir- 
^y  si  dì  Aristotile,  in  quanto  ha  dato  prin« 
f,  cipìi  di  poesia  ;  che  non  gli  ha  già  for- 
y^  raati  egli,  né  creati  a  senno  suo;  ma 
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Vi 

ì 
y,  trovatigli  quali  erano  nel  seno  della  na-     ^ 

,y  tura,  gli  ha  mostrati  agli  uomini,  e  ne     ^ 


5,.  ha  fatto  un'arte,  a  cui  chi  non  obbedì- 
,y  sce  non  obbedisce  alla  natura  •••••• 

„  Non  più  dunque  mi  si  domandi ,  chi 
^,  abbia  data  ad  Aristotele  tanta  autori- 
y,  tà  ;  perchè  quei  precetti ,  che  egli  fuse- 
fy  gna,  gli  ha  fatti  la  natura,  non  egli.  So 
,,  bene,  che  sono  alcune  regole  in  poesia 
,y  lasciateci  da'  primi  maestri,  le  quali 
„  veramente  paion  nate  più  presto  dall' 
„  arbitrio  che  dalla  natura;  come  quella 
„  di  Orazio,  che  tutta  la  tragedia  debba 
„  esser  distinta  in  cinque  atti.  Perchè 
„  non  in  tre?  Che  così  pure  conseguir 
„  potrebbe  il  suo  fine,  e  conseguirlo  per 
„  gli  stessi  artificii.  Ma  io  credo,  che  Ora- 
9,  zio  prendesse  quella  regola  dall'  uso,  o 
„  da  altri  autori  più  antichi  di  lui,  che 
„  dall'  uso  r  aveano  presa.  Comunque  ciò 
„  sia ,  che  poco  importa  ;  io  dico,  che  ta« 


I 


DI   P.   M.  ZANOTTI  27 

^  li  regole ,  chi  volesse  raccoglierle ,  si 
„  ridurrebbuno  a  picciol  auinerp;  e  coa- 
„  cedo,  che  non  aveado altro  food^imea- 
„  to ,  che  r  USO9  U  quale  dipende. dall'  ar« 
^^bitrio  del   popolo,  cangiando  questo^ 
fy  cangiano  ancor  ease;  e  son  ^^  p39QrTa];- 
,9 A, secondo  T  uso  de'  tenipi  nostri,  ^c« 
„  come  gli  amichi  le  stabilirono  secondo 
„  r  usp  de'  tempi  loro.  Ma  ^.come  aopra^è 
,,  delto,  tali  regole,  ^popoclie.  lie>più  qa^ 
,,.scoiio  da'  prìncipii.della  natura  ;  e  deb- 
^  bono  osservarci  non  per.  V  autorità  de' 
,y  maestri,  die  le  ingegnarono,  .m9  per 
„  r  intrìnseca  ,,e  oatur^ile  autori tà>  e  di^ 
),  goità  loro.  „  Fin. qui  il  nostro  autore. 
Ora  io  non  mi  saprei  ben  dire  ^e  i 
fiomantici  ignorino  veramente ,  o  se  fac- 
ciano le  viste  d' ignorare  ciò  che  i  veri,fi- 
I0SQ&  hanno  in  ogni  tempo  opposto  a  co- 
loro, ;che. si  $cagliarp.no  contra  le  regole, 
e  contra  i' autorità  d' Aristotele,  giacche 
tanto  r  una  che  l' altra  cosa  mi  sembra 
del  paro  indegna  d' uomini ^di  lettere.  £ 
pure  eglino  persistono  ^mpre  ad  aqcusar 
toli  regole.dÌ,arbit^arie,.e  ^u  quest'accq- 
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»a  fondano  appunto  il  loro  odio  contro  di 
quelle.  Ma  come  possono  eglino  dimostrar* 
ne  la  verità^  senza ^  direi  quasi ^  mentire 
se  stessi? 'Regole  arbitrarie!  quelle  regole 
che  sono  il  frutto  deir  esperienza  di  tan- 
ti secoli^  e  di  una  lunga  serie  di  osserva- 
zioni sopra  le  forze 9  ì  fini^  i  mezzi  ^  e  le 
tendenze  reciproche  della  natura  e  deir 
arie  !  Farmi  in  quella  vece,  che  le  propo- 
sizioni e  le  dottrine  de'  Romantici  sieno 
appunto  arbitrarie,  e  senz'  alcun  fonda- 
mento, come  quelle  che  sono  tutte  pian- 
tate in  certi  bisogni  imaginari  che  si  at- 
tribuiscono al  nostro  secolo,  e  che  non 
hanno  T  essere  fuorché  in  qualche  sfrena- 
ta fantasia,  e  muovono  da  quella  sazietà 
ed  impotenza ,  onde  sono  tormentati  al- 
cuni strani  cervelli  de'  nostri  tempi.  Im- 
perciocché noi  già  non  neghiamo,  che  a* 
nostri  giorni  non  sieno  nati  in  alcuni  ani- 
mi di  nuovi  bisogni;  ma  questi  non  si  vo* 
gliono  confondere  co'  bisogni  d' una  inte- 
ra nazione.  I  primi  sono  sentiti  soltanto 
da  due  maniere  d'  uomini;  o  da  que'let* 
terati  che  vanno  rintracciando  con  isma- 
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Dia  nuove  vie^  diritte  o  torte  cbe  sìeno 
poco  importa^  di  procacciarsi  fama  e  ce* 
lebrità;  o  da  quegli  altri  che  temono  il 
giogo,  e  adombrano  alla  vista  di  qualsivo- 
glia freno  o  legame,  mettendo  in  un  fa- 
scio letteratura 9  morale  e  polìtica;  intan- 
to che  i  popoli  di  tutt'  i  tempi  corrono  al 
teatro  colle  stesse  disposizioni ,  né  si  cu- 
rano di  nuovi  o  di  vecchi  sistemi ,  pur- 
ché vi  si  sappia  farli  piangere,  o  mara- 
vigliare, o  ridere  di  buon  cuore.  Il  fon- 
do del  cuore  umano  è  sempre  lo  stesso, 
eie  stessè  molle  vagliono  e  varranno  sena* 
pre  a  con^ntaoverlo,  a  dilettarlo,  a  per- 
suaderlo; e  colui  che  ne  va  cericando  di 
nuove  somiglia  a  quel  monarca,  che  im- 
merso ne'  vizii  e  ne'  turpi  diletti  infino 
alla  gola,  a  segno  di  perderne  finalmen^ 
te  qualunque  senso,  pubblicava  un  gran 
premio  a  chi  sapesse  trovare  un  piacere 
novello.  Alcuni  letterati  de'  no3tri  gior* 
dì  si  possono  pareggiare  con  quegli  uomi- 
ni invecchiati  nelle  voluttà  del  corpo,  i 
quali  più  non  sanno  gustare  i  diletti  di 
Venere,  senza  che  un  qualche  strano  e 
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mèritricio  trovato  venga  a  porre  in  agi* 
tazione  ì  loro  torpidi  sensi.  Ma  guai  a 
quello  scrittore^  che  attende  particolare^ 
mente  a  recar  piacere  agli  animi  ed  agi* 
ingegni  depravati  de*  suoi  contempora- 
nei! Là  sua  gloria  avrà  brevissima  vita; 
perciocché,  cessati  que' bisogni  fittizii,  o 
per  dir  meglio  que'  delirìi  del  suo  secolo, 
diteguerassi  qual  fumo  pur  essa ,  né  la- 
scierà  di  se  alcun  vestigio.  U  nostro  se- 
cento ,  eh' è  pare  tanto  vicino  a  noi,  ne 
reca  di  ciò  una  irrefragabil  riprova,  e  do- 
vrebbe ùt^a  vòlta  insegnarci  a  far  sentKK 
Che  s^  i  Romantici  intendcma  di  annove- 
rare tra  i  bisogni  del  nostro  secolo  quello 
di  trarre  gli  argomenti,  ed  il  mirabile 
de'  nòstri  poemi  da  una  storia  e  d^  una 
religione  che  ci  appartenfgia  più  che  non 
fa  la  greca  e  la  romana  y  noi  non  ci  op- 
porremo punto;  ma  rìspondereflta  beasi  ^ 
che  tanto  fu  già  eseguito  da'  nostri  clas- 
sici autori ,  i  quali  nel  farlo  non  pretese- 
ro già  dì  darsi  marito  d'  un  singolare  tro- 
vato, né  di  entfare  per  nnovi  e  non  cal- 
cati sentieri,  giacché  nessuno  mai  si  av- 
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riso  di  por  leggi  intorno  alF  elezione  de-r 
gli  argoaienti,  né  alla  materia  di  un'o* 
pera;  e  rideiremo  poi^  che  si  voglia  darci 
ad  intendere^  che  quell'  ultimo  bisogno 
(cioè  il  prendere  il  mirabile  dal  cristi»* 
nesintio)  si  faccia  si  fortemente  sentire  nel 
<ecol  nostro  ^  pio  die  ne'  cinque  o  sei  so* 
coU  precedenti  y  eh'  erano  per  verità  ben 
piiì  cristiani  del  nostro ,  e  ne'qoali  certe 
cose^  che  or  nsuoverebbonci  a  riso^  tra* 
vavaiio  la  più  cieca  credenza. 

,,  Non  basta  ^  ad  aTTÌlirei  precetti  ^ 
scriveva  il  cav.  Pindemonte  (loc.  cit.)  in 
quel  soo  eccellente  capitolo  ddV  osser^»^ 
imnzéi  dette  regUe^  ch'esser  dorrebbe 
letto  e  riletto  dai  Romantici  di  boooaier 
de  ^  e  dai  giovani  che  ^i  dedicano  alle 
lettere 9  9,  non  basta ,  ad  avvilire  i.  prece t« 
i^tìy  ripetere  continuamente,  che  prima 
yj  nacquero  i  poemi  e  poi  le. poetiche.  Sa<« 
yy  pevamcelo.  Ma  se  il  cuor  nostro  dovea 
yy  sentirsi  dilettato,  e  commosso,  aorioc- 
„  che  si  conoscesse  per  quali  vie  si  grun*^ 
„  ga  a  commuoverlo,  e  a  dilettarlo,  non 
„  sarebbe  stoltezza^  scoperte  già  tali  vie. 
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y,  per  questo  fuggirle^  che  alcuni  uomiui 
,,xd'  entrarvi  ci  raccomandano?  E  inten- 
^,.do  uomini,  che  risalendo  ai  principii  ^ 
„,e  le  correlazioni,  che  tra  le  proprietà 
„  degli  oggetti,  e  quelle  del  cuor  nostro 
,,. passano,  speculando,  mostrano,  come 
„  in  virtù  di  sì  fatte  correlazioni  non 
,y  può  una  tragedia ,  o  un  poema  il  pia^e- 
^,  re  in  noi^  o  la  noia,  secondochè  soa 
,y  composti ,  non  risvegliare.  Ove  poi  si 
„  volesse ,  che  i  precetti  si  chiamassero 
„  regole  d'Omero,  e  di  Sofocle,  e  non 
,,  d' Aristotele ,  che  da  essi  le  trae,  chi 
,^r  inurbanità  avrebbe  di  opporsi?  Anzi 
„  meglio  si  chiameranno  della  Natura  ^ 
„  quando  non  altronde,  che  dalle  visce- 
,,  re  della  medesima,  le  trasser  fuori  So* 
„  focle ,  e  Omero.  „  E  intorno  a  ciò  che 
dicono  del  Shakespeare  i  moderni  ammi-r 
ratori  di  lui,  egli  nota,  che  non  pochi 
de'  suoi  fiori  così  vantati  piacerebbero 
menOj  se  in  un  campo  spuntassero  meno 
selvaggio:  laonde j  inaspettati  presen- 
tandosi alV occhio j  deggiono  di  necessità 
trovarlo  indulgente  assai.  lEt  pureilPin^ 
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demolite  è  quel  desso ^  che  poco  dopo, 
nello  stesso  capitolo,  non  si  fa  scrupolo  di 
aggiungere  queste  parole  memorabili  : 
„  E  quando  io  parlo  di  regole,  non  ne  so- 
,9  no  già  così  tenero ,  ch^io  non  reputi  bel- 
„  lo  alcuna  volta  il  violarle,  e  non  pensi 
„  poter  diventare,  dirò  cosi,  effetto  d'arte 
„  finissima  lo  stesso  uscir  fuor  dell'arte.  ,^ 
Tanto  basti  aver  detto  intorno  al  pri* 
mo  ragionamento  del  nostro  autore.  Ora 
entriamo  nel  secondo ,  che  ci  offrirà  ben 
più  ampia  materia  di  discussioni. 

Ragionamento  Secondo. 

Della  Tragedia. 

La  Tragedia,  secondo  il  nostro  auto- 
re, altro  non  è  che  una  rappresentazio^ 
ne  di  qualche  tristo  as^venimentOj  direte 
ta  a  movere  la  compassione j  e  il  timore; 
la  qual  rappresentazione  si  fa,  intro- 
ducendo varie  persone  a  ragionare  j  eo' 
me  se  V  avvenimento  cadesse  in  loro  j  e 
vero  fosse,  e  presente.  Si  volle  poi  pre^ 
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scegliere  la  compassioìie  e  il  timore  tra 
gli  altri  affetti^  per  recare  a  mansuelift* 
dine  il  popolo^  appena  uscito  in  que^  tem- 
pi dalla  barbierie  ^  édie  molto  ancor  ri- 
teneva della  natttà  fierezza.  Ora  il  caso 
da  rappresentarsi  y  non  altro  esser  potenr 
do  che  un  cangiamfento  di  fortuna,  detto 
con  greco  yociboìo  peripezia j  per  cui  ta- 
luno, di  felice  che  egli  era,  diviene  infe- 
lice ,  ben  saràj  che  un  tal  cangiamento 
intervenga  a  signor  grande  j  e  d^  alto 
affare;  perchè  certo  più  ne  darà  com^ 
passione  colui  j  che  essendo  un  re  gran* 
dissimo  cade  in  un  misero  stato j  che  non 
farebbe  una  persona  del  popolo.  E  tanto 
è  {tenuto  in  usoj  che  colui  ^  che  cangia 

fortuna j  e  chiamasi  protagonista j  sia  si^ 
gnore  di  gratide  stato  j  che,  se  tale  non 

fosse j  la  tragedia  appo  molti  più  non  si 
direbbe  tragedia.  Cosi  dice  il  nostro  au. 
tore.  Pei*  altro  noi  dovrem  confessare, 
che  or  tì  sono  di  quelli,  e  non  pochi ,  i 
quali  stimano  in  vece  più  atto  a  muove- 
re in  noi  la  compassione  e  il  timore  un 
protagonista  di  condizione  privata,  sic* 
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come  quello  che  pia  presso  a  noi  essendo 
e  più  somigliante^  apre  agli  occhi  nostri 
una  disavventura  »  che  noi  pure  giornal- 
mente minaccia^  ed  a  cui  può  soggiacere 
tutto  il  genere  umano;  laddove  nella  Tra- 
gedia eroica^  o  principesca  che  voglia m 
dirla  y  gli  spettatori,  che  la  maggior  par- 
te non  sono  ne  principi,  né  grandi,  pos- 
sono sperar  di  sfuggire  i  guai  di  costoro,' 
conseguente  ordinarie  d'una  trasmodata 
ambizione,  o  degli  abusi  d'un  enorme 
ed  usurpato  potere:  ne  io  per  verità  esclu- 
der saprei  dal  teatro  un  fatto  compassio- 
nevole, perciò  che  non  è  accaduto  tra 
grandi  o  tra   principi  ;  né  mi   crederei 
d'  avere  una  ragion  sufficiente  per  noti 
ammettere  quel  genere  mezzano  fra  la 
Tragedia  e  la  Commedia,  da  taluni  ap- 
pellato tragedia  urbana  o  cittadinesca  j 
e  da  altri  dramma;  solo  vorrei  che  V  au- 
tor di  questo  si  contentasse  di  occupare 
il  terzo  posto  d'  onore  dopo  que"  due,  uè 
si  avvisasse  di  scrivere  in  versi  i  suoi  dia- 
loghi, ma  in  una  culta  e  famigliar  prosa 
i  suoi  personaggi  facesse  favellare. 
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Il  personaggio  che  muta  fortuna  esser 
non  debbe  ne  interamente  malvagio^  ne 
ci'  una  perfetta  virtù  ^  perciocché  se  mal- 
vagio fosse  poca  compassione  si  asfrebbe 
della  miseria  di  lui;  se  virtuoso,  ci  de- 
sterebbe sdegno  ed  ammirazione  più  to- 
sto che  compassione.  £  giusto  dunque  che 
il  protagonista  sia  di  mezzana  virtù,  tati-- 
'to  che  senta  tutto  il  peso  della  sua  scia- 
gura,  e  se  ne  dolga;  senza  però  troppo 
meritarla.  La  storia  per  altro  ci  offre  pa- 
recchi fatti ,  che  possono  fare  un'  eccezior 
ne.  alla  regola;  intanto  che  se  il  princi- 
pale personaggio  in  essi  non  è  della  na- 
tura di  quelli  che,  secondo  il  nostro  au- 
tore, eccitar  ci  possono  la  compassione, 
gli  accidenti  particolari  che  gli  accom-^ 
pagnano,  e  la  miseria  degli  altri  attori  a 
loro  affezionati  e  soggetti,  vagliono  a  pre- 
sentare sulle  scene  un  quadro  ben  lagri-? 
mevole,  misto  di  terrore,  di  compassio- 
ne, d'ammirazione,  e  di  sdegno  in  un 
tratto.  Tali  sono,  per  esempio,  la  morte 
di  Socrate,  e  quella  di  Catone.  E  il  vero, 
che  gli. spettatori  presagiscono  quasi  fili 
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dal  principio  la  ferma  ed  immutabile  ri- 
soluzione di  que^  due  grandi  uomini  ;  nuU 
ladimeno  chi  può  tenere  le  lagrime  nel 
vederli  attorniati   dalla  famiglia  e  dagli 
amici  loro^  che  pur  si  studiano  collepre* 
ghiere  ^   col  pianto  ^  e  colle  ragioni  di 
smuovere  quelle  aniifie  invitte  dal  loro 
fiero  proponimento?  Chi  sa  quanto  pos- 
sano sul  cuore  umano  le  lagrime  di  cari 
parenti  ;   spezialmente  quando  stava  in 
que'    virtuosi   uomini  il  restare  in  vita 
senza  incorrer  T  infamia?  In  ogni  modo^ 
da  quali  pugne  uon  sarà  scosso  il  loro 
petto,  se  già  molle  vedemmo  il  lor  ci* 
glio?  £  che  importa  quando  anche  in  Udì 
rappresentazioni  prevaglia  V  ammirazio- 
ne e  il  nobile  sdegno,  purché  la  compas* 
sione  e  il  terrore  non  taccia  ? 

Tre  cose  vanno  principalmente  con- 
siderate nella  Tragedia  ;  la  favola  o  sia 
azione ,  il  costume  delle  persone  eh'  en- 
trano nella  favola,  e  lo  stile,  cioè  a  dire 
il  complesso  delle  sentenze  e  delle  paro- 
le, onde  si  servono  quelle  persone,  per 
manifestare  i  lóro  pensieri.  La  favola  es- 
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ser  debbe  una  e  continuata,  -verisimile^ 
maravigliosa,  ed  affettuosa.  Una,  cioè  che 
non  rappresenti  più  di  un'  azìon  princi-* 
pale,  onde  T  attenzione  e  la  compassione 
dello  spettatore,  distraendosi  in  più  par- 
tì, non  generi  confusione  nella  sua  men- 
te, e  lasci  freddo  il  suo  cuore.  Ma  ciò  non 
Tuoi  dire  per  altro,  che  altre  azioni  mi- 
nori non  possano,  anzi  non  debbano  en^ 
trar  nella  favola,  purché  dipendano  dal- 
la principale,  formino  parte  di  lei,  e  con 
essa  ad  un  solo  fine  cospirino.  Senza  le 
azioni  subalterne,  la  favola  non  potreb*^ 
be  aver  tale  ampiezza,  che  bastasse  a  for- 
mare una  intera  Tragedia;  uè  tenere  so- 
spesi gli  animi  de' circostanti,  destando 
in  essi  quelle  inquietudini ,  e  que^  timori, 
che  li  rendono  direi  quasi  dimentichi  del« 
la  propria  sorte  p^r  la  sorte  altrui,  e  crea- 
no il  vero  incantesimo  di  tale  spettacolo. 
Sorgono  talora  per  verità  certi  accidenti 
nella  favola,  che  non  possono  dirsi  parti 
integranti  di  lei  ,  e  che  ne  potrebbono 
andar  separati,  come  sono  i  cosi  detti  e*. 
p.isodiì ,  i  quali  se  vagliono  tuttavìa  a  fa* 


m   F.  M.   ZANOTTI  3g 

re  una  grata  ^rpresa  ^  ed  a  condurre  più 
comodamente  la  favola  verso  il  suo  fine^ 
noa  sono  da  porre  in  non  cale^  purché  né 
frequenti,  uè  cercati  troppo  appariscano. 
1/  autore,  dopo  avere  assai  ragionato 
dell'  unità  dell'  azione,  tocca  di  volo  del- 
le altre  due  unità,  quella  del  luogo  e  quel- 
la del  tempo,  volute  nella  Tragedia  ;  ed  in 
quel  poco  eh'  egli  ne  dice ,  ei  sembra  non 
reputarle  indispensabili,  ed  uniformarsi, 
starei  per  dire,  a  quanto  ne  opinarono  no- 
vellamente  i  Romantici,  benché  egli  ab- 
bia scritto  più  di  mezzo  secolo  avanti  la 
nascita  del  Romanticismo.  Tanto  egli  è 
vero    che  questa  scuola,  ben  lungi  dall' 
dfierirGÌ  alcuna  novità  nella  teorica  e  nel- 
la pratica ,  altro  non  fece  che  riprodurre 
alcune  strane  dottrine,  alcuni  già  morti 
paradossi  de'  secoli  addietro ,  pretendendo 
cosi  d' indurre  nell'arte  quelle  nuove  mo^ 
dificazioni,  e  que'  trovali, che  i  bisogni  del 
nostro  secolo  altamente  domandano:  Jll* 
cuni  vorrebbonoy  sono  le  parole  dell'autor 
nostro  y  che  tutta  V  azione  si  compiesse  in 
un  giorno  solo  j  e.,  se  potesse  farsi j  in 
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una  camera  sola.  Io  pero  non  veggo  , 
perchè  V  azione  dovesse  essere  men  cotn- 
passionevole  j  e  men  bella  (noa  dice  men 
verisimile)  quando  seguisse  in  due  gior^ 
nij  o  in  tre  j  e  anche  più  ;  Cj  così  por^ 
tando  la  varietà  degli  accidenti  j  passas-- 
se  da  un  luogo  ad  un  altro.  Così  scrive- 
va più  di  cinquant' anni  sono  l'autore. 
Ma  perciò  appunto  che  la  regola  dell'  uni- 
tà è  a'  nostri  giorni  soggetto  di  gravissi- 
me discussioni  fra  la  scuola  romantica,  e 
la  scuola  classica ,  ci  sembra  pregio  deir 
opera  l'arrestarci  alquanto  più  che  l'au- 
tore non  fece  y  sopra  tale  quistione. 

Il  più  agguerrito  campione  de'  Ro* 
mantici  contra  queste  unità  è  fuor  di 
dubbio  il  sig.  Alessandro  Manzoni,  alto 
ed  ornatissimo  ingegno,  animo  egregio  e 
gentile.  Or  ecco  con  quali  argomenti  prin- 
cipalmente egli  la  sua  opinione  sostiene: 
I.  La  regola  di  queste  due  unità  (di  tem- 
po e  di  luogo)  egli  dice,  non  è  fondata 
nella  ragione  dell' arte,  ma  bensì  nell'au- 
torità dell'esempio,  ed  in  principii  arbi- 
trarii.  Ma  tale  proposizióne,  non  essendo 
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da  lui  provata  con  alcun  reale  argomen-» 
to,  si  può  a  lui  rispodere  ch^è  falsa,  in* 
tanto  che  quella  regola  y  nata  quasi  coli' ar- 
te, avvalorata  dair  esperienza  di  tanti  se- 
coli, e  dalle  osservazioni  di  grandi  filoso- 
fi, si   appoggia  in  sodi  e  non  arbitrari! 
prìncipii,  ed  è  figlia  di  quella  verisiini- 
glianza^  che  il  nostro  autore  ed  i  critici  più 
famosi  assegnano   per  qualità  principale 
deir  azione  tragica.  Che  se  tale  verisinii- 
glianza  non  è  da    taluni  bene  intesa ,  o 
viene  intesa  diversamente  da  diverse  per- 
sone, il  sig.  Manzoni,  che  pur  combatte 
la  più  antica  e  la  men  giusta  spiegazio- 
ne, dovrebbe  pure  ingegnarsi  di  combat- 
tere quanto  ne  dice  il  cav.   Pindemonte 
ne' suoi  bellissimi  discorsi  che  seguon  V 
ArminiOy  giacché  io  non  poSso  credere 
ch'egli  non  li  conosca,  mentre  conosce 
tanti  critici  stranieri  anche  oscuri.  La  ve- 
ra ragione  che  ci  muove  a  sostenere  si 
f<itte  unità,  non  è  dunque  là  censurata 
dal  sig.  Manzoni ,  cioè:  che  assistendo  lo 
spettatore  realmente  alla  rappresenta- 
zione di  un*  azione  j  diventa  per  luiin^ 
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verisimile  che  le  diverse  parti  di  que^ 
sta  azione  a\fvengano  in  diversi  luoghi  > 
e  che  essa  duri  per  un  lungo  tempo , 
mentre  egli  sa  di  non  essersi  mosso  di 
luogo  j  e  di  ai^ere  impiegate  solo  poche 
ore  ad  osservarla  ;  ma  è  bensì  qnelia  che 
reca  il  cav.  Pindemonte^  il  quale   dice 
esser  falso  che  tal  regola  nasca  daW  im^ 
possibilità  negli  speétaùori  di  passar  la 
prima  ora  in  un  paese  ^  e  la  seconda  in 
un  altro  j  sapendo  gli  spettatori  ^  che  in 
un  teatro  stannosi  di  pie  fermo ,  e  non 
volendo  il  poeta  >  che  altrove  ^  che  in  un 
teatro^  credano  starsi.   Nasce  dall' int^ 
possibilità^  negli  attori  ^  di  trasferirsi  ùol 
lino  ili  altro  paese  nel  breve  cùrs&di  p0- 
chi  minuti.   Se  non  perdonerebbesi  ciò 
né  tampoco^  (così  aggiunge  quel  sagacis- 
simo e  giusto  critico  italiano)  y££orcAé 
per  cagioni  soprannaturali  j  al  poeta  e- 
picoj  perdonerassi  al  drammatico?  No: 
perchè  così  dòj  che  il  drammatico  rap-- 
presenta  j  come  quello  ^  che  V  epico  nar* 
ra  j  dee  j  non  già  verOj  ma  somigliante 
ni  i^ero  parere.  Rispetto  poi  a  quelli^  che 
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"vorrebbono  far  dipendere  i'  unità  di  azio- 
ne dall'  unità  di  luogo  e  di  tempo  ^  ei  uou 
era  mestieri  cVìe   lo  Schlegel  ed  il  Maiw 
sonisi  alzassero  a  confutarli,  stimando 
difdre  una  bella  opera,  mentre  lo  stesso 
Pindemonte   1'  aveva  già    fatta  qualche 
«ano  prima  di  loro.  Odausi  le  sue  stesse 
parole:  *'  11  Voltaire ,  nel  Preambolo  al- 
yj\t  sue  Tragedie,  rispondendo  al  Lamut- 
„  te,  che  pur  disprezzava  le  tre  unità  ^af^ 
V)  {erma  V  unità  di  laoge  essere  una  con^ 
jy  semenza  di  quella  d' azione  y  mercè 
„  che  una  sola  azione  in  più  luoghi  non 
n  può  accadere.  Chi  gliel  disse?  L'azion 
-„  drammatica  non  è  ella   composta    dì 
„  molti  acci<fenti,  che  possono  accadere 
,^  parte  in  un  luogo,  parte  in  un  altro? 
yj  Terarafene  nella  Fedra  racconta  ,  che 
„  lp(Dolito,  uscito  di  Trezene,  fu  strasci* 
,,  nato  da'  suoi  stessi  cavalli ,  che  avea  di 
„  propria  mano  nutriti.  Supponiamo,  che^^ 
„  mutandosi  la  scena ,  succeda  alla  reg- 
)9  già  di  Teseo  la  sponda  del  mare,  e  da 
,)  questo  esca  il  mostro,  i  cavalli  ne  sbi- 
•„gottiscano^  perisca  Ippolito  sotto  gli 
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„  occhi  degli  spettatori.  Perderebbe  for- 
„  se  la  Fedra  con  V  unità  di  luogo  quella 
yy  parimente  d'  azione?  Voltaire  soggi un- 
yy  gè,  che  V  unità  di  tempo  j  e  per  essa 
yy  intendesi'  un   giorno,  è  all'  altre  due 
„  naturalménte  congiunta,  E  qui  eziaa- 
„  dio  piglia  errore.  Noi  veggiamo  in  mol- 
„  te  tragedie  un'azion  sola  comporsi,  ben- 
„  che  accada  in  un  solo  luogo,  di  molti 
„  accidenti,  i  quali  con  eguale  verisimi^ 
„  glianza  ,  ed  anco   maggiore,    avvenir 
„  potrebbero  ia  più  giornate.    Pongasi, 
„  che  il  poeta  in  più  giornate  distribuiti 
„  gli  avesse.  Perderebbe  forse  la  sua  tra> 
„  gedia  con  1*  unità  di  tempo  quelle  pari- 
„  niente  d'azione,  e  di  luogo?  Quanto  pò- 
„  co  r unità  d'  azione  dipenda  dall'altre 
„  due,  scorgesi  chiarissimamente  nel  poe- 
„  ma  epico,  che  s' estende  per  molti  gior- 
„  ni,  ed  a  molti  luoghi,  benché  una  Ta-* 
,,  zione  sia.  E  questa  cosi  nella  tragedia^ 
„  come  neir  epopea  sarà  una  ,  ov^  abbia 
„  un  certo  (ine,  al  qual  solo  tutte  le  partii 
„  di  cui  necessariamente  ogni  azion  gran- 
9,  de  componesi ,  s' indirizzino  „.  Pind^ 
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Bisc.  IT,  Così  scrive  il  cav.  Piiidemonte, 
il  quale  si  perchè  Ituliano,  sì  perchè  più 
autico  y  non  doveva  essere  posto  in  di- 
menticanza ,  per  dare  tutto  il  merito  del- 
la confutazione  al  tedesco  Schlegel;  ma  il 
cav.  Pindemoute  è  un  classicista^  è  uno 
schiavo  delle  antiche  opinioni ,  e  come 
mai  potevasi  preferirlo  al  liberissimo  e  ro- 
manticissimo Schlegel?  Ma  seguitiamo  il 
sìg.  Manzoni. 

II.  Queste  regolej  egli  dice  nella  sua 

seconda  risposta ,  non  sono  in  analogia 

cògli  altri  principiì  dell'arte  ricaduti  da 

quegli  stessi  che  le  crejdono  necessarie^ 

In  fatti  si  ammettono  nella  tragedia  co^ 

me  iterisi mili  molte  cose  che  non  lo  sa* 

rebbero  j  se  ad  esse  si  applicasse  il  prin^ 

cipìo  sul  quale  si  stabilisce  la  necessità 

delle  due  unità  ^  il  principio  cioè  che  nel 

dramma  rappresentato  sieno  \ferisimili 

quei  fatti  soltanto  che  si  accordano  col- 

la  presenza  dello  spettatore  in  modo  che 

a  lui  possano  parere  fatti  reali.  Noi  all' 

incontro  diremo,  che  quelle  molte  cose 

appunto  sono  un  argomento  di  più,  che 
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un  tale  principio  non  sussiste  che  nella, 
mente  di  alcuni  critici.  Chi  disse  a  luro^  , 
e  al  sig.  Manzoni  y  che  i  fatti  della  trage* . 
dia  debbano  parere  allo  spettatore  £itti. 
reali?  Se  non  che,  a  questi  assurdi  eeiaii'-*. 
dio  fu  risposto  appieno  dal  Pìndenionte^^ 
ne'  passi  da  noi  dianzi  allegati. 

'III.  Queste  regole,  dice  il  Manzoni.^- 
non  sono  necessarie  all'  illuLswne  teatrale,^ 
e  tanto  è  vero  ciòj  che  sì  fatta  illusione  si 
mantiene  pure  nel  popolo,  il  quale  assi^ 
ste  ogni  giorno  a  rappresentaziwii j  Oi»e 
tali  regole  non  sono  punto  osse  rifate,  JVoi 
neghiamo  i.^  che  tale  illusione  cosi  per? 
fetta  si  cerchi  o  si  possa  troirare  nel  tea? 
tro:  2.^  neghiamo  che  quelle  regole  rai* 
rino  a  tale  illusione:  3.^  neghiamo  che 
il  popolo  ignorante  vaglia  a  provar  nulla 
a  favore  di  tale  illusione:  4-^  neghiamo 
infine  che  i  teatri  colti  (  come  pretenda 
il  Manzoni)  e. gli  autori  celebri  d' ogni 
nazione  abbiano  di  buon  grado  ^  e  seuzf 
alcuno  scrupolo,  trascurate  quelle  regolew 
di  fa  poi  gran  maraviglia,  che  il  dotto 
«critico  e  filosofo  Manzoni  siasi  avvisato 
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di  scrivere,  che  se  i  cangiamenti  di  sce-^y 

na  distruggessero  V  illrisione ,  essa  d<H 

prebbe  certamente  essere  pia  presto  di^ 

strutta  nel  popolo  che  nelle  persone  col» 

t€j  le  quali  piegano  pia  facilmente  la 

loro  fantasia  a  secondare  le  intenzioni. 

dell'  artista.  Noi  credeva rno  ali*  incontro 

finora 9  instrutli  o^  se  cosi  vuoisi^  delusi 

dair  esperieirza,  che  il  popolo ,  nei  quale 

può  ben  più  V  imaginazione  che  V  inteU 

letto,  pronto  mai  sempre  a  dar  fede  alle 

narrazioni  più  maravigliose  e  più  assur<» 

de>  ai  falsi  miracoli ,  ai  fatti  più  strava* 

ganti  delle  novelle  orientali ,  a  cui  cer* 

tamente  le  persone  C(dte  non  prestano 

alcuna  creden^a^   noi  credevamo,  dico, 

che  il  popolo  fosse  ben  più  fucile,  che  le 

C€ite  persone j  a  lasciarsi  illudere  da  qua^ 

Itinque  sia  raf^nresentazione  spettacolosa; 

senza  poi  dire  quanto  vaglia  ad  invadere 

i  sensi  di  lui,  e  a  dilettarli,  quello  sles»- 

so  artifizio  meccanico  delle  svariate  de«- 

corazioni  teatrali.  £  di  qual  momento  sta 

a  provare  V  illusione  teatrale,  e  r  ecceL- 

lenza.de*  teatrali  eamponimenti ,  il  giu^ 
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dizio  ed  il  senso  del  popolo,  da  ciò  cbo^  ; 
veggiamo  succedere  ogni  gioi|^  ne'  no-^  \ 
stri  teatri,  e  dal  fatto  eh'  io  sono   pejr<  ] 
raccontarvi,  il  potrete  conoscere.  Visse,  j 
in  Venezia,  contempo!*aneo  per  qualche.  < 
tempo  del  Goldoni,  il  conte  Carlo  Goz-. j 
2Ì ,  eh'  era  un  beli'  umore  versatissimo  /  i 
nelle  italiane  lettere ,  benché  men  valen^s    < 
te  scrittore  dell'  immortale  conte  Gasparo 
suo  fratello.  Egli  era  un  acerbo  avversa-* 
rio  del  Guidoni:  rinfaccia  vagli  la  rozzez- 
za  dello  stile  ^  la  poco  artifiziosa  ed  unì<^ 
forme  condotta  delle  sue  Commedie,  le.  , 
goffaggini  e  trivialità  de' suoi  personàggi  y 
la  violazione  di  tutte  le  regole,  niegavar 
gli  insomma  ogni  pregio  drammatico;  ne 
sapea  darsene  pace  che  il  Goldoni  .fosse 
tanto  caro  a' suoi  cittadini..  Gli  ammira-» 
tori  di  questo  gran  comico  rispondevano 
al  Gozzi  adducendo,  per  giustificare.  la 
loro  ammirazione,  i  vivissimi  applausi  $ 
che  il  Goldoni  riscoteva  da  tutto  il  mon^ 
do  in   ogni   rappresentazione   delle  so!» 
commedie.  Il  popolo  è  bestia  ^  la  magr 
gior  parte  della  gente  che  corre  al  tea- 


I   tra  è  "uclgo  ignorante:  egli  applaude  o 
fischia  senza  giusta  r agl'une  j  e  loda  pia 

I  '  spesso  il  cattisfo  che  il  buono;  cosi  rispoB*. 

\  cUva  ì\  Gozzi.  Finalmerfte,  ad  avvalorare 
coi  fatti  la  verità  della  propria  opinione  y' 
egE  si  pose  ^  scrìvere  certe  commedie 
spropositate^  senz  arte,  né  legge,  né  re- 
gola alcuna,  anzi  tutte  contrarie  ad  ogni' 
Teristmìglianza  e^  convenienza  dramma*' 
tic^,  insomma  veri  mostri.  Che  ne  av* 
venne?  Esse  furotio  applaiidite  a  furore 
di  popolo ,  e  rappresentate  ben  trenta  o' 
quaranta  volte  per  ciascheduna.  Or  ^cco* 
che  il  più  gran  corifiao'del  roiiiantìcìsmo/ 
il  sig.  Guglielmo  Schlegel,  nel  suòdprsó^ 
di  letteratura  dràm'ttiatica ,  ór  la vvi^ia '  d^ 
lodare  Carlo  Gozzi  come  a  ù tW  comico^,  é 
qne'  mostri ,  che  questi  compose  a  bèllo 
studio  per  pórre  \%  pieno  lume  la  scioi^' 
cfaezza  de'  popolari  giudizi,  per  poco  non 
sembrano  bellissime  cose  e  perfette  a  quel 

.  solenne  critico  de'  nostri  giorni ,  mentre 
/teesto  solenne  crìtico  fastidisce  e  quasi' 

/   Mttsea  le  opere  più  eccellenti  .d'un  A  W 
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48  •  del  suo  don  Chisciotte)  affinchè  un-*  * 
pedissero  la  raj^resenta^ione  delle  com-^ 
poaÌ9Ìoiii  teatrali^  non  solo  quando  e»* 
se  oQendono  i  boonl  costumi ,  ma  altiresì 
(ju0nd&,  tsse  dip^rtònsi  dalle  regole  della 
poeticìn  classica^B»  purè  il  Cervantes  scris-  : 
se  meglio  che  trénta  di  tali  rómanfeiche 
oorl^lerie:  né  il  famoso  Lopez  de  Y^ay 
eh'  è  ài  più  fecóndo  di  tutti,  ed  a  cui  ai 
aUribniseono  ben  due  miUe  dngento  cpm- 
poi|ikn0nti  teatrali ,  disseiftte  in  ciò  punto 
dal  0tio  rivale  Cervantes ,  còme  il  palesa** 
qp  .dpf^ekio  queste  sue  antiromantiche  pa- 
n>l<?  '»  w  Quando  mi  tocca  di  scrivere  „  egli 
4ice  ))  qualche  commedia  ,  io  chiudo  sot-» 
y,  io  ;8ei  chiavistelli  tutti  i  precetti  dell' 
^  arte  :  tolgo  via  Terenzio  e  Plauto  dàlia 
„  ;mia  biblioteca ,  onde  non  m  -  incolpino, 
^y  giacché  spesso  la  verità  scappa  fuori 
yy  dai  nmti  volumi ,).  Indi  egli  soggiun^- 
gè ,  che  non  iscrìsse  che  pel  9olgo  ^  e  poi-- 
thè  questo  scuole  così,  cons^iene  parlar^ 
gli  colite  ,s*  usa  cogV  ignoranti.  £  dbi 
siamo  noi  che  or  vogUamoimitare  coloro, 
che  Barbari  chmmavamo  una  volta?  Sia*: 


mo  noi  forse  tralignati  a  segno  di  non  rìo<^ 
noscere  più  noi  medesimiy  né  il  nostro  ci»* 
ma  9  né  il  nostro  suolo  7  Non  béviamo  noi 
forse  ancora  nati  appena  queir  aere  vivifi^ 
co  y  che  a  tante  sublinù  imprese  una  volta 
gì  crebbe  7  quel!'  aere  rilucente ,  e  dirai 
qnasi  fragrante  di  un'  eterna  primavera}  £ 
che  han  che  fare  con  noi  quelle  nebbie  m 
quelle  nevi  perpetue  del  settentrione  >  A$ 
sdtroche  mesti  pensieri  e  lugubri  nella 
fimtasia  non  ridestano?  Mutammo ^  é  ve* 
ro,  la  religk>ne,  ed  in  parte  i  costumile 
le  coatituzìoni  de'  nostri  auticlii  padri; 
ma  la  natura  è  sempre,  quella  medesima  ^ 
uè  mai  la  natura  rinnega  se  stessa^  È  àmh' 
que  lecito,  è  necessario;,  se  vuoisi, die  la 
nostra  storia,  la  nostra  religióne,  le  cò^ 
stituzioni ,  i  nostri  costumi  attuali ,  8om«> 
ministrino  la  materia  e  i  soggetti  alle 
nostre  composiauoni  ;  ma  qual  necessità 
v'  è  per  dio  che  noi  mettiamo  i  piedi 
soli'  orme  straniere,  e  non  sulle  noetre? 
qual  necessità  di  studiarci  di  trasportare 
r  orrido  settentriof^.  nel  florido .  messo*- 
giorno?  e  cancdlape  quel,  solo  invidiabile 
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•distintivo  dbe.  ancóra  tùì  noi  reilà. .  éeV  U 
4àÒ8tra  bellissima  patria^  rainoi^e  del  yì^ 
j*0'kdil(i^  déir  oràine^  della  .prapoi^iou^v 
dell^  arj3a<uiia  ;.  quel  senso  ilino  e  squisite^) 
che  alla  giusta  pitttura  de'  caldi  ma  nati* 
rali  affettila  risente:  e  si  appaga;  e  dak< 
i£d;ra ne  atrocità  ^  dai  scismi  ^  e  direi  qtiai» 
dalle  pedanterie  delle  caricate  set tehtrìo; 
»all  passtoni  ributtato  ri  fugge  ? 
.  :  I Y.  Fa  poi  le  maraviglie  il  M anzo^ii  ^ 
die  quegli  stessi  x^he  bauno  ricevute  si 
fatte  Tégole^  ^non.  le  -osseryioo  sempiie  u* 
gual]iien£ei  M a  ciò  sai^èbbe  lo  stesso  ^^  a4. 
jmal  non  mi^appongo,  cbe^pretendere  senu^ 
pne.négU'.»omini  la  perfezione;  cioè  a  dir^ 
rè  '4^he  cbi  loda  la  Perfezione  :  Crìsiinna 
del  Fallaficini ,  il  Perfetto  Oratore  di  GL- 
oercme  obbligato  sia  ^  sotto  péna  di.sco^ 
nunicia  e  d' infamia,  di  offerirci  nella  sua 
vita,  e  aie'^noi  scritti,  il  modello  del 
perfetto  «eristiàno ,  dell'  oratore  perfetto» 
L' anima  gentile  e  indulgente  del  Manzor 
ni  ddVf ebbe  pur  sapere  die  una  perfezio* 
ne  rigorosa  non  ìà  propria ddla  nostra. nat- 
ttìra;ie  die  non  per  tanto' Foooio  dee  sem-^ 


jprc  rriffarié'kìF  ecèfellénia  '  in  tutte  le  co- 
se ,  aflnrnclié  se  cogKeHa  lion  poò  intéra- 
mente, che  ciS'è'un  sogno  tra^noi,  possa 
sempre  più  àpptdssitìiatvìsi  dlrAèrib.  Dàtf- 
qne  perchè  riesce  difficile  à  noi  '  di  dive- 
nire cristiani  ed  oratori- perfetti'i^tìàTl  fat 
ci  vòrrebbono  il  Pallavicini  e  Ciceràriè\ 
diremo  noi  clié  vane  ed  *  brbrtrùrìe  sioAi 
quelle  regole  eh'  essi'fc'^ÌTfsegnrinb?^GT?tiSftl 
per  altro  ci  sembrià  quella  sentènza ,' chel 
ivi  per  occasione  ci  spaccia  il  Mànzoii?} 
cioè  che  quando  si  abbraccia  urta'  iot^tà 
opinione j  si  usa  perdio  più  spiegarla  con 
frasi  metafòriche  e  ambìgue j  vert  ih  un 
senso  e  false  in  un'altro  j  pef^clh^  la  frase 
chiara  si^Hetèbbè  la  cóniraàifiztone]  Vé-^ 
rò,  verissimo.  Questo  è  àpphhto'  il  cèìitù^ 
me  ordinario  de"^  R'omanticisti.  M^daitia'di 
ètael  rassomiglia  Ta  floeisila^d^sislda'  'àlìé 
scultura^  la  poesia  rorn^afiitida'  alla  '^{)ittura^^ 
LoSchlfegèl, esprimendosi  quasi: tìtella: stiès-^ 
sa  gtiisd^,  dicfe,  fehe'ir  gènio'  yàtu'àl^o  Y/f- 
èpiram  i  póèrti  atiiìchiié  che  il  génfhfffiti 
torico  àki^d  i poèti  moderni/''  ''{  '•  ''  ' 
„  laf ^ndànfi  «hi  può  òhe  hi^  ittt  ^'  W.  » 
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Ed  il  9ig.  SismQiidi  (  ixè  piò  np&iaiEi?  per 
derogare  punto,  ai  yeri  e  .«odi-  nienti  di 
ffaeU'  egregio  ed  illustre  leiterMp  )  wn  si 
yergogOQ  di  dire  un  tratto,  che  jiel  roman- 
zo antico  francese  ddlla  Kosa>  tutti  gli 
amfcnimenti  di  una  lunga  passione  si 
rialzano  su  i  loro  piedi  di  dietro  ^  e .  di- 
ventano esseri.  Or  chi  sa  dirmi  s^  cotal 
jQra^  sia. più  oscora  o  ridicola?  £  ben  lar- 
ga messe  di  tali  o  :simiU  modi  noi  potremo 
iQo  raccogliere,  se  andassimo  a  cerca^^ 
ìielle  scritture  della  maggior  parte  de'no- 
$tri  italiani  romantici. 

y.  Finalmente  queste  regole  impedii 
scono  molte  bellezzOj,  e  producono  fnqfti 
inconvenienti.  Ma  tutto  sta  nel  yedere 
se  più  ai^ìo  le  belle:^ze  chc^  impedif^c^no, 
9  quelle  che  introducono  ;  ^  se  le  |>r^me 
sì^Qio  poi  di  tal  natura  che  convengano  al 
genere  drammatico,  al  tempo,  ad  al  luogo^ 
e  dicasi  pur  lo  stesso  de^'  inconyeiiienJi;Ì4 
Nel  Mtema  regolare  di  un'  ^t;^  ha  semr 
pre  di  jaaoke  cessioni  e  di  molti  \  acquisti 
dalla  parte  deir  artista;  ma;  più  di  quef^ti 
dbe  di  quelli  r  come  in  im  sii^tpma  «politi- 


ut  F»  M«  KÀK<yfi:f  Sj 

00  9  se  gli  uomini  perdono  mu  porzione 
ddla  loro  libertà  ^e'  loro  diritti  natura» 
li,  acquistano  bene  un'  altra  libertà  ed  al» 
tri  diritti  m  compenso  •  Che  se  poi  si  vo-- 
lesse  non  considerar  la  tragedia  che  co* 
me  un  poema  in  dialogo  fatto  soltamtù 
per  la  lettura  del  pari  che  il  narralipo  f 
io  non  mi  saprei  più  che  rispondere ,  ansi 
ecMìfesserei  che  in  tal  caso  qmsi  -  tutte  It 
regole  conosciute  tornerebbero  inutili,  sic« 
come  quelle  c^e  dalla  supposiaione  prò» 
cedono  che  la  tragedia  debbasi  rappresen- 
tar sul  teatro,  a  cui  fu  sempre  destinata. 
Scrivere  una  tragedia  senza  pensare  né 
al  teatro,  né  agli  spettatori,  è  per  verità 
voler  fare  una  cosa  tiAta  nuova ,  e  di  tta«> 
tura  dalla  prima  diversa.  Nelle  mani  d'un 
uomo  d' ingegno  ed'  un  valenlte; scrittoi^ 
qual  è  il  sig.  Manzoni ,  essa  potrìt  riuscir 
certamente  un'  opera  bella  e  buona  >  che 
non  mancherà  di  dilettare  e  commnovei^ 
i  suoi  lettori,  come  il  &  pure  il  romaiico 
e  la  stona,  ma  non  sarà  più  quella  tv»gé-» 
dia  nata  e  cresciuta  in  pieno  vigore  nella 
I,  e  che  tanta  folla  attiàeeva/pria  uq' 
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greci  teatri  y  e  poscia  in  quelli  delle  più 
eulte  modèrne  naziotii.  Adzì  ìiH  tal  caso  i 
tieatri  andrebbero  clùusi^  ed  allora  la  qui^ 
stìoue  isi  ridurrebbe  in  questi  termini  :  ée 
foase  permesso  dii  porre  in  dialogo  e  in 
i\npKsi  un  fatto  importante  e  compassiona-** 
vele,  inventando  quelle  sentenze  e  que'  ra- 
gionamenti c^ièveoi^isimilmente  usarono  le 
'{tersone ,  che  v'  ebbero  parte.  A  tale  do- 
mìainda  nessuno  per  avventura  si  avvise- 
vd^be^dÀ  dir  di  no  •  Fate  pure  un  libro  a 
modo  vostro,  eh' io  V  accoglierò  di  buon 
yi]90,.  se^prà  toccarmi  il  cuore  e  pascer- 
gli l' intelletto;  sì  veramente  che  non  pre- 
fidiìdiate^di  darmi  una  storia  per  un  rò- 
manìdo^  una  cronaca  per  un  poema^  altri-» 
ménti  '  se  voi  confonderete  insieme  le  cose 
per  lóro  natura  diverse,  sarà  un  andare  da 
cieeoiseÉLSsa  guida  né  bastone,  mi  creerete 
un  caoaseiUel  capo,  non  e'  intenderemo  inai 
più^  Sopra  tutto,  the  non  si  pretendesse, 
QQsi  adopesrando ,  di  far  progredire  Y  arte 
diwntnsftica  ;  ^lie  anzi  ella  verrebbe  a  ri- 
ttòoedere  a'  suoi  informi  principìi ,  e  per 
qwesta  via  si  tornerebbe  a  poco  a  poco  al- 
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le  azioni  drénlmaiiclie  di  Galeotto  dèi 
Carretto,  e  forse  anche  alla  rappresenta- 
zione de'  sacri  misteri,  die  soiio  fl'nàlmen- 
fé  quelle  opere ,  che  più  si  accostano  aì 
dramma  romantico.  Ma  éoncIu3iamo  niià 

volta  .  Su  via  ,  che  vorfehbono  Cotesti  feì- 

.'il'      . ,      .  • 

gnori  Romantici  ?  VorrebfcpW  eglino  pél' 
avventura  distruggere  le  t*égóle,  é  che  cia^ 
sciùio  scrivesse  ì  ^lióì  di*ariinli!,' sedonào  ^l 
detta  la  siiafàùtàsla  Hd  ìr^uò  cabricelo? 
Dunqjué  vorrebbónó'  disttag'gétie  '  T  atte  f 
inentté  le  reéóle  e  Y  àrW <sótio  alia  'colsàr 
inedesima,  aiìzi  SóhòlfeTeffòlèf  duélle' cfhef 
formano  T  arte  .  No  /^èiitd  clié  taluhó  mi 
risponde  ;  non  isi  yorriebbéro  distrti^'g^ry 
tutte  le  regole  /  ma  ijùel le  Bènsi'éhe  bdii- 
blicarono  i  peìdànti  ciechi  'feòita^óti  ^àé^ 
Classici,  e  clie  sono 'afliittàilfe';  E -sìef '(|iifet- 
ìe  redole  sono  arBìtrarié-,  i  flettó  '  dd*  l(b- 
mantici,  e  perciò^  Vaimb' distette';;. clii' 
ci  assicura  che  fra  oetit^rifeiii  nóhscJrgà  \xp 
na  scuola  novella ,  cliè  'èliirìnii'  àrbitrèì- 
rie  e  capricdos'e'lé  dottrilie  tón^àiitiche ,' 
é  venga  essa  purè  a  spapciarbl'tìltre'dot-' 
trine  e  sentenze  ^  vau^irdoYe  -^èr  le  sale 
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Tere^  per  le  sole  giuste?  In  tal  gniss^^ 
noi  trapasseremmo  continuamente  da  mio 
in  altro  sistema,  ondeggiando  sempre  nel- 
ìfi  iiicertezze,  e  temendo  sempre  d^  ingaii« 
iQ^rci  ne'  nostri  più  innocenti  e  più  tìvì 
difetti.  Ma  no^  non  temete ,  e  proseguite 
coraggiosi  e  tranquilli  il  vostro  sicuro  e 
glorioso  cammino ,  p  Toi  che  prendete  a 
ypstre  guide  i  luminari  di  Qrecia  e  di  Ro- 
ma ;  e  recatevi  in  mente  com'  essi  se  tal* 
volta  dà  qualche  ecclisse  oscurati  restaitH 
no ,  risoi:sero  più  luminosi  che  per  lo  ìnr 
Qanzij  parte  della  loro  luce  spandendo  su 
i  loro  seguaci .  Che  dove  anche  vedeste 
trionfare  per  qualche  tempo  in  Italia  qoe* 
sta  scuola  novella  {  qua.l  maraviglia?  forse 
no\i  trionfò  nel  secolo  xvii  la  scuola  del 
Afarini?  )  consolatevi  coli*  esempio  de'  se- 
coli scorsi  9  e  confortatevi  col  pensiero , 
ch^  tutt'  i  secoli  hanno  i  loro  farnetichi ,  i 
quali  per  buona  sorte  poco  soglion  durare; 
che  la  verità  e  la  natura  detle  cose  è  mai 
sempre  la  stessa  >  e  se  di  tratto  in  tratto 
èsse  vengono  trasportate  dal  torrente  del- 
le opinioni^  *&on  si  dileguano  elleno  che. 
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per  qualche  istante  dal  mondo  y  e  dopo  le 
agitazioni  più  yiolente  esse  tornano  a  gsd* 
la:  che  se  i  vostri  contemporanei  trayiati 
fia  che  Ti  nieghin^  le  laudi  a  voi  giusta*» 
mente  dovute,  disprezzate  una.  gloria  effi-^ 
mera  ^.  che  un  vero  letterato  non  degna 
delle  sue  cure,  e  morite  tranquilli  e  seca* 
ri,  affidandovi  nella  giustizia  della  ravve- 
duta, posterità  .. 

Ma  V  amore  del  vero,  e  lo  sdegno 
coatra  la  romanticomania,  mi  fecero  n- 
scire  alquanto  di  strada,  e  dimenticare  il 
mio  autore*  Rimettiamoci  dunque  in  cam« 
mino.  La  favola  riclùede  tre  altre  quali-, 
tày  dopo  le  sopralodate:  vuol  essere  veri^ 
simile,  aflfettuosa,  maravigliusa.  La  natu- 
ra  e  la  ragione  delle  due  prime  è  chiara 
abbastanza  da  quanto  s' è  detto  fin  qui  ; 
r  ultima  si  comprenderà  pur  di  leggieri , 
quando  si  consideri  che  per  azione  o  fa- 
vola marayigliosa  qui  s^  intende  un'  azio- 
ne straordinaria,  che  non  soglia  accade* 
re  fuorché  di  rado  nel  mondo ,  ed  abbia 
seco  tali  elementi  di  grandezza  e  di  ter- 
ribilità, che  desti  un'ammirazione  prò- 
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Tonda  neiruomò  die'  la  sia  lcófltèth]^làim 
do.  In  quanto  poi  alla  difficoltà  di  uiìiré- 
insieme  il  verisìniile  còl  rnal'avigliosb, 
élla  è  più  apparente  che  reale,  quandty 
ammettiamo  per  redola  certa,  che  il  Ve- 
risimile dipende  dsille  cognizioni,- dàtttf 
Opinioni;*  e  dklle  cned^nietere  o  false* 
de'  popoli,  fe  eh*  ei  si  mutrfseòondoi  ténoH 
pi  ed  i  secoli,  a  segno  checfiò  cliè  Éu^rili-»'* 
ràbilè  ò  Terisrniile''iii*D^i*tenlpo,MìTenta 
òi*dlnario,  b  stravagante,  ó  ridifcdlb  iritttt* 
altro.  Il  meraviglioso  sta  dunqué.piìVtteW 
Piiomo  a  cui  désta  la' rilai'a viglia/- felfè' 
fieli*  oggetto  da  tui  tat  rhai^aVig^lià^  dfeStà^* 
ta.  In  fatti  nói  veggiamo /bgrii  giornd, 
che  ci6  che  rende  attonito  lih  contadino,' 

„Quàndb  rozzo  e 'selvatico  s'ini!ii4)a, 
non  fa  talora  la  minima  sensazióne  al 
culto  abitatore  :d' una  città  popolosa;- e 

viceversa  ero  che  sérùbra  véiisimìle  ben- 

•  •    • 

che  soprammòdo  ftiÌTacoloso  al  credulo 
volgo,  strano  scfeibrà  é  incredibile  aà  un 
filosofo. 

Parecchie  specie  di  maravigHoso  va 
poi  notando  il  nostro  autore,  e  preferi- 
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:e  quello  che  nasce  da  un  esito  inaspeU 
ito  quando  da  quelle  cause ,  onde  par^ 
ébe  j  che  doi^esse  uscire  un  effetto, 

ton  bella  maniera  se  ne  fa  uscire  tutto 

il  contrario.  Un  bel  mezzo  di  far  nasce- 
di  tali  inaspettati  accidenti  si  è  quello 

^he  suol  chiamarsi  agnizione ,  e  si  fa 
lando  viene  a  scoprirsi  che  una  persona 

ia  di  condizione  e  di  nascita  ben  diver- 
da  quella  che  innanzi  credeasi.  Ma  tal 

ficonoscimento  tuoI  farsi  per  mezzo  d'in-* 

tizi  certi  ;  e  perciò  viene  stimato  imper- 
itto  quello  che  si  fa  per  un  gesto,  per  un 

leoy  per  una  cicatrice,  e  simili  altri  se^ 
li;  e  bellissimo  quello  che  nasce  perar- 
imentazione,  quando  nel  raffrontare  in* 

ieme  i  ragionamenti  e  le  notizie  di  più 
arsone  si  viene  a  poco  a  poco  a  scuopri- 
ciò  che  s' ignorava  delle  condizioni  di 

Icuno  de' personaggi  della  Tragedia;  e 
d  nascono  di  mano  in  mano  in  questa 

mta  agnizione  tutti  que'  timori ,  e  quel- 
speranze,  e  quelle  ansietà,  tutti  que* 
iri  affetti  insomma   che   costituiscono 
vera  tragedia,  e  che  vagliono  parimeli- 
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te  a  far*  nascere  quella  tragica  nuMvigliay 
che  dagli  inaspettati  accidenti  ai  crea.     ' 

La  favola  è  compoata  di  Boriti  e  va* 
ri  accidenti^  alcuni  de' quali  deggiòno  e 
possono  rsippreaentarsi  sul  teatro;  altri  né 
possono,  né  deggiono;  Conviene  donque 
trascegliere  con  ragione  e  discernimento 
gli  uni  e  gli  altri ,  e  quali  mettere  innan- 
ti  agli  occhi  degli  Spettatori,  quali  i^. 
loro  conoscere  per  via  di  racconto ,  aer^ 
bando  a  questo  te  cose  meno  importanti^ 
o.  impossìbili  a  rappresentarsi  nel  brievft 
apazio  d'  un  teatro;  6  quelle  che  veduUf 
cogli  occhi  destano  orrore  più  che  com« 
passione,  ed  incorrono  poi  col  lóro  tkso 
frequente  nel  perìcolo  di  renderci  il  cuore 
doro  e  feroce,  anzi  che  teneror  e  gentile. 

Il  nostro  autore  dissente  da  coloro,  i 
quali  non  vorrebbero  ammettere  Su  la 
scena  se  non  i  soli  accidenti'  necessari  ' 
per  condurre  a  fine  tutta  V  azione*  Egli 
vi  accoglierebbe  di  buon  grado  alcuni  al- 
tri ancora,  comechè  non  affatto  affatto 
necessari ,  con  questo  che  non  fossero  mol- 
ti,  e  servissero  in  qualche  guiaa  |id  orna- 
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re  la  faTolay  e  a  renderla .  più  compassio^ 
nerole.  Per  rispetto  poi  alla  scelta  del 
fatto,  ed  agli  accidenti  che  raccompa- 
gaano  9  ei  sembra  che  T  autore  consenta 
con  quelli  che  Y  amano  preso  da  qualcli^ 
istoria^  lasciando  al  poeta  la  libertà  di 
deporlo  e  .mutarlo  a  suo  modo^  aggiuUT 
gendo  e  levando  quanto  a  lui  parrà  neces* 
Sirio,  affinchè  la  favola  acquisiti  quelle 
condizioni ,  che  in  uà  azion  tragica  si  ri?» 
chiede  •  Qijie'  critici  vorrebbero  inoltre  | 
acciocché  il  papolo  non  si  accorga  d' u* 
na  tal  mutazione^  e  non  venga  perciò 
in  sospetto  del /aito  isiesso  ,  che  esso  si 
prenda  da  una  di  quéUe  istorie^  che  me* 
<^  ^i  hggono,  e  delle,  quali  il  popolo  pò* 
co  più  sa  j,  che  il  nome. 

Xa  division  deir  albione  in  atti  e  in 
isqeae,  rijdbiede  pure  certe  ayvertens^e.Uo 
at^  è  una  piccola  parte  dell'  azione ,  o 
per  dir.  mp^lio  upa  piccola  as^ione  subal<» 
^ra^,.che  h;i  pure  il  siio-  principio,  il 
^o  QfiQzzo,  il  sup  fii>e  :  le  sceae  deon  es» 
f^re  legate  fra  loro  in  gui3a  che  uua  ven* 
ga  4iUlf  altra^.  uè  al9un  personaggio  entrar 
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deve  od  uscire,  senza  ufra*rà^giòne'^  «d*  ii^  j 
no  deve  succedere' all'  altro I sèniató*fià¥  * 
mai  deserta  la  scèna.  *  .  •       -'  "'*   5 

I  personaggi  della  fa^^ola  hatinb  ilò^ 
ro  costumi  particolari ,  chfe  sdildì  rinihnetiJ 
ti  verisimili  de^  lotto  ^discorsi  e  delle  •lor<» 
operazioni;  e  tali  costami  èrret  de^^ión^y^ 
secóndo  Aristotele/  quattro  qiia'htà;*  Iti 
bontà  ^  la  tùli venìent^a ,  là  sbhy?gliàn^a  / 1^ 
ìrguaglianza.  La  bolità*  è  ^tièllà  qu^litSt-^ 
0  forma  j  o  abitò  j  per  cui  ie  azioni ,  è  - 1 
ìsostuini  delV  uomoj  si  dicono ,  e  Sùno^^ 
b  onesti  e  lodatoli ^  o  disonesti,  'è  ìlègrti 
di  biasima;  e  questa  è  la  bontà  ò  niaYizìst 
fnòrale^  come  la  cHaraarf  le  scubìe; 'lìà 
quale  debbe  certov  apparire  *nè*  pèràoi^a^-f 
gi,  per  far  nascere  glt'aflFettì  "pròpril  dél«* 
lar  tragèdia*.  11  Protagonista ,  per  "le 'ràgie* 
ni  già  note,  conviene  cbé  sia  d'unàbón-* 
tà' mezzana;  gli  altri  perlsonàg^i  ^^a'rait 
buoni  o  cattivi,  secohdò  farà  di  tdéstit!ri 
alla  condotta  dèira3Ìione.,;La  cònvenifen^a 
,;  del  costumo  è' quando 'si^tftribul^ce'aflli^ 
f,  persona  un  costume  tale,  qiial  si  còli* 
,^  viene  alla  nascita,  alse^ib,  all'età^  aK; 
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y,  la  coDdizione^  al  grado  di  essa:  9,  (  ed 
io  ri  aggiungerei,  accordandomi  ia  ciò 
coi  Romantici,  alla  nazione  ed  al  seco** 
lo)  ^y  senza  che  sarebbe  il  costume  inve* 
;^  ,y  risinaile^  e  leverebbe  la  verisimiglianza 
.  yy  a  tolta  la  favola  ,,.  Non  si  creda  però  che 
^  talvolta  9  nel  rappresentare  alcuni  acci* 
\  denti  della  vita ,  non  sìa  lecito  di  altera* 
rena  cotal  poco  tal  qualità,  appunto  per 
^  jpiù  accostarsi  alla  verisimiglianza,  ed  al- 
la natura  deir  uomo  spesso  mutabile  La 
A>mi glia nza  ricbiede,  che  altribuiscansi 
aUe  persóne  (fuei  costumi^  che  il  popolo 
£ajO  crede  sapere  j  che  esse  ebbero:  non 
sarà  lecito,  p.  e.  di  far  semplice  Ulisse  ^ 
uè  Achille  mansueto.  „  Che  se  i  costumi 
„  delle  persone  non  saran  noti  al  popolo^ 
„  allora  potrà  il  poeta  cangiarli,  e  fin« 
„  gerii  a  modo  suo,  cosi  però  che  paiano 
„  propri  dì  quél  paese,  e  di  queltempo^ 
,,  in  cui  le  persone  furono,  o  sì  finge 
^  che  fossero  „.  La  uguaglianza  :finalttieii« 
te  del  costume  «Ooftisiste  in  questo ,  <ihe  V 
uomo  serbi  lo  sftesso  costume  perpetua^ 
meni  e;,  nà  si  Mostri  ora  prodigo  ed  orti 
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MiKarOj  e  quando  irafiondo  e  quando  màn'r 
àu^tq;  ma  tale  sempre  apparisca ,  [quaif 
si  mostrò  da  principio;  tranne  sempre 
però  quelle  piccole  ed  istantanee  al.tera* 
^ioni,  a  cui  soggiace  tratto  tratto  qualua- 
que  iiomo  in  certe  occasioni  particolari , 
ehei  abbiamo  dianzi  accennato  ragionaiicjo 
della  con  veii  ien  za  •  , 

Trattato  così  del  cpstume,  pasa^a  n^r 
turalmente  il  nostro  autore  a  ragionar.déU 
lo  stile,  che  dir  potrebbesi  il  colore  inpra* 
le  onde  il  costume  dipingesi  e  alla  yist^ 
altrui  si  palesa;  e  quindi,  dopo  aver  defr« 
nit9  Ip  stU^  in  generale,  per  una  qualità^ 
^he  prende  il  discorso  dalle  sentenze  ^ 
d^e  parole  j  ohe  lo  compongono  ;  e  ài^i^ 
solo,  come  suolsi,  in  tre  specie,  cioè  a  dir 
re  grande,  umile  e  mezzano;  prima  d' a^r 
segnare- il  suo  alla  tragedia,  si  Tolge  a  trat* 
tare  il  soggetto  ampiamente,  ragionando 
delle  qualità  generali  dello  stile  con  qual- 
che utile  particolarità ,  e  non  comune  ,  q 
toccando  eziandio^  con  vera  filosofia,  cei!^ 
te  quistioni  di  lingua,  che  da  gran  temfio 
dividono^  e  divideraono  ancora  gr^n  tem* 
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poin  vari  e  feroci  partiti  T Italia.  NoV 
cercheremo  di  raccogliere  qui  alcune  deU 
le  sue  idee  principali . 

In  ogni  specie  di  stile,  egli  dice,  kne^^ 
cessarla  sopra  tutto  la  purità  e  la  proprie^  * 
tà  della  lingua  ;  a  conseguir  le  quali  non> 
basta  osservar  le  regole  de'  grammattei^y 
ma  yuolsi  eziandio  saper  far  buon  uso  dè^ 
gl'idiotismi  y  i  quali  comunicano  alla  fa** 
velia   queir  urbanità ,  senza  di  cui  uno 
scrittore  non  si  sa  bene  di  qual  paese  egli 
«asi,  e  sembra  in  qualche  guisa  uno  stra^  • 
niero ,  che  scriva  in  una  lingua  non  sua , 
benché  il  faccia  correttameiilf»  •  Vanilo^ 
dunque  errati  coloro,  i  quali  stimano  di 
doversi  appigliare  a  quella  eh'  essi  chia- 
mano lingua  generale  d' Italia  ,  che  ntirV 
h  tiene  in  se  stessa  di  nazionale,  e  dir  pò-" 
trebbesi  né'  modi  e  nel  giro  del  periodo 
ora  francese,  ora  inglese,  ora  di  qualun- 
que altra  nazióne,  vera  italiana  non  mai: 
uè  sarebbe  per  avventura  un  assurdo  il  no^ 
HÙnare  lingua  toscana  la  lingua  di  questai. 
nostra  penisola  ;  perchè  la  Toscana ,  più. 
che  quahinque  altra  provincia^  ci  forni 
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le  hvme  e  ie  parale  che  la  cocnpongptio; 
perchè  in  essa  si  irovaao  quegi' idiotismi, 
quella  urbanità,  e  quelle  grazie  native,, 
tanto  diversi  dal  fraseggiare  e  dall' .indo- 
ledelle  altre  lingue  d^  Europa;  perchè  fi^ 
oalmente  i  primi  grandi  scrittori  che  1a^ 
stabilirono  y  e  ci  mostrarono  le  forze  e  le 
ricchezze. di  lei,  e  la  vera  natura  sua,  fu-» 
Fono  tutti  toscani J  Cosi  ì  nostri  Toscani 
presenti  la  coltivassero  un  po'  meglio^  nè-^ 
si  credessero  di  adunarla,  imbrattando  i. 
loro  parlari  e  le  loro  scritture  co'  più  stra-  . 
ni  modi  stranieri,  e  spogliandola  di  quella 
beata  itrba«ilà,clie  a  loro  soli  in  Italia  ap- 
partiene! Né  (C.r^a  l' uomo  di  arricchire  la 
propria  lingua^' in trodncendo  in  essa  nuo- . 
ve  voci  e  le  forme  delle  altre  lingue;.cb' 
essa  in  quella  vece  va  cosi  a  poco  a  poco 
perdendo  le  sue  proprie,  senza  fare  por  lo' 
più  che  un  acquieto  imagi narìo  o  pericolo^ . 
so>  mentre  veggiamo ogni  giorno  che  qua^ft- 
to  più  altri  s' interna  nello  stadio  della  prò* 
pria  favella ,  tanto  meno  si  stima  in  biscH 
gno  di  andar  accattando  altrove  i  modi, 
del  dire  onde  esprimere  i  suoi  concetti. 
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Ora ,  tralasciapdo  noi  di  .incorrere  pei:- 

totte  le  qualità «gQiii^rali  e  particolari  fìel^] 

lo  stile>  CQHie  faJLqo^ro  autore  forse  sen^i 

xa.  iiec^^^)ilà  y  ^hen^liè  :  ^on  §e»za  3Ì^gr>laK  ^ 

maeairia)  ^ijarrestcremo  ^n  poco  a  du^  u>t\ 

\e^  alla  gravità  ,  e  a  ciò  eh'  egli  chiaimi» 

aitìtudine^  o: ,  coo-venìeoza  cke  vogli^UDa; 

dirla^  apparteq^Ado  la  priioa  spe^ialmen-? , 

te  alla  tragedia^  e  1$  ^couda  tutte  le  nm-; 

uiere  di  sóritti^re  al)i>racciaiido  •  Lo  sttil#, 

grave  coropoaesi  di  ^èntinieuti  nobili  9 

grandi ,  espressi  con  parole  ^sft9KpU€i ,  ,nè 

è  molto  ciucate  del  suoi^Oy  C0^ì  che  chi  a* 

dQp0ra.questo  stile^  pare,  che  sia  conlen^  , 

tu  della  gr^fiJez^  delle  cose^  che  dice,, 

se^:M  inolerei  far  p^mpa,  deli»,  parola .  |. 

sentimenti  gi^apdi ,  ma  rigidi  e  austeri  ^ . 

quali  SQglipu  nascere  dalla  maUncouia^. 

dalk>  sdegno,  d^ll'  ira^  espressi  con.  paro*. 

le  convenienti^  aggiungono<^llostit  grave. 

aaa  certa  a^pre^^v  c}ie  si  scolpisce  pro^, 

finidamente  n^lU.  a^ioia  ;  e  taMto  V  una 

che  r  alt|[^a,^.tai»no,asisai  hei^e  con  la  tra^ 

gedia^  cornei, quaglia  che  rappresenta  pei^s 

soQe  di  al4a  a^r^^  e  di  grande  animp» 
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piene  di  grandi  pensieri  ^  e  da  fierissimi 
tfffetli  commosse.  L' attitudine  poi>  cbe' 
l'autore  chiama   anche  convenìeflza ^  o 
pieghevoléEza  del  àkstìotsOy  è-  V  arte  d'  a«^ 
dalttare  lo  stile  al  soggetto^  ed  a r  genere 
del  componimento)  modificando  altri^cdìi 
tuono  generale  di  quello  alle  vkrie  parti  > 
ài  questo,  ed  alle  varie  sentente;  essendo- 
bella  cosa ,  come  dice  V  autore ,  che  il  di* 
scorso  si  adatti  per  tutto  j  e  si  volga  se^^ 
ùondo  le  varie  pieghe  della  materia  isies^ 
ta  y  accostandosi  quando  ad  un-  modo^  e 
quando  ad  un  altra,  a  misura,  òhe  le  qua^ 
lità  delta  materia  il  richieggono , . .  .sen^ 
za  che  ne  discordin  tra  loro  te  parti  del 
Ascorso j  ma  in  una  beliti  i>atletà  si  um^ 
scano;  arte  diJHcilissima,  e  che  solo  i  più 
eccellenti  scrittori  possedono  •  Per  altro  ' 
se  V  uomo  che  parla  (  conclude  V  autore  ) 
avrà  riguardo  alla  persona  sua ,  e  alla 
materia  di  cui  parta  j  e  molto  al  fine j  òhe 
egU  in  parlando  s*  avrà  proposto ,  sarà 
lo  stile  sempre  bello  j  né  acoaderà  cercai 
re,  se  egli  nobile  debba  dirsi,  o  umile , 
0  temperato  ;  perciocché  ;  essendo  con^e^ 
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niente  alla  persóna ^  alla  materia j  ed  al 
fine  ^  starà  bene  ifualunque  nome  egli 
t'abbia.  . 

L'  autore,  come  tolti  gli  altri  tiratta- 
tisti,  tocca  nella  fioe  del  suo  ragionameir- 
to  delle  parti  della  tragedia  dette  di  qua- 
lità e  di  quantità,  faTola^  stile,  costume; 
prologo  ,  atti ,  scene,  coro,  nodo ,  sciogli- 
mento, ecc.  e  si  arresta  un  poco  sulla  que- 
stione, percbè  la  tragedia  debba  scriversi 
pru  prèsto  in  vèrsi,  che  in  prosa;  ma  -  non 
v'  induce ,  a  dire  il  vero  alcun  rischiara** 
mento  novello;  e  ben  meschina  e  non  gìd- 
sta  ci  sembra  quella  ragione,  per  cui  egli 
vuole  che  la  tragedia  vada  scritta  in  ver- 
;  perchè  (  egli  dice  )  essendo  scritta  iU 
s^ersij  non  pub  parere^,  che  il  fatto  allor 
veramente  accada^  quando  si  rappresene 
ta  ;  poiché  né  ciò  parer  puote  in  alcun 
modoj  riè  dee  i^lersij  che  paia.  E  péixbè 
non  dire  più  tosto ,  che  i  versi  essendo*  i 
mezzi  onde  la  poesia  imita  la  natura,  co- 
me i  suoni  la  musica ,  i  colori. Ja  pittura, 
con  que'  soli  deve  il  poeta  parlare  e  firr 
parlare  altrui;    son  essi  il  linguaggio  di 
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convenzione  a  lui  conceduto?  Lo  stesso 
poetarsi  può  egli,  in  quanto  poeta^  rassomi- 
gliare agli  altri  uomini?  Non  è  egli  stesso 
.per  avventura  un  essere^  starei  per  dire,  i- 
.deale?  Quale  stravaganza  dunque,  che  i 
.personaggi  da  lui  rappresentati,  diversi  in 
tante  parti  da  quelU  che  ci  offre  ordinaria- 
.mente  la  natura,  esprimano  i  loro  poco  co- 
muni concetti  con  modi  e  suoni  straordina- 
ri ?  Il  perchè  mi  parve  sempre  una  gran- 
de stoltezza  queir  uso,  da  qualche  tempo 
introdotto  nel!"  opere  in  musica ,  di  scri- 
.  vere  in  prosa,  e  di  recitar  come  prosa,  le 
lettere  scritte  a  qualche  persona,  come  se 
la  musica  e  V  armonia  non  fosse  il  vero  lin- 
guaggio convenuto  delle  persone  ivi  rap- 
presentate? E  perchè  dunque  parlasi  in 
versi  ed  in  musica  in  tutto  il  corso  del 
dramma,  e  vi  si  scrivono  le  lettere  in  pro- 
sa, e  in  un  tuono  di  prosa  si  leggono?  £  V 
assurdo  appare  ancora  maggiore ,  quando 
si  consideri,  che  se  vi  dovesse  correre  dif- 
ferenza tra  vii  dialogo  deir  opera  in  musi- 
ca e  la  lettera,  sarehhe  più  conveniente 
che  questa,  e  non  quello,  fosse  scritta  in 
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an  linguaggio  non  comune^  perchè  questa 
esprime  un  ragionatnento  più  meditato  e 
meno  improvviso;  che  non  è  il  dialogo  fa* 
miliare. 

Qvanto  antica  poi  sia  tale  quistione 
del  come  si  debba  scrivere  la  tragedia,  se 
in  versi  gd  in  prosa,  lo  faccia  conoscere 
questo  bel  passo  del  sopralodato  critico 
italiano  (i)  che  non  perde  mai  T occasio- 
ne dì  onorare  ed  ammonir  la  sua  patria 
con  quel  suo  pungente  e  virtuoso  sarcas- 
mo, yy  L'Italia,  che  antivenne  tutti  i  po- 
,,  poli  nel  risuscitare  le  arti ,  gli  antiven- 
„  ne  in  que' capricci  ancora,  che  soglia 
^,  guastarle  ;  tra  i  quali  la  tragedia  in  pro- 
„  sa  non  è  il  meno  ridevole.  Promossela 
„  in  Francia  Lamette,  e  fu  rassomigliato, 
„  meschino  versificatore  coni'  era,  alla 
,,  volpe  d'Esopo,  che  consigliava  le  al- 
„  tre  di  mozzarsi  la  coda ,  perchè  sven- 
„  turatamente  sì  trovava  scodata.  Ma 
„  molto  prima  di  lui  Agostino  Micheli 

(i)  Ippolito  Pindeinonte,  Discorsi  sopra  PAr- 
minio  e  la  Poesia  Tragica.  Disc.  II.  Cnp.  y. 
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^,  scrisse  in  prosa  il  suo  Cianippo^  e  V  i^ 
yy  milarono  molti,  e  il  Ghirardelli  tra  gli 
yy  altri  nel  Costantino.' Sì  comoda  usanza 
yy  dovrebbe  piacere. oggidì,  che  non  si  vo- 
,,  glion  catene  di  sorte  alcuna.  Cducios- 
yy  siacbè  sebbene  il  poeta  tragico  dalla 
,,  schiavitù  disciolgasi  della  rima,  pure 
yy  anche  il  verso  è  per  se  stesso  un  lega* 
„  me;  e  legame  alcuno  stringere  non  do- 
„*  vrebbe  le  idee  libere,  e  all'uman  gene- 
„  re  necessarie,  d^una  penna  repubbli- 
„  cana*  ,, 

yln  sul  finire  T estratto  di  questo  ragio- 
namento, due  quistioni  importantissime 
ci  occorrono,  non  toccate  quasi  punto  dal 
nostro  autore.  I.  Dì  qual  natura  sia  il  dia- 
letto della  tragedia.  II.  Se  si  possa  e  come 
si  possa  mescolare  il  tragico  col  comico,  o 
in  altri  termini ,  il  genere  ridicolo  col 
compassionevole. 

Parecchi  filosofi  di  varie  nazioni  trat- 
tarono chi  di  proposito,  chi  per  occasione, 
del  diletto  della  tragedia;  ma  nessuno  fi- 
nora, come  suol  avvenire  nelle  quistioni 
di  sìmil  natura,  venne  a  darci  una  tale 
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sentenza^  che  vincesse  tulle  le  altre,  né 
lasciasse  alcuna  incertezza.  L'ab.Dubosat- 
tribuisce  un  tale  diletto  aU'abborrimento 
che  ha  V  uomo  per  V  inazione  e  1'  impas» 
sibilila  y  ed  al  bisogno  di  esser  commosso 
da  qualche  oggetto^  a  segno  che  egli  an- 
teporrebbe ad  una  stupida  quiete  qualun- 
que tormentosa  inquietezza.  Il  Fontenel- 
le  conferma  questo  bisogno  di  commozio- 
ne nelTanimo  umano,  ma  noi  crede  ve- 
ramente runico  fonte  del  diletto  tragico; 
imperciocché,  se  ciò  fosse,  ogni  maniera 
di  forte  commozione  anche  tutta  dolorosa 
verrebbe  ad  arrecarci  lo  stesso  diletto  ;  il 
che  certamente  non  suol  avvenire  .  Ri- 
chiedesi  dunque  qualche  altro  elemento  , 
che  non  estingua,   ma  temperi  alquanto 
ed  appiacevolisca  la  sensazion  dolorosa  ; 
come  appunto  nel  teatro  s'incontra,  do- 
ve  qualunque  trista  impressione  vien  rad- 
dolcita dal  pensiero,  che  tratto  tratto  ci 
si  affaccia  alla  mente,  non  essere  quello 
che  noi  allora  veggiamo  altro  che  un  fcit- 
Xo  del  tempo. antico,  uè  cosi  appunto  ap- 
punto accaduto,  o  forse  tutto  inventata  e 
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non  'decaduto  gianiniaì  (i);  così  spesso  av* 
Tiene  a  chi  sogna ,  che  sì  consola  del  suo 
falso  disastro ,  col  sovvenirsi  ch^  è  un  so- 
gno. Ma  ond'  è  dunque^  domanda  all'  in-^ 
contro  il  filosofo  inglese  D.  Hume^  che 

(i)  Il  nostro  autore  in  un  passo  tutto  filosofico 
del  suo  quarto  ragionamento,  che  tratta  dell'E- 
popea, porta  a  un  dipresso  1*  opinione  medesi- 
roa:  „  Sono  alcuni  affetti ,  egli  dice,  noiosi  di  lor 
„  natura ,  anzi  molesti ,  e  tormentosi ,  come  il  ti- 
yf  more,  e  la  compassione,  i  quali  però  l'aonio 
3,  ama  talvolta  che  in  lui  si  sveglino,  ed  ha  pia- 
„  cere  di  quel  tormento;  intanto  che  se  n*  è  fat^ 
„  ta  un'arte,  come  veggiamo  nelle  tragedie,  a 
„  cui  si  va  per  avere  il  diletto  di  piangere.  Ora 
„  pensando  io  y  come  ciò  avvenga ,  che  la  tristes- 
„  sa  talvolta  piaccia ,  son  venuto  in  opinione  di 
,,  credere,  che  ciò  sia  principalmente,  quando 
„  può  Credersi,  che  l'oggetto  della  tristezza  sia 
„  finto,  e  non  vero;  e  forse  che,  se  si  tenesse  Tog- 
„  getto  fermamente  per  vero,  niun  piacere  al- 
„  [ora  ne  nascerebbe.  Per  la  qual  cosa  se  vorrà 
„  co'  suoi  racconti  mover  nell*  animo  degli  ascoU 
„  tanti  quelle  tristezze,  che  piacciono,  non  do- 
„  vrà  sfuggire,  che  essi  vengano  in  sospetto,  e  si 
„  lusinghino,  che  le  cose  non  sieno  poi  così  ap- 
„  punto,  com'  ei  le  racconta  ;  e  sì  rattristino  con 
„  qualche  speranza  „ , 
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tanto  mi  commuove  e  mi  diletta  ad  un' 
ora  Cicerone,  allorché  mi  viene  narran- 
do gli  orrendi  misfatti  d^  un  Verre,  che  ' 
pur  furono  tutti  reali?  Non  è  forse  questo 
r effetto  d' un*  arte  maestra^  che  pone  in 
opera  tutt'  i  suoi  mezzi,  non  solo  a  per- 
suaderci ,  ma  ancora  per  aprirci  agli  oc- 
chi tutte  le  sue  bellezze?  Allora  lioi  sia- 
mo rapiti  da  lei,  noi  ammiriamo  F  inge- 
gno y  la  dottrina ,  la  facondia ,  e  V  elegan- 
za deir  oratore,  e  tale  ammirazione  fa  ta- 
cere o  tempera  in  noi  V  ira,  lo  sdegno,  V 
orrore;  e  tutte  le  triste  passioni  vengono 
cancellate  e  distrutte  dalle  passioni  con- 
trarie. Lo  stesso  eSetio  in  noi  nasce  quan- 
do assìatiamo  alla  rappresentazione  d*  una 
tragedia;  a  cui  puossi  aggiungere,  che  la 
tragedia  essendo  un'imitazione,  per  questo 
ancora  ci  piace.  Tal  è  la  dottrina  dell' Hu- 
me  :  né  quella  del  Cesarotti  è  molto  di- 
versa,  benché  mi  sembri  più  implicata. 
Egli  pretende  che  tal  diletto  nàsca  da^ 
certi  lenitivi  intrinseci  alla  favola  ,  come 
sarebbe  V  ammirazióne  e  la  benevolenza 
per  que' personaggi  che  patiscono^  e  T  i- 
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struzione  sopra  tutto ^  che  dall'  azion  me- 
desinia  V  uom  crede  di  potere  ritrarre.  Il 
caT.  Piudemonte,  che  confuta,  con  un'  a- 
cutezza  e  gentilezza  tutta  sua  propria,  il 
sientimento  di  quel  suo  immortale  amico  ^ 
porta  opinione  che  il  diletto  della  trage- 
dia non  sia  un  diletto  ad  essa  particola- 
re, ma  sia  bensì  di  natura  e  d' indole  con- 
forme a  quello  di  tante  altre  composizio- 
ni poetiche,  e  sopra  tutto  dell'  epopea^ 
con  questa  sola  differenza  però  „  cheref- 
„  ficacia  della  tragedia  è  maggiore,  poi- 
,>  che  r  imitazione,  che  si  fa  con  la  rap- 
",,  presèntanza,  torna  più  viva  di  quella^ 
,7  che  va  per  racconto,  e  poiché  la  trage- 
„  dia  ha  questo  vantaggio  suir  epopea , 
,,  che  ristrìnge  se  medesima  in  pno  spa- 
,',  zio  più  breve,  onde  i  suoi  poteri,  dall' 
„  arte  del  poeta  raccolti  insieme,  m' in- 
„  vestono  il  ciiore  tutti  ad  un  tempo,  non 
„  altrimenti  che  i  raggi  del  sole,  congre-> 
y^  gati  dallo  specchio  concavo  e  ripercos- 
,,  si,  infiammano  il  corpo,  in  cui  vengo- 
,j  no  saettati  „.  In  fatti,  tutte  le  condi- 
zioni che  richiedonsi  in  una  buona  trage- 
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dia  per  dilettarci,  nel  poema  narrativo 

non  mancano:  ,,  non  vi  manca,  né  la 

„  commozione,  Ji  chetante  abbisognano 

gli  animi  nostri,  e  che  ci  riesce  cara 

„  per  questo  ancora,  che  crediamo  tro- 

„  vare  in  essa  una  prova  non  dubbia  del- 

„  la  nostra  più  tenera  umanità  ;  non  vi 

„  manca  la  maraviglia ,  die  nasce  dagli 

„  accidenti,  dalF  intreccio  loro,  dal  carat- 

„  tere  d'  un  eroe  ;  non  la  curiosità  risve- 

„  gliata ,  clie  desidera  d' appagar  se  me- 

„  desima  ;  ne  V  aramaestramenlo ,  che  si 

„  spera  sempre  poter  cavare  da  un  qual- 

„  che  gran  fatto  ;  né  il  testimonio ,  che 

„  rendiamo  a  noi  stessi  della  nostra  giù- 

„  slizia  neir  approvare,  o  detestar  quelle 

„  cose,  che  lode  meritano  o  riprensione;  è 

'„  meno  infine  vi  manca  T  impressione , 

„  che  ricevesi  dalla  bellezza  del  compo- 

„  nimento,  dall'  energia  dell*  espressióni, 

„  dair  incanto  decersi,  al  quale  pòchi 

„  sono  coloro,  che  portino  sordo  orecchio^ 

„  e, sorda  V  anima  interamente  (i)  „  .  Se 


(i)  Ibid.  Gap.  X. 
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da  uomini  di  cotanto  senno  sciolta  non  è 
aucora  si  fatta  quistione  y  io  non  mi  at- 
tenterò certo  di  scioglierla  ^  né  è  da  spe- 
rarsi che  alcuno  ne  venga  a  capo  giammai. 
Ora  ci  rimarrebbe  a  dire  per  ultimo 
della  mescolanza  del  tragico  col  comico  ; 
la  quale ^  per  verità^  ci  è  sembrata  sem- 
pre un  assurdo  tale  da  non  valere  il  pre- 
gio che  Tuom  ne  ragioni^  se  i  nostri  cri- 
tici moderni  non  si  fossero  studiati  di  so- 
stenerla y  benché  con  argomenti  più  pre- 
sto abbaglianti  che  veri.  Non  per  tanto  y 
sebbene  vada  questa  fra  le  opinioni  delta 
scuola  romantica  y  noi  non  vogliamo  dis- 
simulare y  che  da  tutti  i  seguaci  di  quella 
scuola  essa  non  fu  abbracciata  collo  stesso 
favore  ;  ansi  ve  ne  sono  di  quelli  che  se 
ne  sarebbero  mostrati  affatto  contrari , 
dove  lo  spirito  di  parte  y  ed  il  timore  di 
non  offendere  quella  libertà  e  quella  inde- 
pendenza  del  pensare^  eh'  eglino  stimano 
far  causa  comune  col  Romanticismo^  non 
avesse  loro  frenata  la  penna^  e  comunica- 
to una  timida  e  pia  moderazione  alle  loro 
parole.  ,,Un  critico  moderno^  dice  il  Man- 
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^  zoni ,  pretese  giustificar  questa  pratica 
jf  4el  Shakspeare  (  la  mescolanza  del  ridi- 
ci colo  col  serioso)  e  darne  di  buone  ragio- 
;,  fii . . . .  le  quali  non  giunsero  a  persuader* 
jy  mi  giamniai;ed  io  penso^come  un  buono 
fy  e  leale  partigiano  del.  genere.  €lasaico> 
yy  che  la  mescolanza  di  due  effetti  contrari 
yj  distrugge  V  unità  d' impresaì^ne  neces* 
y,  saria  a  produrre  la  commozione  e  la 
,,  Simpatia;  o^  per  parlare  più  ragiiMietol- 
yy  mente^  (  cosi  tosto*  egli  aggiunge  y  quasi 
temesse  di  non  essere  accusato  qual  fred-» 
do  romantico  )  egli  miisembra  che  tal  me- 
yy  ficolanza  y  come  fu  usata  dal  Shakspea- 
yy  Tffy  offre  in  tutto  questo  inconvemi^iite.  - 
,^  laiperciocchè^  che  sìa  <x)sa  realmeotè  e 
yy  per  sen^re  impossibile  di  produrre  una 
,y  impressati  armonica  e  grata  oolFunich. 
yy  uè  di  questi  due  mezzi^  io  ncm  ho  né  il 
yy  coraggio  di  affiermarlo,  né  4a  docilità  di 
y^  ripeterlo  (i)^^  •  Il  Johnsoo  giustifica  una. 
mescolanza  sì  fatta^  usata  frequwtemen* 
te  dagr  inglesi  y  con  ciò  che  si  vede  nel 

(i)  Lettre  sur  r  unite  de  tctnps,  ecc. 
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mondo;  OTe  il  serioso  e  il  ridevole,  le  cose 
volgari  e  le  cose  sublimi^  si  trovano  spessa 
vicinissime  le  une  alte  altre .  Ma  non  ne 
segue  per  questo  (  risponde  il  sig.  Schle- 
gel (  I  )  )  che  perchè  una  tale  s^icinanza  s*in^ 
cantra  nella  pitaj  debba  il  poeta  ammet^ 
terla  nelle  sue  composizioni.  Nulladime-' 
no  sì  fatta  considerazione  è  giusta  (  ecco 
V  ortodosso  romantico  )  e  dà  al  poeta  il 
diritto  di  ammettere  tal  mescolanza  jpoir* 
òhe  V  arte  drammatica  esser  dee  sott<h- 
posta  alle  condizioni  della  t^risimiglian^ 
za.  (  Game  se  il  gran  critico  tedésco  igiio*» 
rasse  che  ciò  eh'  è  vero  non  è  sempre  ve- 
rivimib.  )  Ciò  non  ostante  (  ecco  i  nuovi  t 
richiami  della  coscieuEa  )  egli  non  è  men 
i»ero  che  un  poeta  non  può  unire  insieme  in 
una  stessa  operadueelementiWBsì  eontru'- 
ri,  quali  sono  il  comico  ed  il  tragico,  sen-- 
za  awr  prima  meditato  profondarne 
te  sulle  cause,  che  il  muovono  ad  ado^ 
perare  in  tal  guisa  •  Questo  argomento 

(i)Goar8  de  Litteratare  drammatique  Tom« 
li.  pag.  393* 
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dcila  varietà  della  natura  è  quello  che 
flembra  il  più  forte  ^  e  quello  in  fatti 
che  ì* sostenitori  della  mescolanza  del  se* 
rìoso  col  ridìcolo  ci  mettono  sempre  in 
campo  io  tutt^  i  suoi  vari  e  moltiplici  a- 
spetti.  Ma  tale  argomento  diventa  un  va- 
niloquio per  chi  voglia  considerare ,  che 
il  poeta  non  ritrae  la  natura  tal  quale  ella 
è,  ma  si  studia  bensì  di  abbellirla  ^  come 
«sano  tutte  le  arti.  Siarroge^  che  il  poeta 
nella  tragedia  non  si  propone  di  dipinge^ 
re  tutta  la  natura  ,  ma  solo  una  parte  di 
Irì .  Egli  non  vuol  dipìngere  gli  uomini 
quali  sono  nelle  varie  condizioni  della  vi- 
^ta^  ma  gli  uomini  afflitti  dall'aspetto  o  dal 
timóre  di  qualche  grave  sciagura /e  com* 
battenti  coli'  avversità.  Che  ha  da  far  qui* 
vi  il  comico  ed  il  ridicolo?  E  s' ei  vi  s' in* 
troduce ,  come  mai  v'  entrerà  egli  senza 
spegnere^  o  almeno  indebolire  di  molto  la 
maravigliaci!  terrore^la  compassione?  Che 
se  la  natura  ci  pone  ogni  giorno  sotto  gli 
occhi  il  serioso  e  solenne  frammischiato 
col  ridicolo,  ella  nelle  vaste  sue  operazio- 
ni non  ha  mio  scopo  determinato  e  solo^ 
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come  il  poeta  ne'  suoi  poemi^  il  pittore  e 
lo  9Cultor  ne'  suoi  quadri;  ma  ci  offre  ben- 
sì tutt'  i  fini  ed  i  mezzi  mescolati  e  con- 
fusi y  onde  gli  uomini,  li  seguano  e  se  ne 
prevalgano,  ciaicuno  chi  questo  chi  quel- 
lo secondo  i  suoi  bisognici  suoi commodiy. 
e  1/e  sue  mire .  Noi  concluderemo  questa 
discussione  con  un  passo  altamente  filoso- 
fico del  celebre  Lessing ,  ingégno  profon-r 
do  «e  independente  ^  se  mai  ne  furono  >  ed 
a  cui  certo  nessuno  si  avviserà  di  riufiicr 
ciare  una  eccessiva  divozione  alle  opinio* 
ni  dell'  antica  scuola.  ^,  Nella  mturay  tut* 
jj  te  le  cose  sono  legate  fra  loro  y  tutte  s' 
yy  incrociano ,  tutte  entrano  a  vicenda  1'. 
yy  una  nel  luogo  dell'  altra  y  si  trasforma- 
yy  no  r  una  nell'  altra  ;  ma  in  questa  va- 
yy  rietà  inanità  essa  è  spettacolo  solamen- 
yy  te  per  uno  spirito  infinito.  Per  &rue  par- 
fy  tecipare  il  godimento  agli  spiriti  finiti, 
yy  questi  avevano  mestieri  della  facoltà  di 
yy  dare  alla  natura  i  limiti  oud  essa  è  pri- • 
,^  va;  la  facoltà  cioè  di  astrarre,  e  di  re-. 
yy  regolare  la  loro  attenzione^  secondo  tor- 
,^  nava  loro  a  grado.  Noi  esercitiamo,  tal 
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£1  c  olla  in  Uitii  i  mementi  della  Tila  ; 

,,  senza  di  quella  non  yi  sarebbe  punto 

yy  di  vita  per  noi  ;  a  forza  d' avere  troppe 

y  sensazioni  diverse^  noi. non  sentìrem- 

^,  mo  nulla  y  noi  saremmo  del  continuo 

^,  rapiti  dalle  impressioni  presentì ,  noi 

jy  penseremmo  senza  saper  ciò  che  noi 

^9  fantastichiamo.  L' uffizio  dell'  arte  si 

9,  è  quello  di  risparmiarci  da  si  (atta  a;' 

^  sttazione  nel  dominio  del  bello,  e  di  a* 

,,  gevolarci   V  applicazione  della  nostra 

,,  attenzione.  Tutto  ciò  che  noi .  sepwria^ 

yy  mo  col  pensiero  nella  natura  d' un  og* 

yf  getto,  o  nel  legame  di  oggetti  diversi, 

,  „  tanto  rispetto  al  tenipo  che  rispetto  al* 

,,  lo  spazio  ;  tutto  ciò  che  noi  deside- 

„  riaiM  di  poter  separare;  V  arte  lo  se- 

„  para  in  &tto,  e  ci  dà  V  oggetto,  o  il 

„  legame  dei  diversi  oggetti,  cosi  poro 

„  e  cosi  conseguente  quanto  il  sentimen- 

„  to  che  si  vuol  far  nascere  lo  concede . 

„  Quando  noi  siamo  testimoni  d'  un  av- 

„  veni  mento  importante  che  ci  coramuo- 

„  ve  r animo,  e  che  un  altro  di  nessun 

„  momento  venga  afrapporvisì,noi  c'ìn- 
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gegniamoa  tntta  possa  di  evitare  la  di- 
yy  strazione  che  quindi  in  noi  può  venire  ; 
„  uè  facciamo  astrazione^  e  siamo  necessa^ 
fj  riamente  mal  coutenti  di  trovare  neir 
^y  arte  ciò  che  noi  trovar  non  vorremmo 
,y  nella  natura.  Allora  soltanto  che  lo  slesso 
yy  avvenimento  prende  nel  suo  cammino 
,y  tutte  le  gradazioni  e  i  colori  deir  inte- 
^^  resse ,  le  quali  non  solo  si  seguono  una 
yy.  r.  altra ,  ma  nascono  necessariamente  u- 
yy  na  dair  altra  ;  alloraquando  il  serio  gè*- 
yy  nera  il  riso,  la  tenerezza  produce  la 
yy  gioia,  e  vice  versa j  tanto  immediata^ 
yy  mente  che  T astrazione  dàlF  una  o  dall' 
-,,  altra  ci  riesca  impossibile;  allora  soìr- 
yy  tanto,  iodico,  noi  pure  non  desideriat- 
,5  nio  l'astrazione  nell'arte;  e  T^rte  sa 
yy  trar  profitto  da  questa  istessa  impossi* 
abilità  (i)„. 


(i)  Eessing,  Draraaturgie,  P.  I   pag.  i45: 
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Ragionamento  Terzo. 
Della  Commedia. 

Questo  ragionamento  è  più  notabile 
per  le  quistioui  importanti,  che  per  oc- 
casione yì  sì  trattano,  di  quello  sia  pel 
suo  principale  soggetto;  sul  quale  T  auto- 
re dice,  colla  sua  solita  eleganza  e  chia- 
rezza ^  le  cose  che  tutti  sanno,  e  che  noi 
aon  istaremo  a  ripetere:  ci  arresteremo 
bensì  alquanto  su  que^  punti  particolari , 
che  meritano  la  nostra  attenzione. 

Commedia  altro  non  è ,  che  la  rappre? 
sentazione  di  qualche  lieto  avvenimento^ 
diretta  a  ricrear  gli  animi  degli  spettato» 
ri,  distogliendogli  dalle  cure  serie  è  mo« 
leste ,  e  volgendogli  a  festa  ed  a  riso.  U  à« 
zione  dunque  della  commedia  non  vuol 
essere  cosi  grave  e  seria ,  che  escluda  i 
motti  e  le  beffe,  e  deve  aggirarsi  tra  per- 
sone di  condizion  mezzana;  che  troppo 
si  disdirebbe  ai  valorosissimi  capitani  j 
e  ai  re  grandissimi  il  motteggiarsi  tra 
loro  e  il  bejffarsi .  Se  non  che  il  xxor 
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Siro  Alfieri^  coir  esempio  di  qualche  anti* 
CO;  fece  conoscere  in  qual  guisa  la  comme- 
dia può  beu  rallegrarsi  anche  delle  con* 
versazioni  de'  Grandi^  i  quali  nella  loro 
vita  privata  ci  offrono  un  ridicolo  di  som* 
ma  utilità  y  come  quello  che  svelato  agli 
occhi  del  popolo,  può  insegnargli  la  stima 
che  far  si  dee  dique'  numi  terrestri,  mol- 
to somiglianti  ai  numi  degli  Egiziani,  ed 
a  preferire  alla  loro  divinità  la  vera  gran- 
dezza dell' uomo  tutta  riposta  nella  scien-. 
%B;  e  nella  virtù.  . 

Il  fine  di  dilettar  gli  animi,  movendo* 
li  al  riso ,  non  è  il  solo  fine  proprio  della 
commedia  ;  essa  ne  ha  un  altro  ancora , 
quello  cioè  di  ammaestrare  gli  ascoltanti^ 
e  renderli  migliori,  rappresentando  e  voi* 
gendo  in  ridicolo  i  difetti  degli  uomini;  e 
notisi  bene  i  difetti  degli  uomini ,  non  i 
delitti  y  che  altrimenti  essa  desterebbe  il 
pianto  anzi  che  il  riso,  e  più  V  orrore  che 
una  piacevole  indegnazione  y  e  verrd^be 
coai  a  cenfoadersi  colla  tragedia. 

Il  nostro  autore ,  dopo  aver  ragionato 
delle  parti  della  Commedia  >  che  sono  a 
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UD  di  presso  quelle  della  Tragedia  y  e  che 
noi  perciò  passeremo  sotto  silenzio  y  dif* 
fondesi  alquanto  sopra  una  qualità  tutta 
particolare   all'  azion  comica  y   la  quale 
chiamasy  festwità ,  da  taluni  anche  detta 
urbanità^  e  facezia^  e  lepore^  e  grazia^  e 
giocondità^  potendosi  bène  in  yarie  ma- 
niere nominarla  y  ma  non  si  di  leggieri  de^ 
finirla  potendosi  y  ne  spiegare  in  che  essa 
consista.  Delle  facezie  trattarono  Cicero- 
ne e  Quintiliano^  ed  il  Casa  ed  il  Casti- 
glione y  e  non  pochi  altri  dopo  di  loro  ;  ma 
la  virtù  di  far.  rìdere  fu  sempre  stimata 
difficilissima  da  conseguirsi  y  e  più  diffici- 
le da  potersi  con  precetti  insegnare.  EUla 
dipende  dalla  natura  ben  più  che  dall'  ar- 
te,  e  da  una  certa  indole  dell'  ingegno  e 
deir  animo.  "  Oltre  questa  festività  bre- 
^,  ve ,  o  facezia  y  che  consisto  in  motti  ar- 
,y  guti  y  ora  giocosi ,  e  quando  scrii  ^  n'  ha 
,^  anche  uh'  altra  distesa  e  continuata  y 
yy  che  gli  antichi  conobbero ,  e  la  avverti- 
,^  reno,  né  però  molto  la  spiegarono  ... 
^^  Essa  consiste  in  certo  vezzo  e  grazia  ^ 
„  per  cui  si  espongon  le  cose  con  tanta 
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yy  soavità,  che  quantunque  non  ne  segua- 
5^  110  le  risa  grandi,  è  però  giocondissimo 
„  r  ascoltarle  ,  e  ricrea  gli  animi ,  e  mi- 
„  rabilnieute  piace.  „  Entrano  parimenti 
nella  festività  le  burle ,  o  beffe  che  vo- 
gliam  dirle,  le  quali  contengono  un  cer- 
to inganno  inaspettato,  per  cui  nasce  mo- 
lestia ad  alcuno,  senza  dolore  però,,  e  sen- 
za grave  incommodo  ;  perchè  se  la  burla 
riuscisse  a  grave  incommodo,  non  sareb- 
be più  burla ,  né  piacer  potrebbe  alle  per- 
sone costumate;  saho  se  colui  sopra  cui 
cade  la  burla  j  non  fosse  un  iniquissinio 
uomo  e  sceleratissimo  .  .  •  ^^  Quel  genere 
yy  poi  di  burle  suol  essere  giocondissimo , 
^,  quando  riceve  inganno  colui,  che  confi- 
y,  dando  molto  nella  sua  accortezza  si  ere- 
y,  dea  più  sicuro  di  non  dover  essere  in- 
y,  gamia to;  o  quando  colui  che  tu  vuoi 
y,  burlare,  sta  su  le  guardie,  e  pon  molti 
„  mezzi  per  non  essere  burlato ,  e  que' 
,-,  mezzi  stessi,  che  egli  pone,  servono  a 
„  maggiormente  burlarlo;  o  finalmente, 
„  quando  colui  che  fa  la  burla  rimane  bur- 
yy  lato  egli,  ecc.  „ 
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In  quanto  spetta  al  costume  della  fa- 
vola, qui  vengono  ripetute  quasi  le  stessè 
cose  che  si  dissero  nel  ragionamento  ante- 
cedente, con  alcune  piccole  differenze ^ 
che  ad  ogni  uomo,  anche  d' intelligenza 
mediocre,  possono  cadere  in  mente.  La 
bontà  del  costume  nella  commedia  debbe 
essere  ordinaria  e  comune  j  mentre  il  vi^ 
zio  può  essere  grande  e  straordinario; 
perchè   un   inizio  grandissimo  pub  dar 
luogo  al  riso  (non  dee  per  altro  arrivare  ai 
misfatto)  una  grandissima  virtii  non  puh 
ecc.  . . .  .  /  costumi  inoltre  esser  deggio^ 
no  caricati  alquanto^  dove  ciò  fosse  nec- 
cessario per  far  ridere  ;  giacche  non  so^ 
no  da  ascoltar  quelli  j  i  quali  non  vor^ 
rebbono  che  niente  si  aggiungesse  al  <>e- 
roy  dicendo,  la  poesia  non  altro  essere  j 
che  una  imitazione  del  vero  istesso;  ment- 
ire in  quella  vece  dovrebbero  dire,  eh'  es^ 
sa  è  un'  imitazione  del  verisimile,  e  mira 
sempre  ad  abbellir  la  natura  imitandola , 
onde  recar  quel  diletto  e  queir  utile,  che 
vaglia  a  rendere  gli  uomini  sempre  mi- 
gliori. 
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Lo  stile  della  Commedia  debV  essere 
puro^semplice,  umile^  dimesso,  adattato 
insomma  alle  persone,  che  ivi  si  fauno 
parlare,  ed  al  modo  che  tengono  nel  fa- 
vellare. La  quale  umiltà  di  stile  non  va 
priva  de' suoi  ornamenti,  anzi  ne  ha  di 
ben  cari ,  tratti  dalla  ricchezza  della  fa- 
vella. Il  perchè  lo  scrittore  di  commedie 
ha  da  studiare  sopra  tutto  la  proprietà  e 
la  purità  della  sua  lingua,  e  tutti  i  bei 
modi  del  dire,  essendo  questo  il  vero  cam<« 
pò  di  usare  quegF  idiotismi,  od  atticismi  y 
onde  formasi  queir  urbanità,  di  cui  ra<- 
gionamrao,  senza  la  quale  lo  stile  d^una 
commedia  non  ha  grazia,  e  la  commedia 
sarà  priva  d' un  gran  diletto.  Ma  qui  sor- 
ge una  grave  quistione,  che  gitta  in  un 
grande  imbarazzo  chi  scrive  commedie  in 
Italia.  Donde  si  attignerà  egli ,  fra  tante 
Provincie  diverse  in  cui  V  Italia  è  divisa , 
quello  stile,  quel  linguaggio  puro,  queir 
atticismo,  queir  urbanità  insomma,  che 
tanta  grazia  comunica  alla  commedia  7  A 
prima  giunta,  non  ha  forse  persona  al 
mondo  ;  che  non  pensi  alla  Toscana,  e 
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spezialmente  a  Firenze.  Di  fatti  ^  e  qu<il 
liogqaggìo  in  Italia  si  accosta  meglio  alle 
scritture^  ed  offre  i  più  bei  motti  brevi , 
arguti^  vivaci^  nella  famigliare conTersa*? 
aùone,  quanto  il  fiorentino?  E  pure  chi 
sa  dirmi  eh*  egli  sia  inteso  comunemente 
e  gradilo ,  che  anzi  non  paia  in  qualche 
provincia  un'  affettazione?  È  il  vero,  che 
d' ordinario  si  gli  uomini  culti  che  le  don** 
ne  gentili,  per  farsi  intendere  da'  forestie- 
ri e  dagV  Italiani  tutti ,  si  studiano  di  fa- 
vellare^ jcom'  essi  dicono,  toscanamente; 
ma  quel  loro  toscano,  ben  lungi  deir es- 
sere asperso  di  quelle  veneri  attiche ,  che 
odonsi  ogni  giorno  sonar  nella  blocca  del 
popolo  fiorentino,  esso  non  ha  di  quella 
beata  provincia  che  la  desinenza  sola,  e 
si  adorna  più  tosto  o  s'imbratta  di  modi 
oltramontani,  che  innestati  nel  tronco 
del  dialetto  lombardo ,  o  genovese ,  o  ve- 
neziano, od  altro,  vengono  a  formare  u- 
na  urbanità  italica  si  fatta  che  Dio  n'  abr 
bia  misericordia.  E  un  simil  vezzo,  ha 
preso  un  tal  piede,  e  regna  in  Italia  a  sor 
gno ,  che  gli  stessi  beati  Toscani  sembra 
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che  sdegiiina  il  loro  bellissimo  idioma  ^  e 
lo  iibbaiidoniiio  al  più  basso  popolo^  per 
usare  ancor  essi  quel  finguiiggio  comune^ 
che  direbbcsi  meglio  bastfvrdo  e  barbaro  > 
che  italiano.  Le  quali  coiisideraziaiti  in- 
dussero il  noslro  autore  presso  che  a  star- 
nare gli  autori  comici  italiani  dairanda^ 
re  tu  traccia  di  queir  urbanità,  eli  e^i 
ci  avea  prima  gi*audementeraccomaiKla- 
ta.  Egli  per  altro  non  cessa  dal  manife- 
starne gran  desiderio,  ed  insegnarne  lù 
{Possibilità  di  conseguirla  ;y^oZ  che  ^oles^ 
sera  gV  Italiani j  nel  parlare  o  nelia  scri^ 
ver  loroj  strìngersi  al  linguaggio  d' una 
sola  pr^incia^  come  gli  antichi  si  strina 
gevano  a  quello  di  Roma  ;  il  che  eglino 
'fanno  per  verità  in  qualche  guisa,  ma 
non  tanto  che  basti  a  procacciare  alle  lo^ 
ITO  scritture  un'  aria  nazionale,  opponen- 
dosi a  ciò  pur  foirtemente  lo  studio  che  o- 
ra  poniamo  su  gli  autori  stranieri.  Il  per^ 
che,  disperando  di  questo  mez25o,  ei  si  vol- 
ge a  cercarne  un  altro,  che  pur  non  sem- 
bra difficile  meno  del  primo;  quello  cioè 
di  formarsi  una  urbanità  per  cosi  dire  ar- 
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tìficiale ,  raccogliendo  da  tutte  le  pronn^ 
de  d*  Italia  j  e  da  tutti  gli  scrittori  più 
illustri  j  quelle  forme  di  dire  j  che  paion 
essere  più  gentili  j  e  pia  proprie  .  Qae- 
sta  sarebbe  a  un  di  presao  quella  tah- 

r  to  famosa  e  disputata  lìngua  cortigiana^ 
usata  dal  Castiglione  y  la  qual  veramen^ 
te  non  parlasi  in  niun  luogo  j  ma  è  pero 
intesa  da  per  tutto,  ed  ha  i  suoi  idiotis- 
mi ,  le  sue  proprietà  j  e  le  sue  grazie  né 

I     più  né  menOj  come  fosse  lingua  usata  du 

ì  qualsivoglia  nazione  più  colta  e  più  gen* 
tile.  Se  non  che^  una  lingua  tale  eziandio^ 
quantunque  vaga  e  avvenente j  correreb» 
be  rischio  di  non  esser  gustata  dal  popolo, 
come  quella  la  cui  bellezza  non  potrebbe 
esser  sentita  se  non  da  quelli j  che  per  lo 

I  continuo  legger  de'  buoni  libri  vi  hanno 
avvezze  le  orecchie j  e  se  Vhan  fatta  qua-- 
si  sua.  Cosi  Tautor  nostro  lascia  una  tal  qui^ 
stione  indecisa.  Io,  per  me,  s' io  dovessi  de- 
ciderla, tornerei  sempre  a  proporrei' idio- 
ma fiorentino,  escludendo  soltantodal  cor- 
po di  lui  quel  linguaggio  particolare  o  gergo 
furbesco,  che  V  oscura  ed  insozza  più  pré- 
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sto  che  abbellirlo:  perciocché  V  idioma  fio- 
rentino y  prescindendo  anche  da  que'  suoi 
cari  e  vivaci  modi ,  con  poco  studio  ed  e- 
sercizio^  sarebbe  sollecitamente  inteso  da 
tutta  Italia^  e  recherebbe  a  poco  a  poco^  a^ 
doperato  da  tutti  nella  commedia^  il  som- 
mo vantaggio  di  rendere  sempre  più  fami- 
gliare tra  i  diversi  popoli  italiani  la  lingua 
degli  scrittori ,  di  correggere  in  parte ,  e 
forse  anche  a  lungo  andare  far  passar  in 
disuso,  tanti  mostruosi  dialetti,  e  di  crear 
finalmente  quando  che  fosse  una  favella 
comune  in  Italia,  che  spirasse  tutta  V  aria 
nazionale,  libera  insieme  dall'  odore  del 
mmiicipio ,  e  dalla  infezione  oltramonta- 
na; per  nulla  poi  dire  de'  vantaggi  morali 
e  politici ,  che  quindi  naturalmente  usci- 
rebbero. 

Lasciato  cosi  indeciso  un  tal  punto,  si 
passa  ad  un  altro  ben  prossimo,  cioè  alla 
introduzione  de'  vari  dialetti  nella  com- 
media italiana ,  e  delle  maschere  ,  che  a' 
suoi  tempi  recavano  gran  piacere  alF  Ita- 
lia. Si  viene  indagando  le  cause  di  tal  pia- 
cere ,  e  se  ne  assegnan  parecchie  :  perchè 
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que*  dialetti  riducono  a  mente  anche  i 
\     costumi  e  le  inclinazioni  di  que^ popoli j 
che  gli  parlano  j  i  quali  costumi  hanno 
assai  i^olte  del  ridicolo;  ed  è  bello  il  rap* 
presentargli:  perchè  ascendo  ognun  d^es^ 
l    si  i  suoi  modij  e  le  sue  proprie  forme  di 
'    dire  y  fa  sentire  al  pòpolo  un  certo  atti'» 
cismo  che  piace  ;  come  quelle  che  aprona 
Dna  certa  grazia  nativa^  e  una  specie  d^  ur- 
banità^ di  cui^  come  dicemmo^  ya  intera-» 
mente  priva  quella  favella^  che  suolsi  usa- 
re tra  le  eulte  persone  in  Italia^  e  che  dai 
loro  si  chiama  toscana^  benché  punto  non 
senta  del  vero  idioma  toscano  .  A  questa 
ultima  favella  si  attribuisce  in  gran  par* 
te  la  noia  che  ci  recavano  gl^  innamorati 
nelle  nostre  cornraedie;  perciocché /w/*-» 
landò  essi  in  quel  toscano j  che  usasi  co^ 
munemente  nelle  prouinciejC  che  non  ha 
altro  di  toscano  se  non  la  terminazione 
delle  parole  y  non  hanno  niun  vezzo j  e 
niuna  grazia  di  lingua;  anzi  mentre 
credono  di  doi/er  parlare  con  nobiltà  j 
cadono  per  lo  pia  nelV  ajffettazione  y  e 
niente  hanno  del  comico. 
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Noi  non  crediamo  di  dover  seguire 
passo  passo  Y  autore  ia  ciò  eh'  ei  dice  su 
i  vantaggi  e  gì'  inconvenienti  di  tali  ma- 
schere, che  ora  sono  tra  noi  poco  meno, 
che  obbliate;  ma  ìnutil  cosa  non  sarebbe 
per  avventura  il  seguirlo  ogni  Tolta  che 
ei  fassi  a  difendere  le  regole  contra  i  loro 
ayversarii^  perciocché  i  sofismi  romantici 
non  mancarono  in  alcun  tempo ^  in  guisa 
che  ora  non  hanno  né  il  pregio  pure  della 
novità*  Se  una  commedia  giunge  a  pia- 
cerci^ che  importa  che  sia  fatta  secondo 
le  regole,  o  contro  di  esse? Innanzi  ad  o- 
gni  cosa^  risponde  l'autore^  fa  d'uopo 
osservare  com'  egli  avviene  sovente^  che 
tal  commedia  piace  per  alcune  cose  pai^- 
ticolari,  che  non  le  appartengono  punto , 
come  sarebbe  per  un  ballo,  per  un  tra  ver 
stimento,  e  cose  simili:  ed  anche  per  la 
«tessa  recitazione ,  che  può  far  parer  buo- 
na una  cattiva  commedia,  ed  uoa  buona 
far  sembrare  cattiva.  Che  se  piace  talvol- 
ta una  commedia  fatta  a  capriccio  e  sent- 
ila osservanza  di  regole,  anche  senza  que- 
^\ì  estrinseci  ornamenti;  quella  comme* 
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dia  non  piace  perciò  che  non  osserva  le 
regole  9  ma  bensì  per  gli  altri  suoi  pregi , 
come  sarebbe  lo  stile,  il  costume  ,  la  for« 
za  comica  ecc.,  e  piacerebbe  ancor  più  se 
a  que^  pregi  ella  giugnesse  eziandio  V  os* 
servanza  delle  regole.  Se  poi  avviene  che 
una  commedia  fatta  secondo  le  regole  al* 
le  volte  ci  annoi,  ciò  non  deriva  dalle 
regole,  ma  bensì  perchè  Fautore  non  vi 
aggiunse  quegli  altri  necessari ,  anzi  indi* 
spensabìli  elementi,  che  pur  fanno  parte 
di  quelle.  Se  non  che,  essendo  ormai  tan* 
te  volte  caduta  sotto  gli  occhi  nostri  una 
tale  qnistione,  noi  non  crediamo  di  dover'* 
ne  dire  più  oltre* 

Si  chiude  questo  terzo  ragionamento 
con  un  breve  discorso  intorno  alla  Tragi** 
commedia ,  eh'  è  appunto  una  mescolanza 
del  terrore  e  della  compassione  col  riso  e 
e  col  ridicolo;  e  dubitando  prima  se  un 
tal  genere  di  composizione  drammatica 
possa  ammettersi  tra  i  legittimi ,  si  fini- 
sce col  dare  alcuni  avvertimenti  o  consi- 
gli ,  affinchè  chi  dà  opera  ad  esso  non  ca-*- 
da  tosto  e  precipiti  in  quel  lubrico  sentie* 


I 
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ro^  ov'  ha  il  confine  del  riso  e  del  pian- 
to^ della  gioia  e  della  tristezza  ;  del  che 
per  noi  fu  parlato  assai  neir  antecedente 
ragionamento. 

Ragionamento  Quarto. 

DelV  Epopeia, 

yy  In  tutte  le  arti  (opina  l'egregio  sen- 
no del  nostro  autore)  due  specie  di  a^ver- 
^y  timeuti  debbon  distinguersi:  alcuni  ne 
^^  sono  cosi  necessarii  a  quel  fine^  che  cer- 
yy  casi,  che  sarebbe  errore  grandiijsiaio  il 
yy  non  osservargli  y  e  questi  propriamen- 
^y  te  regole  o  precetti  si  chiamano;  ed 
yy  altri  y  che  quantiinque  assai  vagliano  a 
^,  conseguire  il  fine^  che  si  cerca ,  non 
^9  però  si  stimano  tanto  necessari  ;  ed  è 
yy  lode  il  seguirgli,  non  è  eiTore,  né  bia»» 
y^  simo  r  allontanarsene;  e  questi  non  aU 
yy  tro  che  semplici  avvertimenti  possono 
yy  dirsi  ,,.  Il  nostro  autore,  che  rifugge 
di  allacciarsi  la  giornèa  di  critico  solen* 
né;  dice  di  non  volerci  dare  che  di  que* 
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sti  ultimi,  e  passa  a  definire  il  poema  e- 
pìco  y  o  eroico ,  o  sia  V  Epopeìa  y  per  un 
racconto  fatto  in  versi  di  qualche  nohi^ 
le  impresa  condotta  a  fine  da  qualche  e- 
roe^  e  composto  per  dilettare  i  lettori, 
o  ascoltanti.  Quindi  si  scorge  che  tale  de- 
finizione tiene  alquanto  di  quelle  inper- 
fezioni,  che  ci  sembrò  di  dover  notare  in 
quella  della  poesia  in  generale.  Per  la  qual 
cosa  j  volendo  noi  essere  coerenti  a  quella 
che  allora  dato  abbiamo,  e  che  fu  tratta 
dal  più  vero  e  più  sublime  scopo  della  re- 
gina delle  belle  arti,  stimiamo  di  dover 
definire  il  poema  epico  per  un  racconto 
poetico  d'  una  grande  azione,  eseguita  da 
un  grande  eroe,  e  descritta  per  dilettarci, 
istruirci ,  ingrandirci  V  animo,  mettendo- 
ci innanzi  agli  occhi  tutta  la  dignità,  la 
possanza,  e  lo  splendore  delle  umane  vir- 
tudi. 

Egli  è  chiaro,  che  V  eroe  del  poema , 
il  quale  col  suo  esempio  giunge  a  produr- 
re sì  mirabili  effetti  nell'animo  nostro, 
esser  debbe  uomo  d'  una  virtù  tanto 
maggiore  dell'  ordinaria  j  che  paia  in 
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certo  modo  pia  che  umana  ^  eh'  è  quan- 
to dire  dee  posseder  tutte  le  virtù.  NuUa- 
dimeno  ei  non  deve  salire  a  tal  perfezio- 
ne j  che  non  mostri  da  qualche  lato  Y  u- 
inanità ,  si  veramente  però  che  non  cada 
mai  negli  errori  ordinari ,  ne  fallisca  so- 
vente^ né  si  lasci  vincere  di  leggkri  al- 
le tentazioni  comuni ,  ma  solo  a  quelle 
grandissime  e  somme ,  che  posson  met^ 
tere^  a  pericolo  qualunque  virtù.  Egli 
sentirà  dunque  le  passioni  che  sentono  gli 
altri  uomini^  ma  le  vincerà  più  facilmen^- 
te;  poiché  s'egli  fosse  impassibile ,  in  qual 
modo  potrebb'  egli  mostrarci  come  le  pas- 
sioni si  vincano?  Chi  non  ha  occasione 
di  combattere  non  può  mostrar  la  sua  for- 
za, né  alcun  senza  guerra  può  farci  am- 
mirare le  sue  vittorie. ,,  Cosi  essendo  V  e^ 
jy  roe  soggetto  alle  passioni,  e  sentendone 
„  gr  impeti,  piacerà  il  vedere  come  egli 
,,  le  vinca;  e  piaceranno  i  suoi  pericoli , 
yy  i  suoi  timori,  e  i  suoi  travagli,  che  egli 
„  però  non  avrebbe,  se  non  gli  sentisse  „  • 
Oltre  le  virtù  morali,  si  vuole  che  Teroe 
del  poema  epico  abbia  pure  la  cognizione 


DI  T.  TÀ.  ZANÒTTt  I05 

dolle  scienze  e  delle  arti  nobili^  ed  aggiua« 
ga  a  queste  altresì  le  doti  del  corpo,  e 
sia  d*  alto  lignaggio.  Ne  fa  mestieri  di 
dire,  che  affinchè  un  tant'  uomo  abbia 
campo  di  farsi  conoscere  appieno,  V  a- 
eione  eh'  ei  debbe  condurre  a  termine 
ha  da  essere  grande,  straordinaria,  e  som- 
mamente  difficile  ;  e  le  ragioni  di  ciò  en- 
trano tosto  in  capo  ad  ognuno. 

Oltre  r  utilità  morale  che  può  produr- 
re il  poema  epico  coli'  esempio  delle  virtù 
del  suo  eroe,  un'  altra  non  meno  grande 
potrà  recarci  il  poeta  col  suo  esempio  me- 
desimo, se  per  tutto,  dove  egli  parla  in 
persona  propria ,  si  mostrerà  uomo  di 
buon  giudicio^  amico  del  uero  e  del  giu^ 
,stOj  approvando  e  lodando  le  cose  one^ 
stOj  e  disapprovando  le  disoneste;  e  si^ 
milmente  se  tesserà  tutto  il  racconto  per 
modoj  che  il  bene  ivi  si  mostri  sotto  un 
bello  e  lodevole  aspetto^  e  all'  incontra^ 
rio  il  male.  II  che  nel  poeta  è  parimente 
necessario  per  procacciar  fede  a'  suoi  rac- 
conti ,  e  mostrarsi  degno  che  a  lui  ven- 
gano rivelate  le  cause  segrete  de'  fatti 
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dalle  divinità  eh'  egli  invoca.  Vanno  poi 
biasimati  alcuni  poeti  ^  i  quali  as^endosi 
fitte  nelV  animo  alcune  opinioni  contrae 
rie  alle  opinioni  del  svolgo  j  e  note  solo 
agli  scienziati j  sì  avvisano  di  farne  pom- 
pa,  e  pensano  con.  ciò  d' insegnare  . .  .  di- 
cendoj  che  bisogna  disingannar  gli  uo-^ 
minij  e  mostrar  loro  la  verità;  e  spargea»- 
do  così  i  loro  poemi  di  affettazione  e  di 
tenebre^  mentre  le  verità  morali^  e  noa 
le  scientifiche^  sono  le  sole  che  in  un  poe< 
ma  debba n si  ornare  e  rappresentare. 

L' azione  o  la  favola  del  poema  epico  ^ 
oltre  r  essere  grande ,  straordinaria  ,  e 
sommamente  difficile,  dovrà  eziandio  es- 
ser una  e  continuata,  verisimile,  maravi- 
gliosa ,  affettuosa ,  per  le  stesse  ragioni  a 
un  di  presso  che  nella  tragedia,  con  qual- 
che maggiore  estensione  però,  come  quel- 
la ch'essendo  tutta  in  racconto,  ed  ab- 
bracciando un  tempo  maggiore  ed  inde- 
terminato ,  può  altresì  allargarsi  in  un 
maggior  numero  di  episodi,  ed  in  una 
più  vasta  serie  di  avvenimenti ,  si  vera- 
mente che  tutti  giovino  in  qualche  guisa 
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air  azione  o  per  abbellirla,  o  per  variar- 
la,  o  per  condurla  più  comoda  mente  al 
suo  termine  ;  e  sembrino,  se  non  sempre 
nati  dall'azione  medesima,  venuti  alme- 
no per  occasione  di  quella,  ed  incontrati 
quasi  direi  per  la  via. 

Un'altra  unità  richiedesi  nel  poema 
epico,  r  unità  cioè  dell' eroe  principale; 
imperocché  se  due  croio  più  ne  fossero  j 
meno  maravigliosa  parrebbe  la  s^irtù  di 
ciascuno j  essendo  comune  ad  altri;  e 
poco  bella  mostra  di  lor  farébbono ,  se 
o  V  uno  dipendesse  dall'  altro j  o  fosse 
V  uno  all'  altro  cof^rario;  e  né  anche  ci 
piacerebbe  j  che  uniti  fossero  a  far  la 
medesima  azione ,  così  che  ne  dolessero 
partir  tra  loro  la  lode.  Queste  molto  sag- 
ge,  benché  brevi  parole,  bastano  a  ri- 
spondere a  taluni  de'  nostri  contempora- 
nei, i  quali  pretenderebbero  di  ridurre  il 
poema  epico  ad   una  storia  verseggiata, 
0  poco  più,  confondendo  V  unità  e  la  ve- 
rità storica  con  la  poetica ,  anzi  abbassan- 
do questa  alla  trivialità  d'una  cronaca. 
L'autore,  ragionando  dei  mezzi  dì 
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rendere  verisimile  la  favola  del  poema  ^ 
apre  un'  altra  opinione  che  potrebbe  per 
avventura  non  andar  molto  a  sangue  ai 
Romantici. ^^ Gioverà  molto,  egli  dice^  a 
^y  render  verisimile  il  racconto,  se  sarà ^ 
yy  o  parrà  tolto  da  qualche  istoria  . .  •  ma 
^y  non  da  qualunque  istoria  ;  perchè  essen- 
yy  do  molto  difficile^  che  T  istoria  nepre- 
yy  senti  un  fatto  tanto  bello,  che  non  pos- 
„  sa,  mutandosi^  farsi  più  bello,  toccherà 
„  al  poeta  di  mutarlo,  e  rivolgerlo  secoa- 
„  do  il  bisogno  ;  e  cosi  renderlo  o  più  ma- 
„  raviglioso,  o  più  affettuoso,  o,  comun* 
„que  siasi,  vestirlq^d  ornarlo  di  tutte 
yy  le  qualità,  che  alla  bellezza  della  favo- 
„  la  si  richieggono.  Né  potrebbe  ciò  fare 
^  con  libertà  il  poeta ,  se  il  fatto  fosse 
„  preso  da  un'  istoria  notissima  ;  percioc- 
„  che  in  tutt'  ì  luoghi»  ov'  egli  il  mutas- 
„  se,  troppo  chiara  apparirebbe  la  falsi-- 
„  tà,  e  daria  pena  agli  ascoltanti  „.  II 
mezzo  più  efficace  a  render  verisimile  il 
racconto,  si  è  V  aggiunta  delle  circostan- 
ze del  tempo ,  e  del  luogo ,  della  persona , 
ecc.  che  bene  rappresentate  fanno  veder 
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quasi  con  gli  occhi  la  cosa  che  si  raccon* 
ta  :  ^^  ed  oltre  a  ciò  il  tesserlo  e  formarlo 
yy  per  tal  modo ,  che  niuuo  effetto  mai  na- 
yy  SCSi,  massimamente  difficile  e  strano ^ 
yy  senza  che  se  ne  vegga  la  cagione ,  e  veg- 
^^  gansi  per  tutto  nascer  gli  effetti  da  ca- 
^^  gioni  atte  a  produrgli;  e  non  nascere 
yy  subitamente  e  con  fretta ,  ma  come  na^ 
ff  tarai  mente  sogliono,  a  poco  a  poco  ; 
yy  perciocché  pare  y  che  a  quésto  modo 
^y  non  si  raccontino  se  non  le  cose  ve- 
^  re  9,  •  •  •  Tal  ordine  però  e  tal  connea- 
nessione  delle  cagioni  con  gli  effetti^  es- 
ser non  dovrebbe  si  a  rigore  osservata, 
che  non  lasciasse  qualche  luogo  alla  fortu- 
na, ed  al  càsoy  perchè  così  av{>iene  il  pia 
delle  scolte  ne*  fatti  ueri. 

Domanda  Y  autore,  se  le  cose  sopran- 
naturali, e  che  hanno  del  miracoloso,  nuo* 
cano  alla  verisimìglìanza ,  e  conclude  che 
anzi  r  accrescono ,  sol  che  il  poeta  le  sap- 
pia fingere  a  tempo  e  luogo  opportuno  ;  e 
che  il  miracolo  (se  di  miracolo  trattasi) 
si/accia  solamente  in  quelle  occasioni , 
e  per  quei  fini,  e  in  quelle  maniere,  in 
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cui  credasi  comunemente  ^  che  i  miraco- 
li si  facciano;  e  sopra  tutto  che  il  mira-- 
colo  sia  operato  da  chi  abbia  virtù  e  fa- 
coltà di  operarlo.  Di  fatti  ^  se  da  tutte  le 
Dazioni  si  crede^  che  sieno  alcune/orme  o 
nature  j  o  intelligenze  j  o forze j  comun^ 
que  si  nominino  j  superiori  alle  nostre^ 
le  quali  si  as^volgono  negli  affari  degli 
uomini ,  e  per  un  certo  comune  vincolo 
con  lor  si  legano  •*.  V interposizione  di 
queste  intelligenze  non  può  levare  la  tc- 
risimiglianza  alla  narrazione ^  ma  anzi 
accrescerla. 

In  quanto  a  ciò  che  può  rendere  ma- 
raviglioso  un  racconto,  ecco  quali  avver- 
tenze ci  dà  r  autore.  Un  fatto  per  destar 
maraviglia  dev'  essere  non  solo  inaspetta- 
to^ ma- contrario  pure  all'aspettazione; 
e  ciò  deriva  o  dalle  qualità  d' un  oggetto 
agli  occhi  nastri ,  o  alla  nostra  mente  rap- 
presentato; o  avviene  quando  alcune  cau- 
se producono  un  effetto  o  del  tutto  con' 
trario  a  quello  ^  cui  parepan  disposte  di 
produrre,  o  almeno  molto  disperso.  Vi  ha 
un  altro  maraviglioso,  che  non  nasce  da 
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aspettazione  contraria^  msL  bensì  da  una 
certa   vaghezza  ;  ed  è  quando  V  avi^eni- 
mento  è  tale j  che  quantunque  non  si  a- 
spettasse  il  contrario  j  né  esso  però  pur 
si  aspettas^a  ;  ed  è  per  altro  vago  ^  e  met^ 
te  vaglia  di  udir^  che  ne  segua.  Tal  è 
V  incontro  di  Enea  con  Andromaca  nelF 
Epiro;  con  Palinuro  e  con  Didone  negl' 
inferì.  La  varietà  tiene  anch'essa  del  ma*> 
raviglioso  e  del  vago^  secondo  T  autore . 
Del  vago  sì  bene  il  veggiamo;  ma  in  qual 
guisa  ella  tenga  del  maraviglioso  noi  non 
sappiamo  comprendere,  se  pure  non  vo- 
gliansi  fare  sinonimi  il  maraviglioso  ed  il 
bello.  Tutto  questo  luogo  per  altro  intorno 
al  maraviglioso  è  dal  nostro  autore  minu- 
tamente e  maestrevolmente  svolto,  e  me- 
rita d' esser  veduto  per  intero  nel  libro. 

Intorno  poi  a  ciò  che  renda  la  favola 
affettuosa,  e  al  modo  di  mover  gli  affetti 
(del  che  fuda^retori  principali  diffusamen- 
te ragionato  )  due  cose  incontratisi  nel  no- 
stro autore  degne  di  considerazione  par- 
ticolare ,  ciò  sono  la  ragione  per  cui  gli  uo- 
mini amino  principalmente  di  essere  in^ 
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citati  alV  amore  e  alla  compassione  ;  e  ae 
r  eroe  principale  del  poema  esser  debba 
sempre  e  da  per  tutto  oggetto  d' amore^ 
e  possa  mai  di  compassione. Egli  crede  (e 
parmi  con  molto  senno)  „  che  gli  uomini 
„  amino  principalmente  di  esser  mossi 
„  all'amore,  e  soffrano  volentieri  la  mole- 
„  stia  della  compassione  non  per  altro,  se 
„  non  perchè  queste  due  passioni  molto  si 
„  assomigliano  alla  virtù;  intanto  che  pare 
„  agli  uomini,  allorché  le  sentono,  d' esser 
„  migliori,  né  vorrebbe  alcuno  esser  privo 
„  di  esse,  perchè  cosi  gli  parrebbe  d' es- 
„  ser  cattivo  uomo  „:  ed  appunto  perciò 
i  poeti  si  studiano  di  eccitarle  principal- 
mente ne'  loro  lettori  ;  benché  possa  pa- 
re avergli  a  ciò  mossi  V  altra  ragione,  che 
tali  affetti  i^agliono  grandemente  a  mo« 
vere  gli  altri  ancora,  come  il  desiderio, 
il  timore,  la  gioia,  la  tristezza,  V  ira,  ed 
infino  r  odio  medesimo.  V  eroe  del  poe- 
ma ,  benché  operar  debba  sempre  virtuo- 
samente, pure  non  può  esser  sempre  og- 
getto di  amore  per  tutti  ;  appunto  perciò 
medesimo  che  la  sua  stessa  maschia  e  co- 
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stante  virtù  il  recherà  a  certi  atti  di  no* 
bii  fierezza  e  di  severità  necessaria ,  che 
metton  terrore  più  spesso  che  amore  nel 
comune  degli  uomini.  In  tul  caso  farà  be- 
ne il  poeta  y  che  il  suo  eroe  ^  costretto  a 
quegli  atti  di  virtù  rigorosa^  mostri  in 
qualche  maniera  di  non  amar  V  occasio- 
ne che  ve  lo  costringe.  Che  se  V  eroe  non 
potrà  essere  sempre  oggetto  di  amore  a 
tutti  ,  meno  ancora  sarà  oggetto  di  com- 
passione ^  mentre  la  compassione  di  rado 
va  insieme  con  V  ammirazione ;i/ii^roc- 
ohe  noi  non  sogliamo  avere  gran  coin* 
passione  di  quelli,  che  portando  la  loro 
avversità  con  grandezza  d*  animo  ,  e  con 
coraggio j  meno  la  sentono;  e  piii  tosto 
tì  prende  sdegno  verso  la  fortuna  j  che 
sia  così  contraria  alla  virtù  j  che  com^^ 
passione  della  viriti;  ...sem^  poi  dire 
che  la  speranza 9  o  per  dir  meglio  certezza^ 
di  vedere  infine  V  eroe  trionfante^  scema 
di  molto,  e  quasi  toglie  affatto  la  compas* 
sione  e  il  timore.^a  ciò  non  fa  che  non 
vi  sìeno  certi  casi  particolari,  in  cui  Y  e- 
roe  non  ci  desti  gran  compassione.  £  chi 


1 1 4         dell'  arte  poetica 

non  si  sente  commosso  alle  lagrime^  quan- 
do Achille  perde  il  suo  diietto  Patro- 
clo^ e  si  abbandona  ad  un  inestimabil 
dolore  ? 

Nel  poema  epico,  opina  1'  autore,  V  a- 
niore  va  trattato  ben  raramente,  e  con  sona* 
ma  decenza,  e  quasi  direi  gravità,  addu- 
cendo  r  esempio  di  Omero  e  Virgilio,  e 
condannando  i  nostri  moderni,  che  so- 
vente se  ne  scostarono. 

Sì  volge  poscia  Tautore  a  parlare  del  co- 
stume delle  persone,  ch'entrano  nel  poe* 
ma  epico,  e  ripete  in  gran  parie  ciò  che  già 
disse  altrove  su  questo  argomento,  racco- 
mandando sopra  lutto  una  generosa  virtù 
nell'eroe  principale,  e  la  verità  e  la  varietà 
ne' costumi  de*  personaggi  inferiori.  Se  non 
che,  nel  favellare  della  terza  qualitàdelco* 
stume,  cioè  della  somiglianza,  cadde  al 
nostro  autore  dalla  penna  un'  avvertenza^ 
che  non  va  taciuta ,  siccome  quella  che  sì 
riferisce  particolarmente  a  certe  opinioni 
prevalute  presso  alcunnetterati  de'  nostri 
giorni.  Egli  dice  adunque,  che  i  costumi 
non  solo  si  deon  finger  tali^  quali  suol  la 
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natura  /ormargli j  ma  devono  adattarsi 
eziandio  agV  instituti  e  alle  usanze  in* 
i  tradotte  fra  gli  uomini  y  le  quali  sono  di- 
p  verse  secondo  i  diversi  paesi  ;  cioè  devono 
adattarsi  al  tempo j  ed  al  luogo  ^  in  cui 
le  persone  si  fingono.  Quindi  si  vede  qual 
rischio  incorra  colui  y  che  ad  argomento 
antico  trasferisce  le  maniere  moderne^  o 
ad  argomento  moderno  le  maniere  antiche. 
Per  altro  la  frequente  lettura  che  noi  fac- 
ciamo de^  poeti  spezialmente  antichi  for- 
mò in  noi  un'  assue£iZÌone  a  certi  costumi 
e  a  certe  maniere,  per  cui  soffriamo  più  fa- 
cilmente negli  argomenti  moderni  le  ma* 
niere  antiche,  di  quello  che  le  maniere  mo- 
derne negli  antichi  argomenti:  né  si  può 
nìegare  che  i  modi  e  costumi  antichi  y  per 
la  loro  verità ,  schiettezza  y  e  franchezza  ^ 
non  si  prestino  vie  meglio  alle  imitazioni 
del  poeta,  come  a  qnelle  del  pittore,  e  non 
sieno  più  atli  a  destare  in  noi  quella  com- 
mozione degli  affetti,  che  suol  recarci  un 
hìaraviglioso  diletto, ,,  Quanta  compassio* 
yy  ne  moveranno  Ecuha  ,e  Andromaca  don-* 
„  ne  di  real  sangue,  se,  prese  in  guerra^ 
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yj  saranno  trattate  alla  maniera  rozza  ^  ed 
y,  aspra  di  que'  tempi  !  £  quanto  poca  pò- 
,y  trebbe  moverne  una  delle  nostre  reine^ 
yy  la  qual  vinta  similmente  e  presa  in  guer- 
yy  ra  y  sarebbe  tenuta  y  secondo  V  uso  de^ 
,,  nostri  giorni^  in  tante  delizie,  e  in  tau- 
yy  ti  comodi  y  che  assai  meno  ne  avrebbe 
,y  il  vincitore?  Se  Achille  ed  Agamenno- 
,,  ne,  dicendo  le  ragion  \oroy  usassero  tut- 
,;  ti  que'  titoli,  e  riverenze,  e  onori ,  e  cer 
,,  rimonie,  che  useremmo  noi,  a  cui  fureb- 
„  bon  sentire  quel  fiero  sdegno ,  che  io  ter- 
„  namente  gli  rode?  •  •  • .  Per  la  qual  cos^ 
yy  io  vorrei  sempre,  che  V  argomento  del 
„  poema  epico  fosse  tratto  da  tempi  lon- 
„  tani,  acciocché  meglio  gli, convenissero 
yy  le  antiche  maniere.  „  Cosi  il  nostro  au- 
tore, né  occorre  qui  far  osservare  quan- 
to si  fatte  bellissime  e  ben  ragionate  dot- 
trine si  scostino  dalle  opinioni  di  alcuni 
de'  nostri  contemporanei. 

Egli  termina  questo  suo  ragionamen- 
to col  favellare  dello  stile  epico,  che  aver 
dovrebbe  singolarmente  per  sue  qualità 
principali  la  grandezza  e  la  magnificen* 
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za  9  proprie  de'  personaggi  che  fa  operare 

il  poeta  y  e  della  condizione  stessa  di  lui^ 

che  a  noi  presentasi  qual  uomo  inspirato 

dal  cielo.  Quindi ,  più  tosto  che  un  fino 

atticismo^  o  un'eleganza  ornata,  a  lui 

starà  bene  una  nobile  sprezzatura,  una 

negligenza  decente,  metafore  ardimento^ 

se,  ed  espressioni  sforzate ,  che i prosai- 

tori  rigetterebbero,  e  forme  nuove  efore* 

stiere,  o  anche  tratte  dalV  antichità  ,  e 

g^à  per  lungo  tempo  dismesse ,  le  quali 

usate  opportunamente,  e  con  giudizio, 

danno  grassi tà  al  discorso,  e  lo  rendono 

in  certo  modo  {venerabile. 

Dopo  averci  mostrato  quanto  conviene 
allo  stile  epico ,  il  nostro  letterato  filosofo 
viene  a  poco  a  poco  condotto  dal  suo  argo- 
mento a  ragionare  su  la  natura  delle  lin- 
gue, e  sopra  certe  facoltà  particolari  di 
esse,  con  quella  libertà  di  pensare,  ed 
intelligenza,  che  non  è  tanto  straniera 
per  avventura  quanto  altri  stima  a'  no- 
stri autori  italiani,  che  fiorirono  nella 
prima  metà  del  secolo  antecedente.  Tut- 
te le  lingue,  secondo  lui,  che  abbiano  vo- 
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ci  armoniche  ed  atle  a  piegarsi  in  più 
maniere,  sono  capaci  de'  medesimi  orna- 
menti ;  e  se  talora  addiviene  che  in  una 
ci  piaccia  ciò  che  in  altra  noi  disamiamo/ 
vuoisi  accagionarne  più  presto  la  consue- 
tudine delle  nostre  orecchie  che  la  natu- 
ra delle  lingue. istesse;  anzi,  se  noi  con* 
sidereremo  i  progressi  delle  lingue,  ve- 
dremo che  ciò  che  in  un  tempo  in  una 
lingua  aggradivaci,  ci  disgrada  in  un  al- 
tro ;  perchè,  mutate  a  poco  a  poco  per  cen- 
to ragioni  le  consuetudini ,  mutansi  anco-- 
ra  le  nostre  affezioni,  ed  il  nostro  gusto. 
Ecco  perchè  que'  lunghi  periodi  alla  ma- 
niera latina,  che  tanto  dilettavano  gì'  I- 
taliani  del  secolo  xvi,  gli  stancano  e  an- 
noiano nel  nostro:  ecco  perchè  si  maravi- 
gliano molti  de'  nostri  dilicati  contempo- 
ranei, quando  veggono  anteporsi  da  quaU 
che  nostro  letterato  lo  stile  un  po'  antico 
e  tutto  italiano,  allo  stile  così  detto  mo- 
derno, e  tutto  francese.  Ma  s'eglino  fu- 
rono cresciuti  fin  dalla  culla  col  latte 
francese,  se  francesi  furono  i  primi  lihri 
messi  loro  in  mano,  o  dall'  idioma  france^- 
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se  letteralmente  tradotti ,  come  potranno 
eglino  mai ,  dopo  quella  lunga  consuelu- 
dioe,  leggere  volentieri  i  nostri  antichi 
autori  italiani,  e  quelli  che  attendono  ad 
imitarli?  Quindi  il  nostro  filosofo  con  mol- 
to senno  pretende ,  che  la  cousuetudìi^e 
nelle  lìngue  può  giungere  a  tale  y  che  le- 
vi allo  stile  molti  ornamenti ,  che  la  na^ 
tura  della  lingua  per  altro  ricesferebbe. 
Io  non  credo  per  altro,  che  V  uora  debba 
ciecamente  ubbidire  a  tal  consuetudine, 
e  sopra  tutto  quando  ella  si  vede  proce- 
dere più  da  forza  esterna,  e  dal  degrada- 
mento  della  nazione  caduta  in  servitù, 
che  dai  progressi  e  dai  cangiamenti  natu* 
rali  e  pacifici  delle  lettere  e  delle  scien- 
ze, or  ingegni  vulgari,  e  gli  animi  vani, 
amanti  più  degli  applausi  del  giorno  che 
della  vera  ed  eterna  gloria,  sogliono  segui- 
re le  opinioni  ed  i  caprìcci  del' proprio  se- 
colo ;  i  grandi  e  liberi  ingegni ,  e  gli  alti  e 
generosi  animi,  non  si  lasciano  trascinare 
alla  corrente,  ma  si  stanno  in  vece  fermi 
ed  immoti  nel  retto  benché  abbandonato  e 
8olitai*io  sentiero,  additandolo  col  loro  e- 
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sempio  e  colla  lor  voce  ai  traviati  contem- 
poranei. Alla  consuetudine  dunque  attri- 
buir si  debbe  V  abbandono  di  quel  perio- 
dare antico  italiano ,  alla  consuetudine  il 
bando  di  qualunque  inversione  nella  lia- 
gua  italiana,  e  più  nella  francese,  alla 
consuetudine  il  diletto  che  ci  reca  quella 
dolce  barbarie  della  rima,  alla  consue- 
tudine finalmente  l'andamento  troppo  lo- 
gico e  grammaticale  della  nostra  orazio- 
ne, la  timidezza  e  pusillanimità  delle 
nostre  metafora,  e  quella  modestia  e  de- 
cenza ne' modi ,  che  taluni  vantano  so- 
pra gli  antichi ,  e  che  non  è  altro  fuor- 
ché r  imagine  della  nostra  ipocrisia  mo- 
rale e  politica. 

Ragionamento  Quinto. 

Della  Poesia  Lirica. 

Questo  ragionamento ,  se  vogliamo  a- 
vere  riguardo  al  suo  titolo,  potrebbesi  di- 
re manchevole  ed  imperfetto.  Impercioc- 
ché, proponendosi  V  autore  di  trattare 
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della   poesia  lìrica  italiana^  ne  trascura 
molte  «pecie ,  e  ristrmgesi  solo  ai  souetr 
ti  ed  alle  Manzoni.  È  il  vero  eh'  egli  prò*' 
cede  ia  tal  guisa  per  non  saper  bene  ^  egli 
dice  9  in  qual  classe  dover  collocare  V  ele- 
gie^ V  egloghe,  le  satire,  le  epistole,  i  ser* 
moni,  gli  epigrammi,  gli  epita6i,  e  queir 
altra  serie  di  poemi  e  poemetti  più  o  me- 
no lunghi,  che  pur  sono  una  specie  di 
poesia,  e  di  bella  poesia.  Ma  ciò  dipende 
dal  dividere  eh'  egli  fece  tutta  la  poesìa 
in  quattro  gran  generi,  non  bene  dìstila» 
ti  fra  essi,  né  ampli,  né  ricchi  abbastan- 
za ,  per  poter  comprendere  ed  abbraccia* 
re  tutta  la  legata  o  verseggiata  eloquenza. 
Il  perchè  a  noi  sembra  aver  con  più  sen- 
no adòprato  il  Blair,  che  divide  tutta  la 
poesia  in  pastorale,  lirica,  didattica,  de- 
scrittiva, epica,  drammatica;  o  meglio 
ancora  il  Batteux,  che  la  divide  in  poe- 
sia narrativa,  poesia  drammatica,  poesia 
lirica,  poesia  didattica;  ed  il  Cesarotti 
poi  avanzar  tutti  gli  altri  con  la  sua  divi- 
sione veramente  filosofica,  e  tutta  riposta 

nelle  varie  imitazioni  della  natura,  ve- 
ro/. /.  6 
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JTQ  modello  ed  esetu  piare  d'  ogni  arte*  la 
quattro  parti  (  cosi  a  un  di  presso  diice* 
vami  quel  sommo  e  libero  ingegno  )  si  pos-^ 
^ono  dividere  tutte  le  cose  di  questo  moa* 
do  :  oggetti,  idee^  afle^tti,  azioni.  Ba  questi 
quattjro  elementi  escoii  fuori  cinque  gene- 
ri di  poesia,  distìnti  fra  loro,  seconda  che 
Tuno  o  r altro  elemento  prevale.  Il  poeta 
o'coutempla  attentamente,  e  cerca  di  de* 
scrivere  gli  oggetti  della  natura^  ed  ecco 
}a  ppesia  descrittiva  ;  o  mette  insieme. con 
qualche  ordine  e  legame  alcune  idee>  che 
e'  insegnano  V  indole  di  tali  oggetti,  e  V 
Ugo  che  se  làe  può  fare  per  nostro  piacere 
^d  utile,  e  questa  è  la  poesia  didascalica, 
la  quale  mira  principalmente  ^d  ammae- 
strarci su  qualche  utile  o  piacevole  disci^ 
piiua.  Quando  il  poeta  sentesi  fortemente 
commosso  dalla  contemplazione  di  tali 
oggetti,  e  da  ciò  che  vede  accadere. sotto 
gli  occhi  suoi  di  male  o  di  bene ,  sia  che 
H  lui  stesso,  sia  che  ad  altri  si  riferisca, 
sorgono  in  lui  vari  affetti  o  passioni,  eh' 
egli  tenta  tosto  di  colorire  con  le  parole 
sì  per  isgravare  V  animo  suo,  si  per  dar 
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pascolo  ed  esercizio  a  quella  sua  celeste  e 
sovrumana  facoltà  eh'  ei  sorti  dalla  culla; 
e  queste  parole,  colorite  dalla  passione  e 
dalla  fantasia,  fanno  nascere  quella  che 
chianaasi  poesia  lirica,  che  è  appunto  Te* 
spressioae  di  quegli  affetti,  che  le  dieder 
r  origine.  Tali  passioni ,  quando  giungono 
a  scuotere  gagliardamente  V  animo  dell'' 
uomo,  lo  recano  a  fare  qualche    azione 
straordinaria  in  bene  o  in  male;  la  quale 
azione  prende  talvolta  il  poeta  a  raccon* 
,Bre^  e  talvolta  a  rappresentare  come  se 
appunto  allora  accadesse:  nel  primo  caso 
ei  viene  a  formare  un^  epopea  q  paema  e- 
pico;  nel  secondo  ei  compone  la  poesia 
teatrale  o  drammatica.  Ed  ecco  uscire  na* 
turalraente  e  formarsi  da  ir  osservazioue 
del  mondo  fisico,  morale,  ed  inlellettua* 
le  i  cinque  generi  principali  della  poesia. 
Se  non  che  io  oso  dissentire  dal  mio  gran 
maestro  e  dal  Blair  in  ciò  che  spetta  all^ 
poesia  descrittiva;  non  sembrandomi  ch^ 
essa  formar  possa  un  genere  distìnto  e  par- 
ticolare, ma  che  vada  in  vece  considera- 
ta per  un  ornamento  di  ogni  m^ttiera  di 
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composizione  poetica ,  da  usa  rsi  con  piìi 
o  meno  frequenza  secondo  il  tempo,  il 
luogo ^  r  occasione^  e  lo  stato  degli  uomì-» 
ni  e  delle  cose.  È  il  vero,  che  dopo  tanti 
poemi  descrittivi  tedeschi,  inglesi,  fran- 
cesi (  benché  pochi  italiani  )  nessuno  per 
avventura  farà  buon  viso  a  questa  mìa 
non  opportuna  o  intempestiva  opinione; 
pure  io  mi  confido  che  i  sinceri  e  non 
preoccupati  lettori  di  que*  poemi  confes- 
serebbero nella  loro  coscienza  di  non  a- 
Ter  potuto  mai  sostenere  da  capo  a  fo«in 
do,  senza  frammettervi  di  lunghe  inter^^' 
razioni,  la  lettura  d' un  lungo  poema  de- 
fictittivo.  Le  ragioni  di  ciò  non  isfuggono 
a  chi  ha  un  cotal  poco  studiato'  la  natura 
delle  nostre  facoltà,  e  i  bisogni  e  le  ten- 
denze del  cuore  umano. 

Se  noi  vogliamo  prescindere  dal  tito* 
I6  di  questo  ragionamento,  e  riguardarlo 
più  presto  come  un  Trattato  delle  canzoni 
e  de' sonetti  italiani,  che  della  poesia  li- 
rica universale,  noi  troveremo  anche  in 
questo,  come  ne' precedenti,  e  forse  an- 
cora più  in  questo  che  ne'  precedenti , 
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un  luminoso  criterio  y  una  critica  libera 
ed  accurata,  una  copia  di  finissime  os- 
servazioni,  degne  d'  un  critico,'  poeta,  e 
filosofo  qual  era ,  come  ognun  sa ,  Fran- 
cesco Maria  Zanotti.  Ma  siccome  tali  os- 
serrazioni  ed  avvertimenti  si  allargano 
troppo,  e  diventano  troppo  minuziosi  per 
un  estratto,  e  riescìrebbouo  inoltre  trop« 
pò  astratti,  e  quasi  inintelligibili  senza 
ìe  applicazioni  e  gli  esempli,  noi  non  i- 
staremo  qui  a  ragionarne ,  e  ci  affrettere- 
mo di  por  termine  a  questa  nostra  ormai 
troppo  lunga  scrittura  con  due  o  tre  cose, 
le  più  degne  di  considerazione.  L' autore 
dice,  p.  e.  che  il  diletto  che  suol  recare 
la  poesia  lirica,  nasce  da  certe  passioni j^ 
che  movon  V  animo  con  dolcezza  e  soavi- 
tà* Indi ,  per  avvalorare  ed  aprir  meglio, 
la  sua  dottrina,  udite  quali  egli  aggiun- 
ge acconcie  ed  eleganti  parole:  ,,  Ne  io. 
„  qui  per  passioni  intendo,  come  ognu- 
„  no  può  facilmente  vedere ,  quelle  più 
„  impetuose,  e  concitate,  che  regnano 
j^  d'  ordinario  nella  tragedia  e  nella  epo- 
„  peia,  e  difiicilmeute  polrebbono  aver 
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fy  luogo  in  componimenti  brevi ,   come 
j,  quei  sono  della  lirica  ;   intendo  certe 
^9  commozioni  d'  animo  più  placide,  e 
^,  più  sedate^  che  scuotono  il  cuor  dell'  uo^ 
„  mo  così  leggermente,  che  quantunque 
,,  égli  ne  senta  un  maraviglioso  piacere , 
yy  appena  si  accorge  onde  esso  nasca.  Ec- 
yy  covi  che  un  bonetto  grandemente  pia** 
,>  cera  non  per  altro,  che  per  una  certa 
„  specie  di  maraviglia,  che  il  poeta  ha 
„  concepita  di  qualche  nobile  oggetto,  e 
„  che  bene  e  maestrevolmente  espressa 
,,  entra  per  non  so  qual  modo  nell'  ani- 
„  mo  di  chi  legge,  e  gli  si  fa  sentir  con 
„  diletto.  Piace  un  altro  sonetto  per  una 
yy  ingenuità  semplice,  e  schietta,  che  di- 
„  mostra  il  poeta,  e  che  rapisce  e  inna-' 
„  mora  chi  legge.  Un  altro,  avvegnaché 
,,  mesto,  e  dolente,  e  pien  di  lacrime, 
„  pur  piace,  se  il  poeta  abbia  saputo  do- 
,^  lersi  soavemente,  e  pianger  con  grazia. 
„  Un  altro  piace  per  una  trasportata  alle-^ 
„  gria,  onde  il  poeta,  senza  allontanarsi 
,,  troppo  dalla  ragione,  passa  di  repente 
,^  d'una  cosa  in  un'  altra,  non  potendo 
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^^  Star  fermo  langaitienle  a  niuna^  e  fa 
yf  sentire  la  stessa  allegria  a  quei  che  leg-^ 
yy  gono.  Qaeste  commozioni ,  ed  altre  si- 
jy  mili,  sono  quelle  y  cred^  io^  che  princi-» 
yy  palmente  formano  quel  diletto  ,  che 
,,  suol   trarsi  dai  componimenti  de'  li-f 

Tre  cose  vanno  cimsiderate  nella  poe- 
sia lirica:  T  argomento^  i  sentimenti^  « 
le  parole;  Tale  a  dire  T  argomento  e  lo 
stile ^  giacché  lo  stile  in  altro  non  consi- 
ste^ che  nei  sentimenti,  e  nelle  parole; 
ed  è  tanto  importante  y  che  in  esso  quasi 
tntta  è  riposta  la  bellezza  d*un  componi* 
mento  lirico^  ed  il  valore  del  poeta.  L^  au- 
tore 81  diffonde  a  ragicmare  con  la  solita 
finezza  sulla  natura  de'sentin^enti  e  del- 
le parole  y  che  più  convengono  al  pMlà  li- 
rico^  e  a  ciascuno  argomento  eh'  ei  trat* 
ta.  Noi  non  ci  arresteremo  alquanto  che 
sulle  bellissime  distinzioni  eh'  egli  fa  deli' 
amore  y  riguardato  come  uno  de'  prin- 
cipali argomenti  della  poesia  lirica.  Duo 
specie  di  amore  tra  loro. ben  diverse  si 
trovano  ne'  poeti  lirici  ;  V  una  delle  quali 


1  :i3        dell'  ahte.  ^poistku. 

presero  ad  esprimere  i  Greti  e  i  Lsitini.^ 
r  altra  il  Petrarca ^  e  prima  di  lui  l'Ali- 
ghieri ^  e  Cinp  da  Pistoia  ^  e  loro  coutem.-. 
poranei  ;  e  iiioanzi  a  Jtutli  per  avvBiitora. 
i  poeti  y  o  Trovatori  proveuzali.  Ora  àuQ 
parti  com^prende  T  amore  >  secondo  V  ini 
telligenza  comune j  ciò  souo  1', appetì-. 
t0>  e  là  beD^voleusa.  La  prima  consiste 
ia  uà  desiderio^  ciie  T  uomo  ha:di  posse-* 
dere  quella  cosa^  che  egli  ama;  la  secon- 
da in  un  desiderio  àrdente  non  già  di  pos« 
sedere  la  persona  eh"  egli  ama^  ma  .più 
^osto  clie  in  lei  cada  ogni  bené^  com'ella 
per  le. sue  yirtudi  n'  è  degna.  Di  rado-  pe^ 
xòfe  forse  mai,  si  trovano  queste  due 
parti  disgiunte;  perciocché  chi  amasse  per 
solo  appetito  sarebbe  più  belva  che  uo^ 
mo  ;  chi  per  sola  benevolenza ,  pia  che 
uomo 9  e  quasi  nume  sarebbe.  D'ordinai 
rio  prevale  negli  uomini  1'  appetito^  noa 
però  senza  qualche  granò  di  benevolenza;: 
e  se  questa  a  quello  prevale  »  non  è  eh'  e- 
gli  sia  spento  aflfatlo,  ma  l'uomo  com- 
batte con  esso  per  non  offendere  la  Tidà 
4ell'  amata.  Per  altro ,  V  amòre  che  più 
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^*  usa  tra  gli  uomini^  senza  far*  tante  di* 
stinzioai^  si  può  riguardare  in  quanto  è 
appetito  insieme ,  e  insieme  benevolenza^ 
immaginando,  che  V amante  coglia  ogni 
bene  alla  donna  amata ^  ma  non  così  pe^ 
rò ,  che  coglia  vincer  per  questo  il  suo 
appetito,  e  perdere  tutti  i  suoi  piaceri. 
Questo  è  V  amore  che  cercarono  d' imita* 
re  e  di  esprimere  i  Greci  e  i  Latini;  men- 
tre il  Petrarca  si  rivolse  a  quella  sola  ce^ 
leste  benevolenza  9  in  guisa  che  fi  suo  a* 
more  prende  più  tosto  V  aspetto  di  virtù 
che  di  passione^  e  la  sua  donna  maestra   ' 
di  virtù,  e  guida  all'  eterna  salute  diven- 
ta. Che  se  tratto  tratto  in  quell'  amor  suo 
qualche  scintilla  d' appetito  tu  vedi  scop- 
piare^ questa  è  la  guerra,  che  noi  dicem* 
mo^  deir  uomo  contra  la  sua  ricalcitran- 
te natura ,  cosi  però  che  questa  riman 
sempre  vinta,  e  abbattuta.  Tal  guerra  ap- 
punto fa  nascere  nell'  animo  innamorato 
quegli  affanni,  e  qne' fieri  contrasti,  che 
tanto  animano  ed  adomano  un  lirico  a- 
moroso  componimento,  e  che  spinge  ta- 
luni a  preferire  nella  poesia  V  amore  de' 
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poeti  greci  e  latini^  credendolo  il  solo  ca- 
pace di  quelle  passioni;  non  così  V  autor 
nostro ,  il  quale  stima  ben  più  degno  del- 
la poesia ,  per  quelle  ragioni  che  ogni  al- 
ma gentile  comprende,  l'amore  del  Pe- 
trarca, detto  pur  anche  amore  Platoni- 
co, benché  a  tanta  eccellenza  non  salga. 

Qualunque  sia  Y  argomento  che  il  poe-* 
ta  prenda  a  trattare  fa  dì  mestieri  che  lo 
fornisca  e  circondi  di  sentenze  e  di  paro- 
le a  quello  adattate.  Le  sentenze  deggio- 
no  sopra  tutto  esser  vere  ;  ne  per  vere  qui 
s'intende  ch'elleno  sieno  propriamente 
tali  per  tutti ,  ma  solo  che  tali  sembrino 
all'appassionato  poeta,  cioè  à  dire  che 
sieno  accomodate  a  quel  movimento  d* a- 
nimo  j  che  vuole  esprimersi.  Due  regole 
sono  qui  stimate  le  migliori,  quanto  al- 
la verità  delle  sentenze:  "  la  prima  si  è, 
„  che  in  poesia  ogni  sentenza  è  bastante- 
yj  mente  vera,  sol  che  ella  sia  popolare , 
„  ossia  ricevuta  dal  popolo,  come  vera  • . . 
,,....  La  seconda  regola  si  è,  che  non 
„  dee  esaminarsi  quanto,  né  come  sia  ve- 
„  ra  una  sentenza,  qualunque  volta  ella 
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nasca  naturalmente  da  quella  passione, 
che  il  poeta  vuole  imitare;  perchè  il 
,,  poeta  dicendola,  non  aiSTerma  già  egli, 
/,  che  essa  sia  vera^;  afferma  più  tosto, 
„  che  chi  è  posseduto  da  quella  pàèsione 
„  la  dice;  e  però  se  il  poeta  nel  dirla  esa* 
yj  gera,  e  trascorre  in  eccesso,  non  dee  ri* 
„  prendersi  ;  perchè  questo  ancora  è  pro- 
yy  prie  dei  passionati  „•        ' 

Inoltre,  è  parimenti  da  vedere  per 
qual  modo  i  sentimenti  o  sénlènse  deb^ 
bano  legarsi  tra  loro  insieme  ^  -e  connet^ 
tersi:  né  tal  connessione  ò  l^arne  vuol 
esser  tale,  che  i  sentimenti  in  un  conìpo^ 
mmento  lirico  procedano  interne,  e  sie^ 
no  r  uno  dall'  altro  dedotti  per  inaniera 
di  argomentazi(me  ;  eglino  anzi  sono  le* 
gati  insieme  abbastanza j  e  connessi j 
qualunque  vtiUa  V  affètto ,  che  il  poeta 
vuole  imitare  j  gU  trae  naturàlmemte 
V  un  dietro  V  altro  j  senza  che  bisogni 
cercar  molto  j  se  gli /accia  così  venir  la 
ragione  .  . .  e  tanto  in  ciò  vale  V  affet^ 
tOy  che  per  questo  solo  bisogna  conce* 
dere  al  poeta  lirico  di  uscir  talvolta  dell' 
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argomento  propostosi^  e  ua^re  per  air 
tri  oggetti  [e:^iandio  lontanissimi  j  e4 
ancora  perdersi  in  essi.  Quiudi  T  autore 
è  venuto  oeir  opinione^  che  i  sentimen--, 
ti  in  un*  oda  o  in  un  sonetto  assai  benfi 
son  legati  tra  loro,  se  Così  son  legati^ 
come  esser  sogliono  i  sentimenti  de'  boi 
parlatori  ne'  comumj  e  famigliari  ragion 
namenti;  i  quai  parlatori  favellando  d'u^ 
na  cosa  non  si  g^rdano  di,  trascorrer 
talvolta  in  un' altra  j  tornando  poi  al^ 
la  prima  j  e  talora  ancor  non  tornando^ 
9ij  e  interponendo  racconti  ^  cui  spesse 
volte  dà  luogo  la  commemorazion  sola  di 
unr  nome*  Un  joiotivo  per  altro  richiede* 
seae^  per  picciolo  eh'  ei  sia;  perchè  il  fa- 
re di  tali  trapassi  senza  motivo  uiuno 
pazz^  cosa  sarebbe^  L'esempio  di  Pinda- 
ro^ e  di  Orazio  aacora  (benché  mea  fre- 
quente) e  di  non  pochi  nostri  Italiani  so- 
no tanti  argomenti^  che  fiancheggiano  ta- 
le opinione. 

Ora  se  noi  ci  ponessimo  a  trattare  delr 
le  parole  eh'  esprimono  le  sentenze,  e  di^ 
cessimo  della  varia  indole  e  de'  pregi  IcH 
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ro)  vana  fatica  per  avventura  im  pren- 
àevetnfkmoy  dopo  tanti  autori  che  ne  han 
ragionato.  Solo  di  due  condizioni  generali 
in  cui  si  dividono  }e  parole ,  il  nostro  au- 
tore  ci  disse  cose^  che  non  si  trovano  or- 
dinariamente presso  gli  filtri  critici^  q 
fuestie.sono  la  nobiltà^  e  la  bassezza  •  £-. 
gli  è  sì  difficile  a  determinare  in  cbe  cor* 
sista  la  i^pbìltà  e  la  bassea&za  delle  paro-, 
le 9  che  alcuni  pensarono  distinzione. si 
fetta  non  sussìstere  nelle  lingue.  Di  fatti  ^ 
le  vere  ragioni  onde  una  parola  ci  senoibra 
nobile 7  un^  altra  bas^a,  di  rado  V  uom  sa, 
trovarle  ;  anzi  il  più  delle  volte  noi  sia- 
mo di  ciò  fatti  accorti  da  un  senso  nostrp 
interno^  o  dalla  consuetudine  acquistata 
nel  leggere  i  buoni  libri ^  o  nel  praticare, 
le  civili  conversazioni.  Ccxiciosiachè  non 
tutte  le  cose  di  questo  mondo  possono 
con  la  ragione  spiegarsi;  mentre  ,,  fra  le 
^y  tante  cose^  che  Y  uom  conosce^  n'  ha 
fj  alcune^  che^li  conosce  per  argomen- 
,y  tazione^  deducendole  da' principii  loro^ 
,j  coinè  sono  le  proposizioni  de'  materna-. 
y,  tici  ;  ed  altre  che  egli  conosce  non  per 
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yy  argomentazione^  ma  per  un  certo  sea«* 
yy  80  interiore^  che  le  cose  ìstease  eccita- 
yy  no  neir  animo ^  senza  che  egli  ne  sappia 
,,  il  perchè.  E  se  noi  considereremo  at* 
yy  tentamente  le  cose^  di  cui  ragionasi  tut- 
yy  U>*1  dìy  noi  troveremo  esserne  moltis- 
^^  si  me  di  questo  secondo  genere  ....  La 
yy  nobiltà  delle  parole  è  appunto  una  di 
^^  quelle  cose,  che  meglio  s'intendono  per 
yy  un  cotal  sènso  interiore  y  che  per  altra 
yy  ragione;  e  mal  fanno  tutti  quelli^  che 
yy  questionar  vogliono,  se  una  voce  sia  no- 
yy  bile  y  6  uu'  dltra  no  y  e  qual  sia  più  no- 
^,  bile,  e  qual  meno;  perchè  niuna  ragio- 
„  ne  varrà  mai  tanto,  quanto  vale  quell' 
„  interior  senso,  che  prima  d'ogni  ragio- 
„  ne  ci  avvisa  ,,.  Questo  senso  interiore 
per  altro  non  va  lasciato  rozzo,  e  senza 
nessuna  educazione  ;  che  anzi  conviene  e- 
sercitarlo  coir  uso  degli  eccellenti  scritto- 
ri, e  de' parlatori  eccellenti;  ed  al  giudi- 
zio di  tutti  questi  insieme  noi  dobbiamo 
attenerci,  ove  ci  sorgesse  alcun  dubbio 
sulla  nobiltà  o  bassezza  d'una  parola. 
Bellissima  eziandio  è  quella  distinzio* 
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oe  che  fa  T  autor  nostro  delle  frasi  in 
due  specie;  alcune  j  che  san  proprie  del-- 
la  lìngua  j  ed  alcune  altre  j  che  non  san 
della  lingua  j  ma  il  dicitore  se  le  fa  egli. 
Cosi  p.  e.  movere  il  piede  j  far  cammino  , 
venire  in  desiderio ^  innamorarsi  d*  alcU" 
nuj  ecc.  sono  frasi  proprie  della  lingaa^ 
e  comuni  a  tutti  gli  scrittori.  Non  è  poi 
cosi  d' alcune  maniere  figurate  e  partico»' 
lari  y  le  quali  appartengono  all'  uno  o  all' 
altro  scrittore  ^  e  sono  proprie  di  lui  ^  a 
segno  che ^  ove  altri  le  usasse^  si  procace 
cerebbe  non  a  torto  la  nota  di  plagiario  ; 
come  p.  e.  chi  per  dire  il  sole  j  dicesse , 
il  pianeta  che  distingue  V  ore  ;  o  chi  per 
dire  che  vien  la  seraj  dicesse  che  il  sol 
bagna  in  mar  V  aurato  carro j  che  sono 
frasi  del  Petrarca.  Tra  le  frasi  proprie 
della  lingua  9  v'  ha  di  quelle  che  sono  co« 
munissime  e  volgari;  e  dell'  altre ^  che  so* 
no  meno  comuni^  e  potrebbonsi  dire  scel- 
te^ perchè  usate  dai  dicitori  più  colti  e 
più  gentili;  e  queste  sono  appunto  quelle 
che  adornano  grandemente  il  discorso, 
spargendovi  quel  colore  di  urbanità  e  di 
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atticismo^  dì  cui  s'è  ragionato:  le  quali 
anche'  dal  popolo  sono  intese  abbastanza  y 
e  lodate  non  poco^  benché  non  usate  so- 
vènte da  luì.  Esempi  :  s'  innamorò  di, 
leij  è  maniera  volgare;  di  lei  s\ accese j 
maniera  soelta  :  ciò  si  vuol  fare  per  dolce, 
modOf  è  una  frase  scelta^  che  direbbesi. 
volgarmente^  ciò  dee  farsi  con  doloez^ 
za;  ecci 

'.  Quanto  alle  parole,  nuove,  o  nuove; 
frasi,  quali  sono  quelle  prese  da  altre  Un* 
gue,  o  le  viete  e  disusate  che  il  poeta  ri^: 
me^tte  in  uso  e  ringiovanisce,  o  quelle  fab- 
bricate affatto  da  lui,  le  quali  tutte  il  uo- 
stro  autore  sembra  su  le  prime  a'  poeti 
concedere;  egli  poi  ne  ristringe  T  uso  con 
tante  avvertense  e  cautele,  e  vi  richiede 
tali  e  tanti  compensi  e  rispetti,  thìe  a  no^ 
stro  avviso  farà  miglior  senno  chi  se  uè 
asteria  interamente.  „  Ha  di  quegli  (  egli 
„ dice)  che  amano  iutrodur  parole^  e-- 
,,  ziandio  le  più  forestiere,  e  le  più  strane, 
fy  confidandosi ,  che  come  le  orecchie  si 
„  saranno  ad  esse  avvezzate,  piaceranno. 
„  I  quali  io  consiglierei  a  non  confidarsi 
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^^  lauto;  e  vorrei^  che  pencmssero^  che  hi 
„  consuetadine,  che  potrà  far  piacere  u- 
yy  na  Tolta  quelle  lor  parole  cosi  strane^ 
5^  nodi  s'introdurrà  forse  se  oon  dopo  il 
y,  corso  di  molti  auni ,  e  però  potrebbono 
i  componinienti  ^  in  cui  le  usano ,  do« 
Ter  indugiare  troppo  lungo  tempo  a 
„  piacere;  al  qu^l  pericolo  si  espongono 
yy  tutti  quelli^  che  adopranoyoci  stranie- 
yy  re  non  pncora  abh^stac^za  .  approvate 
yy  dair  uso.  E  quindi  è^  che  dovrehhonq 
^)  adoprarle  assai  di  rado;  e  quando  le  a* 
doperano^  per  entrare  in  quel  pericolo 
con  maggior  animo^  dovrehbono  in  tul-> 
to  il  restante  del  componimento^  vt^ 
i,  3aado  sempre  voci  scelte^  ma  proprie ^ 
yy,  niosti^rsi  peritissimi  della  lingua  y  cha 
yy  parlano  ;  acciocché  y  quaqdo .  si  partoQ 
yy  t^vplta  da  quella  somma  proprietà;  pa-» 
^  ìa  9  che  ciò  facciano  più  tosto  per  ui), 
yy  certo  vezzo  y  che  per  ignoranza  dellii 
yy  lingua  loro  „ . 

Per  questa  e  cento  altre  ragioni  y  nest 
«una  cosa  è  più  da  doversi  fuggirei  quaii*^ 
(0  i  .modi  .del  dire  presi  dalle  liugqe  stra-^ 
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niere  ;  l' uso  de'  quali  va  evitato  ben  pia 
ancora  per  la  sua  forza  morale ,  e  per  quel 
elle  può  a  lungo  andare  su  i  costumi  della 
nazione  y  che  per  quelle  alterazioni  che  la 
nazionale  letteratura  possa  patirne.  Se  non 
che ,  la  letteratura  e  la  nazione  sono  sì 
legate  fra  loro  y  che  le  vicende  dì  questa 
regolano  sempre  mai  le  vicende  di  quel- 
la; né  mai  avviene  elie  una  nazione  mu-» 
ti  costumi 9  governo^  opinioni^  che  la  dua 
letteratura  e  la  sua  favella  non  muti  e* 
ziandio.  Il  perchè,  di  civile  prudenza  e 
patria  carità  ben  fornito  si  mostra  colui , 
che  di  orbare  illesa  dalle  innovazioni 
straniere  la  patria  lingua  e  letteratura  si 
sforza;  e  colui,  il  quale  di  quegli  strani 
òoìori  che  ne'  tempi  malaugurati  deturpa- 
to avevano  1'  aspetto  di  lei  a  tergerla  at« 
tende.  Quello  scrittore  poi ,  che  si  avvisa 
con  proposito  deliberato^  e  non  inavver* 
tentemente,  di  violare  la  purità  della  pro« 
pria  favella,  e  di  alterare  in  qualche  pai*^ 
te  la  forma  della  nazionale  letteratura^ 
massime  dov'  essa  passata  sia  per  tutti 
i  gradi  degli  umani  progressi^  un  fallo 
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ben  più  grave  commette  di  quello  ch^  e- 
gli  per  avventura  s'iroagina^  e  coopera 
spesso^  anche  contra  il  voler  suo^  co^  ne- 
mici della  sua  patria^  per  farla  cadere 
dalla  sua  forza  e  prosperità^  s'  ella  è  pro- 
spera e  forte  ;  o  a  farla  rimanere  in  perpe- 
tuo nelle  catene  e  nel  fango  ^  s*  ella  tra  le 
catene  si  trova. 
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ella  città  dì  Padova  ha  una  vastissima  piaz- 
za ^  chiamata  il  Prato  della  Falle j  ov'è  un 
largo  portico  con  botteghe  da  caffè  :  un  grande , 
anticO|  e  diserto  edifìzio  detto  il  collegio  yému^ 
leo.'  un  palagio  che  suol  servire  la  state  ad  uso 
di  RidottOj  o  sia  casa  da  giuoco;  e  vie  via  d'in- 
torno casini  e  palagi,  e  nel  fondo  T amplissimo 
monastero  de' Benedettini,  e  la  magnifica  chie- 
sa di  S.  Giustina,  che  si  stima  per  una  delle  pia 
belle  d' Italia.  Yeggonsi  inoltre  qua  e  là  alberi, 
e  orti,  e  giardini,  ed  il  fiume  Brenta,  che  hicana- 
lato  aggirandosi  in  cerchio,  viene  a  formare  in 
mezzo  alla  piazza  un*  amena  isolotta  interrotta 
da  quattro  ponti  di  marmo,  che  uniscono  le  due 
sponde  marmoree  del  fiume;  le  quali  sono  ador- 
ne di  guglie,  e  vasi,  e  statue  colossali  d*  uomini 
famosi  nelle  lettere  e  nelTarmi,  tra  cui  quelle 
di  Dante,  del  Petrarca,  dell' Ariosto,  e  del  Tasso. 
Tal  era  il  Prato  della  Valle  quand'  io  scriveva 
questi  versi,  cioè  quindici  o  sedici  anni  sono. 
Accaddero  poscia  in  esso  diversi  cambiamenti. 
11  Ridotto  ora  (  mese  di  luglio  dell'  anno  1822  ) 
è  divenuto  abitazione  de'  due  fratelli  Costantino 
p  Girolamo  co.  Zacco;  il  collegio  Amuleo  fu  di- 
strutto dal  fuoco;  il  monastero  de'  Benedettini  è 
trasmutato  in  ospedale  degl'Invalidi;  l' isoletta 
è  più  vaga ,  perchè  meglio  arborata. 
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oraitto  primo 


e 


lomequeta  la  sera  a  poco  a  poco 
Stende  sa  V  emispero  il  fosco  velo  ! 

ttal  dell'  ardente  dì  ratteinpra  il  fooo 
A.ara  che  sparge  intorno  un  dolce  gelo  ! 
Si  yezzeggiano  a  gara  in  questo  loco 
L'aria^  l'onda,  la  selva,  il  prato,  il  cielo, 
E  pioTC  dentro  il  mio  commosso  petto 
Profondo  melanconico  diletto. 

U 

Esciamo,  esciaoi*  Cari  rolumi,  addio, 
Onde  pasco  la  mia  vita  più  bella , 
Vi  lascio,  ma  fia  breve  il  mancar  mio  ; 
E  fra  poco  al  chiaror  d' una  facella 
Verrò  vosco  a  vegliar,  vosco  in  oblio 
Porrò  del  turpe  mondo  ogni  opra  fella  : 
Cbè  fra  voi,  dove  mi  ricovro  e  ascondo. 
Trovo  un  più  bello  e  men  fallace  mondo. 
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III 


Solingo  io  moro  •  .  Ma  solingo  e  mai 
Chi  di  eietti  pensier  piena  ha  la  mente? 
Ecco  in  parte  nebbiosi  ^  in  parte  gai , 
Gli  anni  miei  trapassati  a -me  repente 
Quindi  affacciarsi ,  e  quinci  accese  i  rai 
Le  d' OD  chiaro  avvenir  speranze  lente; 
Io  d' un  dolce  sospir  quegli  raccolgo , 
Sorrido  a  queste ,  e  dietro  ior  mi  volgo. 

IV 

E  gli  tacita  s' alsa  i  e  spande  intorno 
I  suoi  soavi  albor  la  casta  Luna  ; 
Tatto  r  orbe  sorride ,  e  il  manto  adorno 
Sìk  dispiega  la  notte ,  or  non  più  bruna. 
Q  a  me  più  cara  d*  un  lucènte  giorno | 
Unico  asilo  all'aspra  mia  fortuna  , 
Deh  questo  accogli  lieto  e  me^to  cantoni 
Questi  dolci  sospiri;  e  questo  pianto. 


Quella  selva  m'alletta.  Oh  coinè  brilla 
Tra  fronda  e  fronda  il  candidetto  raggio  ! 
Là  nella  muta  oscurità  tranquilla 
Contemplerò  degli  astri  il  gran  viaggio; 
E  '1  cor  commosso,  e  l' umida  pupilla, 
Dirizzeranno  al  Nume  un  puro  omaggio. 
Uom  tà  se'  fango  se  al  tuo  sguardo  passa 
Tal  scena,  e  nel  tuo  petto  orma  non  lassa. 
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VI 

Qaa  meco  è  V  ombra ,  e  colà  ao'  inQnita 

Di  luce  8*  apre  in  canta  trice  scena: 

Là  torreggian  palagi ,  e  qua  romita 

Santa  Pietà  ricorra  in  dolce  pena. 

Tace  ogni  cosa  ,  se  non  che  smarrita 
I    Scioglie  suo  flebii  canto  Filomena  ; 
[    Tdlora  il  gufo  in  sul  burron  si  (Iole, 

£  stride  il  grillo  in  sue  notturne  fole. 

VII 

S'erge  nel  mezzo  una  magione  aagasta^ 
Cbe  fa  gii  di  Sofia  nobii  ricetto , 
Ore  del  cibo  che  inciela  chi  '1  gusta 
La  Gioventù  paacea  la  mente  e  il  petto. 
Or  neir.  altera  sbitazioo  vetusta  . 
Stuolo  d' immondi  topi  ha  suoxieetto, 
E  per  le  aperte  sale,  e  l'ampie  logge 
Fischiano  i  rentt,  e  scrosciano  le  pioggev 

VUI 

Sì  fatale  del  Mondo  è  la  vicenda. 
Chi  air  alba  è  del  suo  giorno,  e  chi  alla  sera. 
Qua  il  Tempo  strugge,  e  là  ravviva  eammenda. 
Ciò  cbe  nasce  quaggiuso  avvien  ohe  pera. 
Stolto  é  chi  estima  che  di  vita  offenda 
Morte  i  diritti  quando  fere  altera  ! 
Elleno  amiche,  anzi  sorelle  sono, 
E  insieme  entrambe  han  su  la  terra  il  trono. 
Fol.  L  7 
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IX 

Ma  qaal  di  scintillanti  appese  faci 
Parte  di  là  multiplice  splendore? 
Ye*  qaal  s'aduna  con  maniere  audaci 
Gente  diversa  d'indole  e  di  core. 
Chi  va,  chi  vien^  chi  stassi,  e  in  le  loquaci 
Labhra  l'acuta  lingua  unqua  non  more; 
E  sorge  un  mormorio  che  si  confonde 
Col  fremito  continuo  dell'  onde. 


In  mezzo  a  popolosa  eletta  stanza 
Sovra  un  molle  origlier  donna  si  posa. 
Che  di  carnuta  massa  ogni  altra  avanza, 
Ampia, .floscia,  pesante,  e  dormigliosa: 
D'alti  sbadigli  dolce  consonanza 
Manda  del  labbro  l'avvizzita  rosa; 
Ad  ora  ad  ora  un  oriuolo  adocchia, 
Fa  cfoce  delle  man  sulle  ginocchia. 

XI 

Salve,  del  loco  onnipossente  Dea, 
Salve,  o  Noia  regale:  ah  tu  disdegni 
La  solitaria  cameretta  ascrea 
D'  un  vate,  tu,  che  nel  gran  Mondo  regni: 
Ne  dell'  Arti  l'ignobile  assemblea 
Fia  che  d' un  guardo  sol  giammai  tu  degni > 
Che  tu  vuoi  laute  mense  e  tetti  aurati 
Fra  stuol  d'alme  matrone  e  di  magnati. 
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XII 

E  ta  di  si  gran  madre  iUastre  figlia , 
Galanteria  gentil ^  tu  arvivi  e  bei 
Tutta  quanta  la  garrula  famiglia 
Di  donne,  di  zerbin^  di  semidei  : 
Ma  ohimè ,  che  \  giochi  tuoi  spesso  ripiglia 
L'austera  madre ,  ond'  è  che  accanto  a  lei 
Queta  queta  ti  adagi ,  e  in  un  baleno 
Chini  a  nobile  sonno  il  capo  al  seno. 

XIII 

Votasi  allora  tutta  in  un  momento 
La  rumorosa  stanza,  e  ognun  s'affretta^ 
Per  rav virare  il  cor  torpido  e  lento ^ 
Di  salir  d' ampio  a]t>ergo  in  su  la  retta. 
Salgo  io  pur  curioso ,  e  tutto  intento 
A  scoprir  dove  il  regal  atrio  metta: 
£d  oh  qual  veggio  nefanda  mistura , 
Che  di  lutto  m' inonda  e  di  paura. 

XIV 

Tutto  luce  è  il  recinto,  e  intorno  intorno 
Di  fini  e  spessì  tavolier  fornito, 
Ove  luccica  l'oro  a  par  del  giorno^ 
Tra  pìnte  carte  e  popolo  infinito  : 
Vi  assiste  ognun,  non  di  letizia  adorno. 
Ma  muto,  e  il  viso  di  pallor  vestito, 
E  ad  or  ad  or  sospir  cupo  di  rabbia 
Tragge  del  petto,  e  mordesi  le  labbia. 
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XV 

Io  fremo  a  cotal  TÌsta ,  e  Tolgo  il  piede 
Per  r  altre  sale  d' altri  oggetti  in  traccia; 
Ma  l'occhio  sbigottito  altro  non  vede 
Che  mestizia  e  silenzio,  e  il  petto  agghiaccia: 
Foggia  .  •  •  ma  di  repente  in  me  succede 
Desio  di  disvelar  del  ver  la  faccia  ; 
Che  Virtù  e  Febo ,  a  cui  soo  io  seguace, 
M'illuminano  il  rer  della  lor  face. 

XVI 

Nel  primo  obbietto  che  il  mio  sguardo  arresta 
Bavviso  la  cagion  d'ogni  aito  infame, 
Avarizia,  che  il  retto  e  il  bel  calpesta, 
A  satollar  le  sempre  ingorde  brame  : 
Passeggia  col  pugnai  sotto  la  resta 
Le  sale  il  Tradimento,  e  le  sue  trame 
La  Frode  ordisce,  e  col  sorriso  in  faccia 
Or  r  uno  or  l' altro  entro  sue  reti  allaccia. 

XVII 

In  sulP  uscita  di  flagello  armate 
Stanno  le  Angosce,  de' meschini  afflitti  - 
Il  dorso  a  tempestar,  né  mai  pietate 
Fia  che  le  punga  degli  altrui  delitti. 
Vedi  uscir  delle  sale  mal  cercate 
Genti  cogli  occhi  molli  e  a  terra  fitti: 
Ma  incontro  a  quei  che  per  entrar  si  stanno 
Cortese  e  lusinghiero  esce  V  Inganno. 
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xtiii 


O  TÌtoperio  dell'  umana  gente , 
Abominio  del  ciel,  peste  del  mondo, 
Arte  d' inferno,  e'  hai  travolte  e  spente 
Cotante  illustri  schiiitte  e  poste  in  fondo!      *    ^ 
E  ancor  le  leggi  nqgbiitose  e  lente 
Lascia n  la  tèrra  nel  tuo  lesko  immondo! 
Le  leggi?  .  •  e  quali?  O  tempi!  o  ree  promesse t 
Col  vizio  patteggiar  le  leggi  stesse. 


Ab  fuori  io  sòn  del  tenebroso  albèrgo, 
E  la  mesta  respira  affannata  alma* 
Coi  carmi  e  co'  pensieri  al  cielo  io  m' ergo, 
Quasi  scarco  di  mia  terrestre  salma: 
Miro,  e  di  dulce  pianto  il  viso  aspergo, 
Quei,  cbe  del  lor  bea  fare  ottcAtier  palma, 
Palpito,  fremo, >e  sottil  fiamma  corre 
Tutte  le  yene^  ed  i  ritegni  abbdrm. 


Fiamma'sottil ,  die  su  me  stesso  m' ahca^ 
E  r  ingegno  a  immortali  opre  mi  spròna  : 
Onta  mi  punge,  e  il  caldo  core  inoalsa,  ^ 
Freme  il  core,  e  tra  ee  così  ragiona: 
E  mai  non  $a  che  la  divina  balia 
Di  Gloria  io  salga  !  Ah  V  tmtiiòrtàl  corona. 
Cingerà  pur  mio  capo!  io  sento ,  io  sento 
Soffio  diyin  cbé  m' empie  d*  ardiménto* 


\ 


l5o  IL  PASSEGGIO   NOTTURNO 

XXI 

Tatto  pieno  di  speme  allor  m'aggirò 
Per  r  alta  Valle;  é  i  simolncri  santi 
Ad  uno  ad  nno  adoro,  e  primo  ammiro 
Colai;  che  sciolse  all'  aura  i  mesti  canti; 
Dolce  piango  con  lai,  con  lui  dospiro^ 
Gbè  troTO  io  me  cagione  ugual  di  pianti, 
È  con  lui  quando  il  Sol  bagna  il  suo  carro 
y,  Un'  angosciosa  e  dura  notte  innarro. 

XXII 

Dal  soo  vivace  imaginar  sospinto 
Chi  cantò  i  cayalier,  V  arme,  gli  amori 
Erge  il  capo  alle  nabi,  e  a*  carmi  accinto 
Par  cbe  narri  d' Orlando  i  bei  furori* 
Ei  dal  bel  di  Natura  acceso  e  vinto 
Veste  l' italo  stil  de'  suoi  colori: 
Vate  felice!  cbe  dal  vulgo  audace 
Scevro  ;  vivesti  i  di  pòvero  e  in  pace* 

xxin 

Non  cosi  quello  cbe  si  cbiara  tromba 
Trattò,  cbe  tuo  rivale  il  vulgo  noma, 
Bencbè  col  suon  cbe  sempre  alto  rimbomba 
D'  un  più  splendido  ornasse  allor  la  cbiomas 
Ma  tu  cb'  or  vivi  ove  giammai  non  piomba 
D' invidia  strai,  della  terrena  soma 
Libero ,  e  d' ogni  basso  affetto  mondo, 
Non  ti  dorrai  d*  esser  a  lui  secondo* 
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xxiy 


Qaaly  Eaganea,  per  te  fregio  sublime^ 
Che  di  Torquato  il  giovanile  ingegno 
Crescesti ,  e  nel  tao  sen  sciolse  le  rime, 
Cbe  di  Rinaldo  ì  fatti  hanno  per  segno: 
Prime  far  queste^  ma  quantunque  prime! 
Dier  del  futuro  lume  un  certo  pegno* 
Da  quel  Canio  celeste  ahimè  qual  frutto 
Carceri  e  povertà,  cordoglio  e  lutto* 

XX7 

TU|  che  ti  buia  trae?i  la  TÌta| 
O  diro  Padre  dell'  italo  canto. 
Che  qua  e  là  con  faccia  sbigottita 
Lo  pane  altrui  cerca?!  amaro  tanto: 
Tu  f  che  del  patrio  nido  la  gradita 
Aura  fuggivi,  a  te  fonte  di  pianto, 
Tu  ben  provasti,  errando  in  sole  e  in  bruma, 
Che  a  iama  non  si  vien  seggendo  in  piuma. 

XXVI 

Ma  vai  dunque  un  futuro  glorioso 
Nome,  ch'altri  sei  merchi  a  tanto  stento^ 
Che  smarrisca  virtù,  pace,  riposo, 
Ne  di  se,  né  d'altrui  viva  contento? 
£  spesso  al  fin  del  suo  cammiu  penoso. 
D*  ottener  non  è  certo  un  sol  lamento, 
E  tal  sete  di  fama  è  spesso  (oh  inganno!) 
Causa  di  questo,  e  dell'  eterno  danno* 
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XXVII 

Io  pure,  io  par,  ahi  rimembranza  amara  ! 
L' alma  dell'  alma  mia  per  te  lasciai, 
Fama  d' inferno,  a  me  pur  troppo  cara , 
Or  TO  traendo  i  giorni  in  mille  guaì. 
Or  ben,  ma  tardi ,  il  mesto  core  impara 
Cbe  in  te  felicità  non  dassi  mai ... 
Gbe  Tal  ?  se  dietro  a  te  straggesi  ancora  ^ 
E  il  tosco  tuttor  bee  cbe  lo  diyora  ! 

XXV  IH 

In  ciò  fisso  la  .mente,  e  un  largo  rivo 
Mi  cade  per  le  gote,  e  bagna  il  petto, 
Gb'io  veggo  me,  de'  mici  più  cari  privo, 
Senza  conforto  alcun,  senza  diletto* 
Col  caldo  imaginare  or  mi  dcscrito 
Gli  anni  passaci  tra  '1  materno  affetto , 
Gli  anni  tra  l'amistà  corsi,  i*  vaneggiO| 
E  li  rammento  ti,  cbe  già  li  veggio. 

XXIX 

Qaesta,  si  questa  è  Torà,  in  cut,  la  grave 
A  rinfrescar  del  giorno  estiva  arsura, 
Gon  lei  cbe  del  cor  mio  tiene  la  cbiave» 
Di  Corcira  men  già  lungo  le  mura. 
Spandea  la  luna  un  luccicor  soave, 
E  la  notte  tacea  limpida  e  pura, 
E  al  finto  d' un'auretta  peregrina 
Tremolava  la  lucida  marina. 
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Rompea  talora  quel  sileDato  amicò 
Remar  di  TÌandanie  naTteella, 
Che  unito  al  canto  del  oocchielro  antico 
Fea  la  nottoma  scena  «ocor  più  bellat 
Il  sonno  egli  schemiTa  a  se  nemicò ^ 
E  al  ▼iaggio  prendea  lena  novella  ; 
Cogli  occhi  molli  di  dolcecsa  intanto 
Noi  sentÌTamo  il  marineaeo  cauto. 


E  oh  qnalt  idee  giecoKlèy  oh  «pai  celeate 
Parlare  amico  i  nostri  cor  pàsocn  ! 
Spesso  d^  etemo  amor  calde  protiMte 
Dolce  piangendo  T  «no  all'  altVQ  tee: 
Spesso  ai  nobili  étndii  ^  all'  arti  oseste 
Il  ragionar  più  grvye  si  Tolgea: 
Si  tra  cari  pensieri  tradolei  afietti 
Ivano  1*  ore  ajl^rsensa  sospetti. 


Ma  Tc'  lagginso  biancheggiante  vela, 
Che  Ter  l' Adriaco  lido  il  corso  mote: 
O  te  beato ,  cui  sorte  non  ceia 
Qoel  suolo  dove  il  ciel  sue  gtaaie  piove! 
Deh  tu  H  Meronte  i  sensi  nostri  svela, 
E  le  gare  in  amarlo  sempre  nuove , 
Se  ti  sia  scorta  fida  il  bianco  raggio  > 
S'Euro  spiri  secondo  al  tuo  viaggio. 


7* 


1 54  l^  PASSEGGIO  NOTTURNO 

XXXIII 

Digli  cbe  un  sol  proposto,  no  sol  desio 
La  mente  nostra  ognora  empie  e  governa; 
Di'  cbe  a  noia  ci  torna  il  saol  natio , 
Gh'Euganea  sol  ne*  nostri  cor  s' interna: 
Ad  adorare  in  lai  de'  carmi  il  Dio, 
Ad  imparare  come  Tuom  s'eterna  ; 
Da  tei  voti  segaita  in  alto  ascia 
La  naye,  e  alfin  dall'  occhio  ci  Gaggia» 

XXXIV 

Gidnsé,  si  giunse  ilsospirato  islahte 
Cbe  dell'onde  sul  dorso  ambo  recava , 
E  bencbè  spesso  morte  il  fier  sembiante 
Tra  flutti  e  tra  procelle  a  noi  mostrava^ 
Par  cbi  torcesse  le  pentite  piante 
Al  patrio  saol  cbe  agevol  ria  ne  dava 
!Non  fa,  cb'  a  Italia  ògnor  volta  la  spegne. 
Spregia  il  mare  e  aquilon  che  mogghia  e  frem^. 

XXXV 

O  di  sognato  ben  lampo  fagaceT 
Sparisti,  e  or  me  circonda  orrida  notte: 
Più  nalla  al  Mondo  a  questo  cor  non  piace. 
Salvo  sfogarsi  in  lagrime  dirotte. 
Ma  se  r  angoscia  cbe  m' accerchia  e  sface 
Sanasse  le  mondane  idee  corrotte , 
Gloria  addio:  patria  terra ,  io  nel  tao  grembo 
Sfiderei  di  fortuna  il  fiero  nembo. 
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XXXVI 


Malo,  affannoso y  trascinando  il  Ganco, 
Gom'  egro  insonne  in  sa  le  molli  piume  9 
Che  or  Tolge  al  destro  lato,  ed  ora  al  manco. 
Spiando  pur  se  albeggia  il  nuovo  lume: 
Trasognato  dal  duol ,  dal  pianto  stanco , 
Torno  a  chi  scrisse  il  flebile  Tolume: 
Vate  de' mesti  cor,  nume  de' carmi, 
Ombra  pietosa ,  scendi  a  consolarmi  ! 

xxxvn 

Ve'  che  la-luna  il  caro  simulacro 
Gol  più  bel  de*  suoi  raggi  ora  dardeggia  ; 
Brilla  sul  volto,  e  suH'  alloro  sacro, 
£  r  occbio  si  raccende  e  rilampeggia  : 

10  yeggio,  o  parmi,  che  dal  pensier  acro 
L'alma  trafitta  forse  ora  vaneggia. 
Veggio  il  sasso  incarnarsi  a  poco  a  poco, 
£  per  r  aere  odo  un  suon  pietoso  e  fioca 

xxxvni 

È  desso,  è  desso.  Il  gemito  dell'onda, 

11  piegarsi  de'  rami  e  ripiegarsi , 

D' aoretta  lo  stormir  tra  fronda  e  fronda 
Sento ,  e  deir  usignolo  il  canto  alzarsi: 
Del  rio  s' abbella  V  una  e  1'  altra  sponda^ 
Ecco  erbe,  fiori,  ed  ombre  ravvivarsi, 
E  per  la  lieta  consapevoi  aura 
Laura  senti  sonar,  ripeter  Laufa. 
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XXXIX 

O  la  (tal  Tolge  a  me  parlare  amatio) 
O  tu,  che  trai  ^ita  alla  mia  simile 9 
Pien  d' UQ  vorace  ardor^  yersaudo  ioyano 
Sospiri  e  carmi  io  lagrimoso  stile; 
A  cbe  ti  sbrani^ l'alma  io  modo  strano , 
L' alma  cbe  il  ciel  ti  die  forte  e  gentile? 
Deh  ti  rammenta,  e  al  lamentar  pon  tregua , 
Che  giorentù. qnal  fame  si  dilegua! 

E  giacche  il  sonno  e  l' osiose  piarne  , 
G*han  del  tao  nido  ogni  virtà  sbandita, 
Non  t' ammaliaro^  e  presso  al  sacro  fiume 
Osasti  trar  lunge  da'  tuoi  la  vita; 
Me  tua  natura  vinta  dal  costume 
Mai  fu ,  né  al  vii  guadagno  uoqua  rapita  , 
Segui  la  via,  che  a  sorte  in  onta  hai  presa, 
Me  lassar  la  magoanima  taa  impresa. 

XLI 

Desio  di  fama  a  illustri  fatti  è  duce. 
Quando  in  giovane  cor  scende  e  s*  annida; 
Me  fia  che,  l'occhio  fisso  a  tanta  luce, 
Ùom  tra  vixio  e  viltà  suo  nome  uccida: 
Per  questo  a  te  non  parve  mai  si  truce 
Povertade ,  che  il  vulgo  atterra  e  sfida  ; 
E  i  Grandi,  innanzi  a' quali  ei  teme  e  spera  , 
Sempre  guatasti  tu  con  fronte  altera. 
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XUI 

Né  te  mai  coscienza  anga  o  rimorda , 
Che  tu  col  sangue  altrni  non  merchi  fama. 
Né  di  regnar  sul  Mondo  hai  i'  alma  ingorda , 
Rendendo  Europa  ahimè  cattiTa  e  grama  ! 
Uom/che  d'alti  misfatti  il  cor  si  lorda 
Grande  non  è ,  per  sempre  anzi  s' infama; 
Scrivilo  in  mente,  ne'  tuoi  puri  carmi 
S' odan  sonar  gli  eroi  del  tempo  e  i*  armi. 

XLIII 

Tu  t' ingannasti ,  è  Ter,  che  Italia  bella 
Nel  prisco  onore  di  veder  speravi  : 
Or  eh'  ella  è  più  di  pria  tremante  ancella 
D'acuto  pentimento  il  cor  ti  gravi. 
Calmati,  in  te  non  fu  vii  voglia  o  fella , 
Né  Tirannia  col  tuo  cantare  alzavi  ; 
Puro  fu  'I  tuo  proposto ,  e  monda  e  pura 
Serbasti  r<alma^  e  da  viltà  secura. 

XLIV 

Segui  dunque  animoso.  Oh  come  spesso 
Il  velo  di  modestia  ignavia  ammanta  ! 
£  quel  fiato  divino  a  noi  concesso 
Spegnesi  e  torpe  in  mezzo  a  carne  tanta* 
Grave  e  noioso  a  tutti  ed  a  se  stesso 
Muta  passa  sua  vita  tutta  quanta , 
£  spesso  a  gola  nel  vizio  s*  immerge , 
L'  uomo  ch'oltre  la  tomba  il  cor  non  erge. 
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XLV 

Di'tua  donna  T  amara  lontananza 
Deh  non  ti  torca  daU*aito  viaggio  1 
Che  se  nel  sofiferire  avrai  costanza , 
Te  l' addurrà  co'  fiori  il  dolce  maggio: 
Pasciti  intanto  della  rimembranza  ^ 
£  cosi  attìgni  al  grande  oprar  coraggio; 
Pensa  che  amor  tale  ha  virtù  sovrana  ^ 
Che  leggiadra  può  far  d' alma  villana. 

XLVI 

Io  pure,  e  ben  tu  'I  sai ,  tu  che  le  intere 
Notti  passi  su  mie  carte  vegghiando  y 
In  traccia  di  scienze  e  virtù  vere 
Traea  molt*anni  dal  mio  Sole  in  bando: 
Talor  fuggia  sue  leggiadrie  severe^ 
Refrigerio  al  soverchio  ardor  cercando  y 
E  in  ritornare  ai  mio  servir  primiero 
li  rivedea  più  belio  e  meno  altero. 

XLVII 

Poi  che  pel  Mondo  con  sicuro  volo 
Avrà  il  tuo  nome  1  vanni  alto  levato , 
Il  dolce  rivedrai  paterno  suolo 
Giugncndo  al  tuo  de'  tuoi  più  cari  il  fato. 
Ecco  a  te  incontro  uscire  in  folto  staoto 
Gli  amici y  i  cittadini,  il  popol  grato; 
Ciascuno  a  festeggiar  lieto  s'  accoglie 
Chi  al  lungo  obhiio  la  cara  patria  toglie. 
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XLVIII 

Mira,  col  tìso  per  letìtia  molle, 
"E  madre  e  saora  a  te  cadere  in  braccio  y 
E  de'  congiantì  e  cittadin  le  folle 
Fare  a'  tuoi  passi  ognor  gradito  impaccio. 
La  donna  tua,  che  teco  al  cìei  s'estolle, 
Insaperbisce  del  ben  teso  laccio , 
E  in  mercè  della  langa  assenta  amara 
Oh  quai  dolci  accoglienze  a  te  prepara  ! 

IL 

Mirala  • . .  Uo  fiero  tremito  m' incalca , 
E  an  brivido  soave  il  sen  m' inonda , 
Già  incontro  al  suo  tesor  l' anima  sbalxa  .  • . 
Ma  tutto  par  che  allor  taccia  e  s' asconda* 
Altro  io  non  odo  più  che  in  quella  balza 
Voce  d*  augel  notturno  gemebonda , 
E  se  al  Tate  de' cori  il  guardo  io  giro, 
Fuor  che  uno  sculto  sasso  altro  non  miro. 


Cosi  taloni  a  un  alto  sonno  in  preda 
L' nom  s'attrista,  e  s'allegra,  e  ride  e  geme, 
£  par  che  tocchi ,  e  senta ,  e  ascolti ,  e  veda. 
Quello  che  desto  più  l' alletta ,  o  il  preme: 
Ma  6a  che,  come  di  goder  più  creda. 
Si  rompa  il  sonno  e  il  suo  diletto  insieme , 
Che  dall'  urto  del  sangue  scossa  V  alma 
Rturta  e  scuote  l' assopita  salma. 


IL 
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Canto  0rronlio 


Jr  er  l' alta  tmIoi»  giolÌTO  e  hMo 
Ratto  trascorro  per  Ja  sacra  via, 
E  le  acerbe  del  cor  piaghe  risaldo, 
Del  cor  sì  mesto  e  doloroso  in  pria: 
Dalla  speme  il  desio  fatto  prò  Caldo 
1  mesi  e  gli  anni  or  divorar  rorria, 
Ed  ormai  della  meta  impaKÌente 
li  primiero  dolor  quasi  risente. 

II 

Intanto  sorge  nn  sefiretto  leVé, 
Che  mollemente  il  viso  mi  vezzeggia: 
Del  presente  T  oblio  Talma  già  beve, 
E  ai  trapassati  di  riede  e  vaneggia: 
Ma  sol  tra  dolci  affanni  e  dolor  breve 
L'errante  mio  pensiero  ora  passeggia, 
Tal  di  memorie ,  e  di  desiri  stuolo , 
£  dì  speranze  a  me  rivolge  il  volo. 
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III 


E  da  die  del  presente  ognor  mal  pago 
Tra  fole  e  sogni  il  viver  mio  tniscorra? 
Cbe  ognor  d' incerto  ben  dietro  ali*  imago 
Il  ben  cbe  godo  io  non  conosca  e  abborra  ? 
Sempre  abi  d'  angosce  nove  il  cor  m*  impiago, 
E  ognor  lunge  dal  vero  avvien  cb*  ei  corra  ! 
Fincbè  il  riposo  d*  una  fossa  ingrata 
Quella  mi  dia  felicità  sognata. 

IV 

Coir  infiammata  fantasia  talora 
Per  la  bella  Verona  allegro  io  movo 9 
£  Paltò  amico  die  mia  vita  infiora, 
Aella  più  amena  via  solingo  io  trovo. 
Ob  di  quai  detti  al  retto  oprar  m' incora 
L' ingegno  e  il  senno  ancor  mal  fermo  e  nofo! 
Come  i  desiri  e  i  pensier  vani  ei  sterpa , 
Se  nvvien  cbe. in  petto  alcun  mi  scenda  e  serpa! 


D*  un  dolce  improverar  talora  ingbiotto 
Il  vitale  benefico  veleno, 
E  quindi  esco  più  saggio,  esco  più  dotto , 
£  più  forte  9  e  più  pago ,  e  più  sereno: 
Così  talvolta  a  industre  man  va  sotto 
Ruvido  il  ferro  e  d*  alta  ruggin  pieno, 
Cbe  al  logorar  della  mordace  lima 
Si  fa  più'durp  e  lucido  di  prima« 
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VI 

O  Pindcmonte,  alma  quaggiù  discesa 
Dell* alta  orìgin  nostra  a  miglior  prova! 
Teco  fortana  a  perseguirmi  intesa 
Io  sfido  j  e  V  ira  sua  quasi  mi  gio?a. 
Già  l'errante  mio  pie  nelP  alta  impresa 
Di  Gloria,  duce  te,  la  ria  ritrova  : 
Glie  se  il  tuo  nome  al  mio  presta  un  di  V  ale. 
Ecco,  Morte,  ecco  il  sen,  scocca  lo  strale. 

Ma  qual  repente  biancheggiante  Telo 
Per  le  yolte  stellìfere  si  stende! 
Gopre  qual  ricco  padiglione  il  cielo  » 
E  tutto  al  raggio  della  luna  splende: 
Se  non  the  quando  più  a  mirarlo  anelo 
S^  alza  schiera  di  nubi  e  mei  contende , 
L*  una  appo  l'altra  per  Taer  s* accampai 
telasi  e  amrouta  la  notturna  lampa* 

Vili 

Ma  è  forse  bella  men  la  nova  scena? 
Ve*  in  qiiali  varie  grandeggianti  forme 
S*  aggruppan  quelle  nubi,  e  in  su  la  schiena 
Portan  carri  falcati,  e  armate  torme: 
Presa  la  mente  mia  quindi  più  lena , 
Già  l'amoroso  senso  in  me  non  dorme y 
Gbe  per  queir  aer  misterioso  e  scuro 
L*  estinto  amico  e  il  padre  io  mi  figuro. 
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IZ 


Vista  di  cielo  copo-maestoso 
Spegne  molli  penster,  terrestri  affetti; 
Sol  Dìo,  ReiigioD,  pace»  riposo, 
Il  ravviato  cor  fia  che  qui  alletti  : 
Qai  acqueta  il  viver  mio  tristo,  affannoso^ 
£  par  che  V  alma  il  suo  viaggio  affretti; 
Lunge,  lunge,  o  profani,  il  fiume  io  varco. 
Nudo  del  vile  mio  pesante  incarco* 


Eternità!  0>me  Purtian  pensièro 
Che  in  te  s' affissa,  si  smarrisce  e  ammnta  ! 
Tu ,  pria  che  '1  Mondo  fosse ,  eri ,  e  1*  impero 
Sul  Nulla  avevi,  in  tenebre  vestuta! 
Vivea  nella  tua  mente  il  Tutto,  e  il  Vero^ 
Pria  che  Natura  fosse  al  d)  venuta; 
Tu  nascer  tutto  hai  visto,  è  tu  vedrai 
Tutto  perir y  e  tu,  iol  tu,  starata 

XI 

E  fia  che  r  ùomoinnanEi  a  te  vagheggi 
Questa  vita  che  dura  un  sol  momento  > 
E  fra  speme  e  timore  ognor  vaneggi 
In  rinascente  asprisftimo  tormento? 
Beato  tu,  che  solitaria  eleggi 
Vita  e  Religion  lieto  e  contento; 
Tu  che  r  eterno  Ver,  1*  eterno  Bello 
Sol  ami  e  cerchi ,  per  bearti  in  quello. 
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XII 

Felici  voi ,  che  a  rimirar  dal  lido 
State  Tonde  frementi  e  la  procella^ 
£  la  nave,  che  incauta  al  Tento  in6do 
Fidossi  y  eh'  ora  i  fianchi  le  flagella  1 
Tardi  non  siete  di  sventura  al  grido. 
Che  Fede  a  prò  d'altrui  si  fa  plùhelia; 
Ma,  lunge  dal  mortifero  periglio. 
Stilla  sol  di  pietà  vi  bagna  il  ciglio* 

Felici  voi,  che  ver  l'eterno  Innle 
Ognora  i  sguardi  estatici  elevando. 
Finché  il  cielo  vi  dia  da  volar  piume, 
Al  gran  viaggio  l'alma  ite  apprestandoi 
Con  questo  saggio,  anzi  divtn  costume. 
Di  quella  e  questa  vita  una  formando, 
Morte  schernite,  iiidi  a  let  date  in  calma 
Quella  che  v'  annodò  terrestre  salma* 

XIV 

Ahi  lasso  me!  che  dico?  Ahi  che  la  pacò 
Fuggì  per  sempre  dal  colpevol  Mondo! 
Chiusi  gli  asili  sacri,  contumace 
È  chi  dell'  arme  non  addossa  il  pondo: 
Chi  con  Sofia  traea  vita  verace 
In  ritiro  pacifico  giocondo. 
Dee,  se  per  bianco  crin  non  si  disgrada, 
Gittar  la  penna,  ed  impugnar  la  spada« 
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Deserti  i  campi  son ,  mate  la  ville  y 
Donati- Il  Marte  di  Cerere  i  figli; 
Altro  non  odi  che  guerresche  squille , 
£  fremiti  9  e  mortiferi  òonsigli; 
Donne  gonfie  di  pianto  le  pupille^ 

0  madri ,  o  spose ,  ingombre  di  perigli , 
E  radi  infermi^  e  genttor  canati , 

Sol  Tedi  per  le  tic,  pallidi |  e  muti* 

XVI 

Intanto  il  Yiiio  dal  poter  sofiblto. 
Mesce  ai  meschini  il  dolce  suo  veleno  « 
Tracannanlo  essi ,  ed  in  ebresza  sciolto  y 

1  gravi  mali  obblian  per  poco  almeno. 

Ma  tostOy  ahimé!  che  queir  inganno  è  tolto^ 
Di  doppio  dnol  senton  trafìtto  il  seno; 
Che  più  tremenda  lor  mostra  la  faccia 
L'ignuda  povertà  che  i  cori  agghiaccia. 

XVII 

Un  sol  conforto,  un  solo,  ali*  infelice 
Umanità  gemente  ancor  restava, 
Ma  un  Erinne  d' inferno  abitatrice, 
Di  questo,  anco  di  questo!  la  spogliava. 
Beligion  qui  a  te  più  star  non  lice. 
Da  noi  ti  scaccia  empia  licenza  e  prava , 
Tu  fuggi,  e  fuggon  teco  i  bei  costumi, 
E  onor  con  bassi  e  lagrimosi  lumi. 
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xrni 

A^himi  ph'ove  posarsi  più  non  trova 
Lo  stanco  mio  pensier  che  mi  sgomenta! 
Per  tutto  ei  Tede  una  sventura  nova, 
E  r  oggi  ed  il  domani  lo  spaventa. 
Piante,  fra  cui  l'ore  passar  mi  giova. 
Fra  cui  taior  tristezza  in  me  s'allenta, 
Deh  eh'  io  nel  vostro  almen  verde  ricetto 
Un  libero  sospir  tragga  del  petto  ! 

XIX 

E  mentre  curvo ,  muto,  pensieroso 
Io  movo  per  la  verde  ospitai  chiostra, 
Qual  Dio  consolatore  al  cor  doglioso 
Di  se  mi  faccia  il  mio  Merònte  mostra. 
O  caro  incontro!  Oh  qual  diletto  ascoso 
Mi  ricerca  le  vene,  e  il  volto  inostra! 
E  al  grato  suon  de' suoi  divini  accenti 
Taccion  le  cure  ed  i  pensier  dolenti. 

XX 

Delizia  eh'  io  provai  più  d' una  volta 
Allorché  in  grembo  al  suo  selvoso  Giano, 
D'  ogni  peso  terren  queir  alma  sciolta  , 
Disfogava  il  suo  foco  sovrumano. 
Lingua  celeste  a  disvelar  rivolta 
Del  Bel, del  Retto  il  mal  celato  arcano, 
Da  cui  vien  che  talor  tutta  si  scopra 
La  stupenda  di  Dio  scienza  ed  opra! 
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XXI 

Felice  Eaganea  !  Nel  tua  grembo  bebbe 
Le  prime  il  gran  Meronte  aure  Titalì , 
Il  tuo  suolo  nu trillo y  ivi  egli  crebbe 
L' ingegno  suo  cbe  poi  spiegò  tante  ali. 
Ma  cbi  yeder  senz'  ira  unqua  potrebbe 
Te  superba  non  ir  di  tai  natali? 
A  cbe  si  bada  ?  A  che  una  man  non  seggio , 
Che  un  busto  gli  alzi  in  su  quel  TOto  seggio? 

XXII 

i 

S'aspetta  cb'ei  fiitto  nude  ossa  e  polte 
Spogli  l'antica  ed  onorata  salma? 
Onde  il  pianto  che  ognun  dagli  occhi  soUe 
Bagni  insieme  il  suo  letto  e  la  sua  palma? 
S' Euganea  tardi  ad  onorarlo  Tolve 
Presterà  mesta  all'  alto  uffizio  l'alma! 
E  il  di  eh' a  Italia  6a  d'eterno  yanto 
Si  vorrà  forse  rattristar  col  pianto? 

XXIII 

Sai  ve  9  inclita  Città  9  che  alla  bell'onda 
D*  Adige  tuo  ti  specchi  e  ti  vagheggi , 
E  di  chiare  opre  e  di  virtù  feconda 
Fra  le  terre  d'  Ausonia  oguor  grandeggi  ; 
Tu  i  figli  degni  d'apollinea  fronda, 
Queste  aure  anco  spiranti,  orni  e  festeggi; 
Tagli  un  sasso  a  MafTei  pur  vivo  al  Mondo ^ 
E  a  Pìndemonte  tuo  serbi  il  secondo. 
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XXIV 

E  che?  Queir  aom^  che  in  porertade  e  stento 
Or  sudando  j  or  gelando  i  dì  trascorre, 
Su  dotte  carte  ognor  vigile  e  intento , 
Onde  all'  oscuro  obbiio  suo  nome  torre; 
Che  il  yiyer  suo  d' ogni  allegrezza  spente^ 
Con  l'esca  del  piacer  mai  non  soccorre, 
£i  da!  suo  stanco  fral  fia  che  sì  snode 
Pria  d' ottener  la  meritata  lode? 

XXV 

Aspra  sorte  e  comuni  Pur  questa  volta 
Fu  giusto  Europa,  e  di  Meronte  il  nome 
Per  ogni  bocca  già  sonar  s*  ascolta, 
E  cinge  onor  le  venerande  chiome  : 
E  si  vedremo ,  a  migliori  opre  volta, 
Scosse  d' invidia  le  dannose  some, 
Euganea  vivo  in  bei  marmo  ritrarlo, 
E  air  aure  qui  tra  gli  altri  Grandi  alzarlo. 

XXVI 

E  quando  noi  sarem  di  vita  spenti, 
E  fia  chi  dica  questo  tempo  antico , 
Delle  sue  corte  le  invaghite  menti 
Trarranno  ad  adorar  quel  sasso  amico: 
E  per  mercede  alle  straniere  genti 
Additerallo  il  fancìullin  mendico  : 
E  felici,  diran,  felici  gli  anni. 
Che  *1  videro  parlare,  e  vestir  panni! 
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XXVII 


Così  rì^y  io }  ià  dove  il  capo  entolle 
Li*ainenis6Ìino  ÀrqnatO;  il  pie  diTOto, 
Di  polve  e  di  sudore  asperso  e  molle ^ 
Volgere  1*  Anglo,  il  Russo,  il  Francoj  il  Goto; 
Ed  avido  girar  rocchio  pel  colle, 
£  '1  dolce  aere  spirare,  e  sciorre  il  roto. 
£  baciar  tutto  ardore  e  riverente 
Un  rozzo  avello,  e  una  magton  cadente» 

XXVIII 

Alta  era  la  tranquilla  estiva  notte^ 
Che  d'estasi  beata  mi  pascea, 
^è  più  quelle  s' udiati  voci  dirotte, 
Ma  tutto  ancora  intorno  a  me  tacea: 
Menaìran  gli  astri  lor  carole  dotte, 
£  Cintia  taciturna  in  ciel  spìendea, 
£  il  mesto  gufo  col  canto  ferale 
Hompea  solo  il  silenzio  universale. 

xxxx 

Allora  io  pur  di  là  scostava  il  piede 
Di  iagrimose  stille  il  viso  asperso, 
£  ià  dove  un  nero  occhio  i  cori  fiede 
Ho  r  incauto  mio  piò  tosto  converso; 
£  al  generoso  affetto  in  me  succede 
Affetto  dal  primier  tutto  diverso: 
Che  da  un  occhio,  da  un  labbro,  e  da  un  bel  seno, 
Oh  quale  il  cor  bevea  dolce  veleno  ! 
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XXX 


Ahi  che  pace  sospira  invau  queiralma. 
Che  all'esca  è  presa  de'  mondani  obbietti! 
Quegli  sol  coglie  la  bramata  calma 
In  cui  spegne  1*  etade  i  molli  affetti: 
Funesta  sorte,  e  più  funesta  palma , 
Che  ver  la  tomba  i  passi  nostri  affretti! 
Verrà  la  pace,  taceran  gli  affanni. 
Ma  solo  a  prezzo  de'  più  floridi  annU 

XXXI 

Con  capei  radi  e  Tacillanti  passi 
Verrà  vecchiezza  a  erapirmi  il  sen  di  gelo; 
Allor  le  stanche  membra  e  i  spirti  lassi 
Forse  un  freddo  riposo  avran  dal  cielo: 
E  la  via  che  a  calcar  mal  cauto  io  trassi, 
E  quel  che  in  donna  posi  ardente  zelo, 
E  deir  onor  le  larve  e  della  gloria 
Sogni  parranno  a  mia  senil  memoria. 

XXXII 

Talora  colla  mente  ad  una  ad  una 
Annoverando  le  follie  passate, 
eh'  io  ringrazi  avverrà  forse  fortuna , 
Che  da  questa  salvommi  orrenda  etate. 
Tristo  conforto!  Ah  come  mai  digiuna 
Sosterrò  V  alma  dell'  idee  più  grate, 
Quando  madre,  sorella,  e  ciò  che  bello 
Rendeamì  il  mondo,  avrassi  un  muto  avello? 
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XXXIII 

Ma  ebe?  Quella  che  ognuno  odia  eppur  brama 
Vecchiezza  9  indarno  a  me  prometto  e  fingo , 
Che  la  ventnra  mia  perfida  e  grama, 
Onde  ognor  di  cordoglio  il  viso  io  tingo ^ 
Fia  che  assottigli  la  vital  mia  trama, 
£  morte,  pei  dolor  eh* entro  me  stringo, 
Creda  i  segni  del  foco  ond'  io  tutt'  ardo 
Segni  di  lunga  etade ,  e  scocchi  il  dardo. 

XXXIV 

E  scocchi  pur,  sol  che  nel  punto  estremo 
Gli  amici  dei  mio  cor  mi  regga  intorno; 
Sol  che  Virtù,  che  di  ferire  io  tremo. 
Stia,  come  sempre,  meco  anco  quel  giorno; 
£  renda,  mentre  la  pigra  onda  io  premo, 
Di  poco  lauro  il  mio  sepolcro  adorno; 
Sol  che  alcuno  talor  dica  :  Qui  visse 
Uom  d' alti  spirti  ^  che  assai  pianse  e  scrisse* 
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notte,  orrida  notte.  Ulula  il  Tento, 
£  il  ciei  si  squarcia  in  lampi  e  tuoni ,  e  versa 
Acque  e  procelle,  e  'l  mar  rimugghia  e  freme: 
Morte  qua  e  là  8*afFaccia^  e  1  volto  e  *1  petto 
Scolora  e  fiacca  al  misero  noccljterQt 
Ma  Ì0|  benché  net  tetto  mio  securof 
Io  più  lento  il  fatai  dardo  di  morte. 
Tal  fU|  tal  fu  la  memorabil  notte» 
Ch'ella  del  petto  il  cor  mi  avelie*  •  t  oh  nottel 
lYotte  por  me  di  pianto  eternoi  iu  cui 
Te,  dolce  amico,  te,  la  più  gradita 
Parte  dell'alma  mia,  lasso!  perdou 
Dove  la  generosa  alma  gentile  ^ 
Di  virtude  tesoro  e  di  sciensa, 
Fia  eh'  io  più  trovi?  Ahimè  tutto  disparve! 
Deh  perchè  teco  al  tenebroso  albergo 
Allor  non  scesi  !  Perchè  teco  allora 
Del  soie  non  fuggii  l'ingrato  raggio! 
Che  or  forse  in  seno  deir  eterno  vero 
Qualche  quiete  a vria  V  alma  affannata: 
"Né  quella,  che  dal  suol  nostro  si  leva 
Pestifera  aura  io  spirerei,  né  infamia 
Di  tempi,  o  di  sembianti  impura  vista, 
Con  frode  in  petto  ed  amistà  sul  labbro, 
Questa,  già  per  se  stessa  afflitta  e  dura. 
Vita  m'attoflcberia;  né  il  vizio  in  seggio^ 
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Gioia  Spirante  dal  protervo  appetto, 
Alzar  vedrei  l' immondo  capo,  e  oscar! , 
Di  pianto  aspersi,  e  derisi,  e  calpesti , 
Andar  con  bassa  e  vergognosa  fronte, 
Il  saper,  la  virtù,  Tonor,  la  fede. 

O  Pieri,  o  dolce  amico ,  alma  celeste. 
Alma  del  bello,  e  di  virtude  amante! 
Gran  Dio,  giusto  ta  se'!  troppo  egli  grande 
A  te  parve  per  noi,  pel  secol  nostro. 
Ma  i  figli  suoi,  la  sposa,  il  mesto  amico!  •  •  • 
£  te  pietà  di  lor  non  punse?  O  PiCRl, 
Tu  lieto  or  vivi  in  securtà  tranquilla^ 
E  in  letizia  ineffabile,  gii  tace 
Nella  tua  mente  ogni  pensìer  terreno, 
E  forse ,  abi  forse  !  ignoti  e  freddi  nomi 
Figli,  consorte,  amico  or  per  te  sono; 
Que'nomi,  cbe  non  mai  senza  un  soave 
Moto  del  cuore  ti  correan  sul  labbro* 
Ma  che?  può  morte  all'  amisti  far  guerra? 
Mo,  non  fia  ver.  O  candida  amistade^ 
Caro  dono  del  cielo,  unico  raggio 
In  questa  oscura  valle,  ahi  solo  te€0< 
Vera  felicità  si  trova  in  terra  ! 
E  un  petto  caldo  del  tuo  sacro  foco 
Nella  vita  miglior  fia  che  s'  aggeli? 
Ah  no ,  se  r  alma  dal  suo  fral  disciolta 
Depon  qual  sia  terrena  rimembronta 
Non  è  per  l' amistà  si  dura  legge. 
Questo,  questo  è  il  pensiero  onde  mi  pasco 
Mai  sempre:  è  questo  di  conforto  un  raggio 
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Ifel  calle  tenebroso  ov'ìo  m' aggiro. 
Dolce  penderò  y  ah  noo  tacer  ta  mai  I 
Come  la  notte  imbruna  V  aere,  io  riedo 
Tosto  a  te y  dolce  amico ,  o  legga,  o  detti» 
Te,  nume  tutelar,  te  reggio,  e  parmi 
Che  tu  mi  segga  a  lato,  e  in^cari  accenti 
Dolce  mi  porga  di  consigli  aita. 
Queir  assennato  ragionar  un  lampo 
Nella  mente  mi  yibra,  e  il  dubbio  sperde: 
Penso ^  ripenso,  il  bello  i'  reggio,  e  tosto 
Il  già  scritto  distomo,  e  i  miei  concetti 
Bacon  più  tìtì  ,  e  ih  pia  leggiadra  teste 
A  me  non  paion  dessi ,  e  benedico 
La  dolce  sferza  ,  per  cui  fatto  accorto 
Sembro  a  me  stesso  ancor  di  me  maggiore. 
Cara ,  ma  brere  illusion  !  Talora , 
E  più  soTCute ,  il  tristo  ver  mi  parla 
£  Ta  ferocemente  rammentando 
Ciò  eh'  ebbi,  che  perdei,  chi  fui ,  chi  sono. 
11  duolo  allor  su  me  qual  folgor  piomba: 
Come  talora  prò'  guerriero  arresta 
L' invitta  destra  j  al  grandinar  de'  colpi 
Torpida  resa,  a  rinfrescar  la  lena; 
Così  talvolta  il  mio  dolor  si  acqueta , 
Poi  risorge  più  fero  a  darmi  assalto. 
Io  più  là  della  tomba  allor  non  veggio  : 
Non  ha  più  raggi  il  sole;  oscura  nube 
Mi  s' accampa  d' intorno ,  e  rugge  il  verno. 
Parenti,  amici  quel  medesmo  avello 
Parmi  che  chiuda,  ed  io  diserto,  in  preda 
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A  immenso  latto 7  e  nel  notturno  orrore 
Ramingo  errando  senza  guida ,  sem^H-e 
Versando  un  rio  d' amaro  pianto,  e  mai 
Di  lagrime  satollo ,  e  te  chiedendo   • 
A  i  numi  ingiusti ,  o  dolce  amico,  e  teco 
D'esser  teco  alla  morte  ognor  chiedendo. 
Passo  la  Tita,  seppur  Tita  è  quella, 
Gh'  uom  Tire  senza  un  dolce  amico  in  terra. 


u 


Sorge  il  mattino,  e  col  mattino  io  sorgo, 
£  deli'  amico  la  diletta  imago 
Tosto  vagheggio.  A  cotal  vi^ta  un  caldo 
Fiume  di  pianto  le  mie  gote  inonda: 
Poscia  il  duolo  m'impietra,  e  poi  trabocca 
In  nuovo  pianto,  e  piango,  e  piango,  e  dico: 
E  questo  è  il  capo,  che  sì  gravi  ed  alti 
Nudria  pensieri ,  e  peregrini  ?  É  questa 
La  fronte,  ove  ridea  la  candid* alma, 
Gh'unqua  non  increspò  maligno  affetto? 
Gli  occhi  son  questi ,  donde  un  raggio  amico. 
Segno  del  nobii  cor,  sempre  movea? 
Questa  è  la  bocca,  che  dell'alma  i  sensi 
Gon  facondia  gentile  a  noi  dischiuse? 
La  mano  è  questa ,  che  de'  dolci  accenti, 
E  de'  gravi  pensieri  e  peregrini 
Sempre  era  intenta  ad  ingemmar  le  carte? 
Qua  dunque  il  core  palpitava,  il  core, 
Ghe  palpitò  di  se  men  che  d*  altrui  ? 
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Io  qaest'  amabil  salma,  in  questo  asilo 
D' ogni  nmana  eccellenza'  ancor  gioconda , 
Purpurea  )  e  fresca  gìoTcntù  fioria: 
Ma  cbe  può  giorentude  iocontre  et  morte  ! 
Or  tutto  è  terra y  ne  quel  nobil  capo 
Medita  più^  ne  più  V  occhio  sfavilla: 
Morta  è  la  lìngua  ,  e  la  man  dotta  è  morta  , 
£  '1  core^  abi  lasso!  ii  caldo  core  è  un  gelo. 
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Il  core  ,rabi  lasso  !  il  <ialdo  core  è  un  gelo. 

£  più  non  vive  il  nobil  cor?  Quel  core 

Di  sublime  Amistà  dolce  ricetto, 

Quel  cor,  cbe  ayea  di  me  la  miglior  parte , 

Più  non  batte  per  me?  £  ancora  il  Sole 

Ardisce  d' irraggiar  l' albergo  mio  ? 

£  ancor  dell'  alma  sulle  porte  ardisce 

La  Gioia  d'  appressar?  Folle  cb' io  sono! 

La  Gioia  e  il  Sole  a  me  qual  pria  non  riede 

A  fugarmi  il  dolor  delT  egro  petto! 

L' una  sen  viene  ad  annunziar  che  parte 

Da  me  per  sempre,  or  che  V  amico  è  spento  ; 

Non  è  ritorno  il  suo,  ma  doloroso 

Congedo:  e  V  altro,  cbe  '1  mio  albergo  indora, 

Mi  ya  dicendo,  che  mai  più  non  sorge 

A  illuminar  di  lui  le  dotte  imprese^ 

A  ravyivare.in  lui  l'agile  ingegno, 

Né  del  suo  volto  a  colorir  le  rose. 
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Resta ^  »if  resta  meco  sempre 9  o  tristo 
Doloroso  pensieri  Tu  mi  se' caro, 
E  col  dargli  esca  il  mio  dolor  consoli» 
Or  yia,  mi  pingi  del  diletto  amico 
L'estrema  dolorosa  ora  fatale , 
Ond*  io  di  calda  yena  il  rolto  bagni , 
£  le  tempeste  dei  mio  cor  disfoghi. 
Era  la  notte,  e  'i  medicante  ascia 
Lieto  dair  egro,  a  noi  lasciando  in  petla 
Esca  di  soatissima  speranza  : 
Qaal  chi  vide  tornar  di  merci  carca 
Nave  da  ir  onde  combattuta  in  porto. 
M' appresso,  e  addio,  gli  dico,  ed  egli,  addio, 
A  me  risponde,  e  V  alma  sul  suo  labbro 
Vidi  volar  in  an  sospiro  amico, 
E  affettaoso  a 'me  iterando  il  vale 
Il  laminò  la  fronte  d' an  sorriso. 
Io  stolto  m'allegrava,  e  quel  che  segno 
E  congedo  era  di  partenza  amara 
Mi  parve  allor  di  sanità  foriero. 
Pago  in  qaesta  ingannevole  lusinga. 
Passai  notte  tranquilla,  e  poi  che  Talba 
Videsi  luccicar,  ratto  men  volo, 
E  pien  di  speme,  a  salutar  l'amico. 
Ahimè  d' alti  singulti  e  di  rammarchi 
Mi  fier  l'orecchio  flebile  armonia, 
£  con  gelida  mano  il  cor  mi  stringe. 
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Lento  e  dipioto  di  paura  io  moTO| 

Uom  che  dispoglia  d'erbe  il  prato,  e  teme 

Che  ad  or  ad  or  noi  ponga  ape  crudele; 

,yAb\  dura  terra  perchè  non  t' apristi  1 

Ecco  disteso,  in  sul  letto  di  morte 

Il  dolce  amico,  e  de'  suoi  cari  stuolo 

Fargli  negra  piagnerole  corona. 

Tale  una  piena  di  dolor  feroce 

Mi  preme  il  petto, che  nel  cor  rimbalsa  ; 

Né  stilla  usqia  di  tsonforterol  pianto. 

Gelido,  mnto)  senza  moto  e  sitngue, 

Qual  chi  TÌde  passar  tblgor  Tieina 

E  lambire  seutksi  il  manto  e  il  crine» 

10  men  rimasi ^  corpo  morto  caddi 
Appiè  dell'orba  sua  donna  infelice* 
Dal  profondo  mortifero  letargo , 
Ore  giacca  sepolta,  ella  si  desta; 
Figge,  rifigge  su  di  me  lo  sguardo 
Qual  trasognata,  e  mi  ravvisa ,  e  casca 
Col  capo  in  sul  mio  capo ,  e  strido  acuta 
Spinge  del  petto,  e  al  pianto  allarga  il  fréno. 

11  gemito,  il  compianto,  ed  il  lamento 
Allora  s'addoppiò,  groppo  dolente 
La  donna  ed  io ,  prosteso  a'  piedi  suoi , 
Ed  ella  inchina  sul  mio  capo,  un  geme 
Sul  diletto  consorte,  e  l' altro  plora 

Il  caro  amico,  e  nuovo  e  largo  pianto 
Tosto  per  tutto  si  diffonde,  e  '1  nostro 
Spettacol  miserando  a  ogni  occhio  il  tragge. 
Ecco  la  madre  ...  ma  una  destra  amica 
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Di  là  mi  tolse ,  cbè  ornai  troppo  il  mio 
Ferale  aspetto,  di  soayi  e  liete 
Un  dì  memorie  9  or  di  funeste  e  triste 
Dolorosa  cagion ,  di  qaella  scena 
Venia  crescendo  la  mestizia  e  il  latto. 
Ma  innanzi  di  partir  V  avido  sguardo 
Gitto  suir  idol  mìo.  So  por  soave 
Cbiudeagli  i  lumi,  ed  era  quello  il  sonno , 
In  cui  posa  yirtù ,  compiuta  appena 
Dura ,  ma  bella,  e  gloriosa  impresa*. 
Fiorian  le  rose  e  i  gigli  ancor  sul  labbro, 
ifè  informe  ancor,  ma  rugiadosa  e  fresca 
„  Morte  bella  parca  nel  suo  be^so: 
Tale  un  bel  dì,  poi  cbe  irraggia'  Olimpo, 
£  allegrò  di  sua  luce  il  monte  e  il  prato, 
Termina  in  sera  limpida  e  serena. 


Talor  mi  fermo  ove  uno  stuol  s'  aggrappa, 
£  i  yarcbi  serra,  e  miro  intorno  bieco: 
Cbe  non  rotasti  la  tua  falce ,  o  Morte, 
Su  questi ica pi,  di  sozzure  nido, 
O  tumidi  pallon  pregni  di  vento? 
Ma  il  caro  capo  dell'  illustre  amicò 
Nel  più  vivace  germogliar  mietesti? 
Così  sovente  la  tempesta  piomba, 
£  *l  più  fertile  campo  arde  e  distrugge  l 
A  tal  feroce  idea  di  pianto  aspergo 
Le  gote,  e  fuggo,  e  con  le  volte  spalle 
Mi  vo  battendo  per  furor  la  fronte. 


DI  ANTONIO  TEI  VOLI  PIERI         l83 


VI 


Penso  ^  è  ripenso  y  e  sempre  baio  e  nofete* 
M' ingombrao.r  ay venir.  Tenebre  fitte 
Mi  si  stendon  d' intorno  ore  io  mi  rolga  . .  . 
O  mia  felicità  !  •  .  •  fosti  qaal  lampo.    . 
Tutto  perder;doTea?  •  .  .  subito?^  .  .  tutto? 
Non  anco  il.  primo  fior  yestiami  il  mento  ^ 
Cbe  syeutura  di  rn^he  empiemmi  il  viso. 
Un*  almi^  ardente ,  e  di  saper  desio 
Caccianmi  fuor  del  natio  suolo.  Appena 
Pegli  orti  di  Sofia  moyo  un  sol  passo, 
Cbe  il  Genìtor  dal  reo  Bisogno  afflitto 
A  se  mi  cbiama  :  al  fier  comando  io  resto 
Qual  uom  da.folgor  subita  percosso. 
Mi  cadde  ti  Genitor^  cbe  del  yitale 
Suo  corso  appena  la  metà  compiea  : 
Solo  e  diserto  con  la  doglia  in  petto , 
Un  sol  conforto ,  ma  soaye ,  immenso  , 
D'un  amico  il  conforto  a  me  restaya:. 
Mentr'  ci  pietoso  ancor  tergemì  il  pianto  ^ 
Fiscbia  il  dardo  di  Morte,  egli  è  sotterra. 
Non  piansi,  instupidii,  cbe  man  dì  gelo 
L'alma  serrommi ,  e  il  yarco  al  pianto  cbiuse. 
Morte  era  il  solo. mio  rifagio  •  •  ,  ob  DioI 
Ma  yive  ancor  Ja  dolce  madre ,  e  ancora 
Cinta  è  di  lutto,  e  il  lutto  in  petto  ba  sempre  «  > 
Cbi  lacerarle  il  mesto  sen  potria  ? 
Cosi  men  yiyo,  quando  yita  abborro. 
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VII 

Già  langae  a u  tanno  ^  e  '1  pampinoso  serto 
Che  il  capo  gli  cingea  gitta,  ed  ammutat 
Tace  la  dolce  melodia  de'  boschi , 
Il  Tcrde  regetantOy  or  non  più  verde , 
Tutto  6i  discolora  y  e  si  dischioma; 
Ahi  tutto  annunzia  verno,  gelo,  morte! 
Ma  Primavera  riederà ,  del  jremo 
Scuoterà  il  giogo  l' agghiacciata  terra  9 
E  all'  occhio  desioso  offrirà  lieta 
Fronruto  il  bosco,  e  variopinto  il  prato: 
I?  osignooletto  il  flebile  concento 
Fia  che  ripeta  ancor,  e  fìa  che  ancora 
Splenda  nel  volto  di  natura  il  riso. 
Ma  non  fia  mai  che  della  morte  il  gelo 
Scuota  dal  dosso  uom  che  di  morte  è  preda  ! 
Ma  non  fia  mai  che  dello  spento  amico 
La  cara  salma  dalla  tomba  s'alzi; 
E  invan  per  lui  tepido  spira  aprile, 
Per  lui ,  cui  verno  sempiterno  preme  ! 

Vili 

Qùal  auretta  di  zefiro  odoroso , 
Tutto  soavemente  il  cor  mi  molce , 
Spirando  da  quel  bosco?  Oh  eh'  io  m' appressi , 
Ch'io  tutto  m'empia  deU' odore  il  seno! 
O  selve  ;  amate  selve,  in  voi  sol  trova 
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Qualche  conforto  ancora  un'  alma  afflitta* 
Gentil  rosa,  ah!  se'  tu,  che  di  fragranta 
Empi  i  silenzii  della  selva  antica, 
E  air  alma  infondi  un  Ixilsamo  di  vita? 
Oh  qual  merce  renderti  io  posso!  muta 
Pende  la  cetra ,  che  del  grato  core 
Spiegava  i  sensi  •  •  •  ah  te ,  te  pure  assalse 
Nembo  crudele,  e  scolorito  il  capo 
Chinar  ti  reggio  sul  languido  stelo  ! 
Terra  è  colui,  che  di  tue  laudi  il  canto 
Aitar  Toleai  T amico  nostro  è  terra  ! 

E  fia  che  pia  di  lieti  carmi  lo  pasca 
h'  alma  colma  di  lutto?  Ito  è  quel  giorno^ 
Qie  anch'  lo  seduto  tra  l' erbette  e  i  fiorii 
Ebro  dctraura  del  nascente  maggio^ 
Modulati  sospir  dal  cor  spinge  a  ! 
Bosso  era  il  canto,  è  Ter ,  pur  deir  amico^ 
Poi  che  m' uscia  come  dettata  il  core» 
Dolce  dolce  scenderà  entro  dell'  alma  i 
Tal  rosso  rillanel  dal  rosso  petto 
Spiega  inconditi  carmi ,  eppur  talora 
Il  culto  cittadin  si  ferma  ,  e  ascolta 
Con  non  plcciol  diletto  il  carme  agreste, 
Libero  sfogo  d' innocente  ardore. 
khi  che  sempre  a  que'  di  col  pensier  torno! 
Deliro  e  sógno,  fin  ohe  il  sogno  ancora 
Qualche  feroce  Dio  non  mi  rapisca. 
Ogni  piaggia,  ogni  pianta,  ogn'  aura,  ogn^ombra» 
TrimopoU  (i)  rammenta  ali' agitata 
Accesa  fantasia ,  che  ai  cari  oggetti  • 
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Con  sua  magica  (ortn  mi  trasporta  t 

Ed  eccolo  sono 9  od  esser  parmi,  in  grembo 

Deli*  amena  selvetta  t  un  olectante 

Auri-cliiomAto  arancio  in  seno  accoglie 

Me  con  1^ amico;  di  {estimi  augelli 

Musico  stuolo  qua  e  là  Tolteggia  ; 

Dei  de'predati  odor  carca  Lauretta 

Ke  larube  e  infresca  l'infiammato  volto  t 

Schiattisce  il  fido  cane  f  e  manda  il  fonte  i 

Cbe  a'  piedi  limpidissimo  ci  oorr«  i 

Un  garrulo  piagnente  mormorto. 

Oh  come  li  nume  inspirator  de*  carmi 

Tosto  gtl  agita  II  petto!  ecco  ai  riversa 

Del  caldo  cor  h  troboecant«  piena^ 

Imene  ci  cantai  il  sospirato  Imene, 

Che  al  talamo  gli  addusse  il  caro  obbietto 

De*  suoi  fervidi  voti ,  e  quale  ad  ambi 

Brillò  gioia  nel  seno  allor,  che  apparve 

De'lor  casti  diletti  il  primo  frutto. 

O  giovanetti  y  ei  dicei  il  solo  Imene 

D' ore  gioconde,  e  verni  senza  nubi 

Ci  adoma,  e  infiora  della  vita  l'annoi 

Imen  cercate,  o  giovanetti.  Imene; 

Che  la  di  Pafo  lusinghiera  Dea 

La  coppa  del  piacer  colma  di  duolo. 

Ma  qual  dalla  collina  a  noi  s'affaccia 
Di  beltà  vivo  raggio?  In  tal  sembiante 
'La  nuvoletta  candida  dell'  alba 
Spunta  sul  colle  delle  viti,  e  il  guardo 
Dello  smarrito  visitor  conforta. 
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Saire ,  o  cara  di  lai  donna  leggiadra, 

Salve y  o  tenera  iliogtfe.  Eccola ,  è  presso^ 

£  un  bilustre  garzon  le  scherza  al  fianco. 

Giunge  improvvisa  a  risvegliarci  in  petto ^ 

Caro  scherzo  d*  amor 9  dolce  sorpresa. 

Dell'amico  su  lei  cade  lo  sguardo^ 

E  dolcemente  vi  s' arresta  e  pasce* 

Tutta  la  fonte  de'  celesti  affetti 

In  noi  si  schiude ,  e  in  un  verace  Eliso 

Alsati  slam  .  •  .  Ma  dove  mai  la  cieca 

Or  mi  trasporta  fantasia?  Me  laasol 

Abi  cbe  del  ver  l' abominato  aspetto 

M*  empie  or  di  gelo  f  e  con  la  man  mi  accenna 

Muta  una  tomba ,  e  un'  orba  donna  f  a  cui 

Fosca  nube  di  daol  copre  il  liei  voltai 

Buio  a  me  l'alma  or  fascia.  Ah  tu  se'  spento  1 

Se'  spento^  o  raggio  di  mia  vita  oscttra^ 

Ed  ogni  4nto  gioir  è  teco  apentol 

O  giovanetti,  (2)  che  sul  Tebro  in  riva 
A  corre  il  fior  dell'  Arti  Belle  or  siete , 
Vedete  il  piatito  mio?  vedete  il  pianto 
Che  sulla  tomba  dell*  amico  io  spargo  ? 
Salvalo  cara  di  lui  ben  degna  prole. 
Di  lui  e' ha  Qgnor  di  me  la  miglior  parte, 
Segui  pur  del  paterno  alto  viaggio  .  . 

Le  lumiìiose  orme  pur  segni ,  e  quando 
Fia  che  la  patria  terra  al  sen  ti  accolga, 
Rammenta  il  genitor,  ma  qual  chi  un  bepe 
Già  smarrito  ricovra  lo  rammenti. 
Se  alior  che  Febq  i  sette  colli  ii^dora , 
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O  quando  £§pero  ai  cor  tristi  serri  de  ^ 
Dal  balio  d' orieote  a  te  si  Tolge 
Qaeroio  6ato  di  pietosa  auretU) 
B\'  toitOy  ecco  un  sospir  dei  fido  amico  ^ 
Memore  dell'amico,  e  d' an  sospiro, 
E  d' una  lagrimetia  lo  saluta. 

£  la,  (3)  cui  tristo  Nume  i  giorni  offusca^ 
E  di  fele  amarissimo  nutrica, 
Tui  che  rivi  tra  noi  d'  amor  la  trita, 
Vita  di  morte  assai  pi&  amara,  ab  cangia, 
Cangia  consiglio,  e  sulle  illustri  carte 
Toma  a  ragghiar ,  onde  dei  padre  al  nome 
Congiunto  il  tuo  ne'  patri!  annali  splenda. 
Deb  la  tenera  madre  ornai  consolo , 
Cbe  iangne  al  tuo  languir,  piagne  al  tuo  pianto^ 
E  del  foco  non  suo  tutta  si  strugge  ! 
Abi  cbe  stilla  ancor  sangue  la  ferita, 
Cbe  aprille  in  petto  Morte ,  ed  in  eterno 
InconsolabiI  lutto  la  rar  volse  ! 
Deb  cariti  di  figliò  in  te  rinasca , 
E  quel  senso  del  cor,  di  nobil  alma 
Fiore  e  delizia,  d' amistade  il  senso. 
Quel  cbe  adorar  in  te  ci  fisa  la  cara 
Del  tuo  gran  genitor  celeste  imago. 
Ti  rivira  nel  seno  e  rigermogli. 

Voi,  (4)  candide  fanciulle,  in  cui  s'ammira 
Nella  più  verde  età  senno  canuto, 
Bene  opraste  a  fuggir  V  orme  fraterne. 
In  braccio  d' innocenza  ore  serene 
Sempre  panate,  e  il  delicato  p^ttq 
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Mai  cara  irrequieta  non  tra6gge. 
Langae,  si  strugge  ali*  amoroso  foco 
Tenera  donzelietta,  e  il  rivo  raggio 
Di  quella  sua  beltà  tosto  si  spegne  ; 
Ma  in  Toi  non  fia  che  di  beltade  il  raggio  f 
O  Terginette ,  si  tosto  si  spegna  t 
Gbe  Toi  d' amor  non  siete  preda ,  e  il  santo 
V'attende  Imene ^  i  di  cui  puri  ardori 
Serbano  a  tarda  gioventude  il  tolto* 
E  rosa  in  selra  candida  pulzella , 
Che  spesso  occulta  e  inosservata  resta; 
Ma  in  braccio  d' Imeneo  rosa  è  che  accolta 
In  ricco  vaso,  e  di  frese'  onda  aspersa , 
E  1*  odore  e  il  eolor  a  lungo  serba. 
Pulzella  in  man  d'amor  somiglia  a  rosa 
Cuidepredan  l'umore  avide  nari, 
E  a  mezzo  il  di  spande  sue  foglie  e  iangue. 
Questi  eccelsi  rampolli  omai  vagheggia , 
£  quella  òhe  ti  spunta  ognor  sul  ciglio 
Lagrima  amara  t^rgi^  e  il  bruno  ammanto , 
Madre  tepera  troppo,  ornai  deponi. 
Mira  per  cinque  amabili  nipoti 
Risorto  il  figlio  estinto,  e  in  queste  rive 
Imagini  di  lui  qael  cor  trafitto 
Kitrovi  un  soavissimo  conforto. 
Cosi  chiomata  quercia,  che  torreggia 
Annosa  e  mesta  in  libera  campagna , 
Se  un  rigoglioso  stuolo  d'arboscelli 
Le  sorga  intorno,  par  che  il  tetro  aspetto 
Alquanto  allegri /e  ingiovanisca  alquanto. 
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Or  yia  y  figli  amorosi ,  o  madre  mesta  » 
Ta  del  soo  cor  più  cara  parte,  o  fida 
Gentil  consorte,  or  ria  tergiamo  il  pianto: 
Non  Yuole  alma  celeste  onor  di  pianto. 
Ahimè  che  il^nostro  lutto,  i  nostri  omej, 
Potrian  forse  turbar  della  divina 
Alma  i  riposi^  ognor,  par  troppo!  avvézsa 
Del  daol  nostro  a  dolersi.  Le  più  firescbe, 
Le  più  rermiglie  rose  ora  cogliamo, 
E  totti  insiem  sa  quell'amato  avello 
A  piene  man  spargiamone.  Di  pianto 
Abbia  tributo  ancor  la  cara  polve. 
Ma  sia  di  dolce  rimembransa  il  pianto: 
Spargiamo  rose  a  piene  man  spargiamo. 
Abbraccia^  o  fida  moglie ,  abbraccia  il  caro 
Arel,  che  tutto  il  tuo  tesor  rinserra; 
Tu  gli  sta  sopra ,  o  madre;  o  cari  figli 
Fategli  mesta  intorno  a  me  corona: 
Spargiamo  rose  a  piene  man  spargiamo* 
Accogli ,  o  spirto  benedetto,  accogli 
Questo  de'  fidi  tuoi  mesto  tributo, 
Accogli  questi  fiori,  i  fior  son  questi 
Tanto  diletti  al  tuo  bel  cor,  che  un  giorno 
Sarien  del  tuo  gentil  canto  il  subbietto  : 
Spargiamo  rose  a  pieae  man  spargiamo 
Deb  gitta  di  lassù  su  noi  lo  sguardo 
Spirto  celeste  !  miraci ,  tu  vedi 
Quei  che  nei  Mondo  a  te  faro  i  più  cari  : 
Questa,  di  tutti  a  te  più  cara,  è  questa 
La  donna  tua^  la  genitrice  è  quella; 
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Qa^ti  soli  del  tao  amore  i  dolci  pegni , 
Ed  iO|  misero,  ahimè!  c^^iello  son  io. 
Che  amico  tuo  nomasti;  ah!  son  io  quellpi 
Gh'  ogni  suo  bene  in  perderti  ha  perduto. 
Deh  di  lassù  gitta  su  noi  lo  sguardo! 
Spargiamo  rose  a  piene  man  spargiamo. 


NOTE 


AVVtSSB  ALLA  PEIIU  BDUIOVS  DBlIi'  AMO   1806  TBAOSA 


(1)  Nome  del  luogo  ove  villeggiava  Va^ 
mi  co, 

(a)  Due  figli  delV  amico  j  che  studiano  in 
Roma  le  jirti  del  Disegno. 

(3)  Questi  è  il  figlio  maggiore,  che  ora 
studia  con  molta  riuscita  la  Medicina  nell* 
Università  di  Bologna» 

(4)  Le  sue  due  amabilissime  figlie,  di  co^ 
stumi  assai  diversi  da  quelli ,  che  s*  incontra^ 
no  nella  maggior  parte  delle  fanciulle  de*  no-* 
stri  tempi.  (*) 


^^  (*)Delde8tioodi  questi  cinqaegioTtnelti  fìèparUto 
neir appendice  all'  elogiodi  Antonio  Triyoli  Pieri ,  inserita 
tra  le  mie  o/ieretce  varie  in  prosa  pubblicate  dal  Silveslrì, 
IlilanoiSai. 
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A  MARIA  PETRETTINI 
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rara  Donna ,  a  coi  nell'alta  mente 
Stuol  di  grayl  pensier  fa  sempre  nido> 
Dalla  cai  bocca  tra  U  gentil  sorriso 
Pronta  esce  copia  d' ingegnosi  detti  ; 
Donna,  cbe  scevra  da  ogni  molle  cura 
Che  al  sesso  tuo  tanti  momenti  invola. 
Solitari  e  pensosi  i  dì  trascorri 
In  sulle  carte  a  Febo  e  a  Palla  sacre , 
£  amistà  più  che  amor  chiudi  nel  seno: 
Assai  m' è  dolce  di  Sofia  pegli  orti 
Volger  pensoso  il  piede,  e  quel  divino 
Aere  spirar  che  V  uom  fa  nume  io  terra: 
Ma  è  ben  più  dolce  in  tua  romita  stanza 
Delle  Gastalie  suore  eletto  albergo. 
Seder,  e  i  begli  studi ,  e  1*  arti  belle 
Far  teco  d'  alto  ragionar  subbietto. 

Corcira,  che  a  trattar  il  fuso  e  l'ago 
Ingiusta  il  sesso  tuo  sempre  condanna, 
Corcira  a  te  die  vita  ,  né  tu  mai 
Fuori  del  patrio  eie!  portasti  il  piede. 
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Com*  bai  tal  messe  di  saper  raccolto? 
Pria  che  le  soglie  di  Mioerfa,  entrasti 
D*  un  ingrato  imeneo  le  amaresoglie, 
Cbe  in  dool  ti  tenne,  infin  cbe  l'implorato 
Giorno  spuntò,  cbe  i  mal  tessati  nodi 
Sciolse,  e  la  cara  libertade  in  dono 
Recotti.  Allor  ti  prese  alto  desio 
Di  sf  olger  notte  e  dì  le  illustri  carte 
Da  Italici  Tcrgate  e  Galli  inchiostri* 
Ha  cbe?  Qual  Palla  dell'  eterno  capo 
Egidarmata  ascio  del  Sommo  Gìotc, 
Tal,  donna,  ta,  con  maraTiglia  altra!. 
Pochi  e  taciti  passi  appena  spinti, 
Suir  ardue  rette  del  saper  poggiasti* 
Né  te  mai  tolse  ai  sacri  riti  quella 
Yaga  beltà  cbe  tutta  ti  circonda, 
£  al  raro  pregio  del  pudore  aggiunta , 
Ride  nel  tuo  sembiante  ancor  più  bella. 

Com' è  folle  colui,  che  te  conobbe, 
£  mosse  fuor  del  greco  suolo  il  piede! 
Me  pur,  men  dolgo,  tal  furore  assalse^ 
Quando,  per  troppo  di  saper  desio , 
Desio  che  a  te  pur  non  dispiacque,  ali* onde 
Fidaimi  tempestose,  e  ai  venti  inCdi. 
Poi,  tua  mercè  j  nel  molle  iLdriaco  cielo 
Da  Toluttà  portai  libero  il  petto , 
Gh'  nnqua  non  TÌdi  qtiale  in  te  raccolti 
I  fior  del  volto  e  le  virtù  del  core. 
Così  ogni  basso  amar  posto  in  non  cala' 
In  grembo  all'  Antenorea  cittade,  ^ 
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Più  che  di  senno  spesso  esca  d' insania  9 

Te  sospirata  in  sul  raattin  rosato. 

Te  sospirava  in  salla  fresca  sera* 

E  oh  quante  volte  al  gran  Meronte  io  piasi y 

Mentre  con  lui  .traea  giorni  beati 

Neir  ospitale  sua  selva  di  Giano , 

Giorni  che  sempre  ho  in  core,  oh  quante  volte 

Finsi  di  tua  gentile  alma  T  imago! 

Né  quel  che  ferve  in  te  di  lui  desio    . 

Tacqui,  ed  11  forte,  sebl)en  tardi  acceso. 

Nobile  amor  che  del  saper  ti  punse  1 

Ala  invan  ritrar  (  e  chi  'I  porrla?)  tentai 

Quel  non  so  che  cb'  intorno  ti  sorride , 

Per  cui  par  che  a  Ciprigna  abbia  furato 

Palla,  per  adornarti  il  seno  eburno, 

L' onnipossente  suo  magico  cinto* 

Poi  con  fervidi  accenti  che  dali*  ime 

Mi  volarono  allor  parti  del  petto, 

Dove  riconoscenza  eterna  vive, 

Narrai  V  alta  e  purissima  amistade. 

Che  tu  nudri  per  me,  per  me,  che  vivo, 

Sebben  bersaglio  di  fortuna  ai  colpi. 

Per  tua  grande  mercede,  invidiata 

Vita  degna  dell' uom  saggia  e  gioconda*. 

Certo  fu  r  amistà ,  (  che  di  me  stesso 

Soverchio  amor  no,  non  m' adombra  ii  rero  ) 

Che  a  te  dettò  quelle  cortesi  note. 

Onde  ritrarre  tu  credesti  in  carte 

Del  mio  spirto  l'imago,  che  a  te  parve 

Tale;  qual  mai  non  vollero  formarlo, 
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Ambo  a  me  poco  amicbe.  Arte  e  Natara  (i). 

E  non  fia  che  risplenda  aifin  V  aarora  , 
Cb  '  io  più  eh*  altra  dirò  fresca  e  ronta. 
Che  il  pie  ci  scorga  sali'  aadace  pino 
Fatta  dal  dolce  tao  peso  più  aadace  y 
Onde  teco  io  riregga  il  bel  paese , 
,9  Cbe  appenniu  parte,  e  il  mar  circonda  e  i'  alpe? 
Taceran  l' onde,  e  on  Euro  a  noi  secorulo 
Verrà  dolce  increspando  la  marina  ; 
Sair  albeggiante  fela,  e  sulla  pinta 
Poppa  staranno  i  destri  auguri i,  e  lieti 
Con  un  guixso  frequente  a  te  d' intorno 
Gli  abitanti  del  mar  festa  faranno , 
E  a  farti  onor  Tcdrai  venirti  incontro 
Le  Ninfe  dell'  Adriaca  lacuna. 

Oh  qaal  mi  scenderà  gioia  nel  C6re 
Quando  nel  grembo  dell'  Adriaca  donna 
Teco  V  ore  partendo,  e  coli'  illastre 
Amico,  candid' alma,  ed  alto  ingegno ^ 
Con  Pindemoote  mio  le  langbe  notti  ^ 
E  i  breiri  giorni  io  passerò  felici! 
O  air  apparir  di  rondine  vagante 
Uscir  dell'odorosa  primavera 
Potrem  V  aurette  a  respirar,  lasciando 
L' adriaco  fumo  e  la  lacuna  ingrata. 
Indi  giunti  alla  dotta  ampia  cittade, 
Cercherem  pria  d'Apollo  il  tetto,  dote 

(i)  Si  accenna  al  ritratto  morale  dell'  autore  da  qu««U 
Dama  compoito. 
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Col  Dio  tive  MeroDte,  e  con  le  Mase, 
£  qaanto  a  lui  dettando  tanno  scrìve. 
D' afta  facondia  e  di  celesti  detti 
Farà  la  mente  splendido  tesoro  : 
Né  lo  sperar  fia  vano.  Il  buon  Meronte 
Fia  che  ne  II'  ospitai  selva  ci  accolga 
Che  un  di  del  culto  mio  grata  si  giacque  : 
£  forse  allor  la  polverosa  cetra  , 
Che  muta  pende  e  il  suo  cantor  sospira  ^ 
Ritornerà  nella  maestra  mano. 
La  Mera  salvai  cfa«  si  lungo  attrista 
Silensioy  festeggiar  vedrassi^  e  l'Eoo 
La  mesta  allegrerà  vooe  del  daoÌO| 
E  al  nome  di  straniera  ignota  donna 
Fia  che  ogni  antro  Tocal  dolce  risuoni» 
Tu  intanto  segni  il  tao  sublime  toIo^ 
Inclita  donna,  e  quando  alfine  il  fato 
Fia  che  sorrida  al  fervido  mio  voto, 
Veder  faremo  alle  straniere  genti , 
Ch'  entro  de'  greci  ardimentosi  petti 
La  primiera  virtà  non  è  ancor  morta, 
£  che  ancor  Grecia  ne' suoi  ferrei  tempi 
Vanta  le  Saffo  sue  j  le  sue  Corinne. 


ALLA   MEDESIMA 


CORCIRJl  i8o3. 


N, 


0|  Doo  é  rer;  oblio  di  te  non  prete 
li  grato  e  fido. amico  tao:  m*  è  dolce 
Taa  memoria  mai  tempre ,  ed  entro  il  petto 
Mi  scende  quai  rugiada  del  mattino 
In  prato  arsiccio  per  stagione  estiva. 
Saper  ruoi  di  mia  yita  ?  Io  do  a  natura 
Quanto  ella  chiede  a  forca ,  il  resto  ai  libri 
E  a  qualche  iMesto  salutar  diporto  : 
If uir  altra  coippagnia  desiro  e  colo 
Che  le  celesti  Muse  ^  e  te ,  che  sei 
Più  cara  a  me  delle  celesti  Muse. 
Quando  Febo  il  mio  tetto  alluma  e  scalda^ 
Lascio  le  piume ,  e  nella  stanca  usata 
A  rimpiattarmi  io  volo;  ora  m'aggiro 
Per  r  alte  innumerevoli  vicende 
D'Italia  bella  y  di  saper  maestra, 
Ma  sempre  campo  d' alte  gare  e  sangue: 
Or,  mentre  tu  de'  carmi  aurei  ti  pasci 
Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto  , 
Che  sovra  gli  altri  com*  aquila  vola, 
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Io  solco  V  onde  instabilì  e  protenre 
Colla  speme  di  Troia  ,  ognor  cercando 
L*  Itala  terra,  che  a  me  sempre  fugge; 
Nettar  più  puro  io  beo  nel  bel  volume 
Di  quel  sai^io  gentil  che  tutto  seppe • 
Talor  de'  vati  ì  più  bei  fior  ricolgo, 
£  fior  raffronto  a  fior,  onde  V  ingegno 
Conosca  il  meglio  e  a  conseguirlo  aspiri  ; 
Arte,  che  il  grande  d'  ogni  stil  maestro 
Meronte  m^  insegnò.  Ma  qual  celeste 
Piacere  a  questi  di  nel  cor  mi  scese  ! 
£  tu  ben  sai,  qual  merce  peregrina 
D*  Adria  ci  venne,  e  te  medesma  io  vidi 
Vestir  alma  romana ,  e  i  dolci  nomi 
Di  madre  e  spesa,  dopo  fiera  lutta, 
Nel  petto  seppellir  y  ai  caldi  inviti 
Tutta  di  patria  e  libertade  intesa: 
Tal  e'  inspira ro  sensi  alti  e  pensieri 
la'  Itale  carte  Sofoclèe  dell'  alto 
Di  Dante  alunno,  e  cittadino  illustre 
Dei  grande,  che  canto  V  arme  e  gli  amori* 
Come  il  fato  di  Gracco  irrita  j  e  niolce^ 
E  di  falsi  terror  V  ànima  ingombra  ! 
O  Italia  bella,  o  del  mio  cor  sospiro. 
Più  non  lusinga  il  sonno  le  palpebre 
Dello  stranier  ne*  tuoi  vasti  teatri , 
Dove,  sedendo  a  rintracciar  diletto, 
Spesso  torpida  noia  il  sorprendea. 
Alza  la  fronte  alfin,  e  maestosa 
Melpomene  grandeggia,  or  tace,  or  freme 

9- 
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La  folta  arena  ,  e  8*  odono  d' intorno 
Grida  d'affetto,  e  saon  di  man  con  elle: 
O  Alfieri,  o  Monti,  e  tu  Pittor  sublime 
Delle  rozze  Germaniche  virtudi, 
Pindemonte  gentile,  Italo  Bardo, 
Per  ?oi  palpita  il  cor ,  per  voi  di  pianto 
Mi  bagno  il  ciglio, e  l'una  e  l'altra  gota* 
Salve ,  o  ta,  che  le  chiome  anco  circondi 
Di  quel  che  a  te  roancara  unico  alloro, 
Italia  bella,  del  mio  cor  sospiro. 

Perdona  Amira,  Italia  a  se  mi  trasse, 
Italia,  ch'ove  ancor  fosse  men  bella, 
Per  me  men  bella  non  saria ,  che  nudre 
Nel  grembo  sno  le  tanto  a  me  dilette 
D' Ippolito  e  Melchiorre  anime  grandi  : 
Là  TÌssi  un  giorno,  eppur  tra  quegli  obietti, 
Tanto  cari  al  cor  mio,  fosca  era  V  alma, 
E  fitta  al  patrio  ciel,  che  tu  fai  lieto, 
Tu,  che  il  cammino  di  mia  rita  infiori. 
Or  teco  io  son,  pur  la  memoria  cara 
(  Deh  il  franco  mio  parlar,  deh  non  t'offenda!) 
D'  Ausonia  bella  mi   rapisce  parte 
Di  quel  piacer  che  d' esser  teco  io  provò. 

L'  uom  brama  sempre,  né  contento  è  mai^ 
Ogni  dolce  quaggiù  misto  è  d' amaro  , 
Pura  felicità  si  gode  in  cielo. 
O  beato  colui,  che  mai  non  apre 
A  desir  folli  il  cor.  E  calma,  è  pace 
Quanto  a  lui  sta  d' intorno,  e  i  ghiacci  etemi 
Di  Scizia ,  e  i  Maoritani  ardenti  Soli 
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Molli  tempe  a  lui  sono  e  dolci  asili. 

IVfa  chi  dirà  che  an  poro  cielo,  an  suolo , 

Né  di  gel,  né  di  foco ,  e  per  colline 

Fresche,  e  per  TCrdi  prati,  e  piagge  apriche 

Sempre  ridente,  oye  le  sante  leggi 

Reggano  ai  fieri  umani  afiPettt  il  freno, 

£  dove  un  popol  riva  accorto  e  saggio, 

Che  i  tesor  di  natura  in  ricca  messe 

Muti  di  scelti  studi ,  e  d*arti  belle. 

Chi  dirà  che  tal  ciel ,  tal  suol  non  sia 

li  maggior  ben  eh'  uom  può  trovare  in  terra? 

Il  Greco  suolo  ebbe  natura  amica,' 
Ride  a  noi  puro  il  ciel ,  ride  fa  terra  ; 
Ma  Tarte  ancor  di  nuote  maraviglie 
Noi  vuole  ornar,  oroollo  un  tempo,  or  giace 
Ilgiardin  di  Sofia  senza  cultori: 
Pur  da  poi  che  tu  vivi,  e  parli,  e  scrivi, 
Saggia  Àmira  gentil,  ben  dir  si  puote 
Che  si  abbraccian  tra  noi  arte  e  natura. 
Oh  così  a  te  de'  suoi  vitali  doni 
Fosse  l' ingiusta  Sanità  men  parca  ! 
Doro  destino,  che  a  celeste  spirto 
Spesso  una  frale  e  languidettà  salma 
Sia  mal  sicuro  albergo,  e  al  primo  fiato 
D' aura  divina  il  limo  uman  si  franga  ! 

Ma  la  pietosa  arte  di  Coo,  che  il  dotto 
Giovane  amico  nostro,  alunno  eiettò 
Del  divo  Asclepio  in  favor  tuo  lùinistra, 
E  quella,  che  le  membra  empie  di  Iena, 
Onda  salubre,  eh'  or  di  ber  ti  appresti,  « 
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Rifiorir  ti  faraimo  il  Tòlto  e  il  core. 
Che  s' ora  V  odorato  aere  de'  campi 
Dato  a  noi  fosse  di  spirar,  gialiva 
Farsi  a  te  incontro  Sanità  vedresti. 
De'  rerdi  campi  abitatrice  eterna. 
Ma  chi  paò  quivi  or  più  sperar  riposo, 
Or  che  Frode  e  Licenza  i  campi  attrista? 
Arme,  grida  il  pastor,  ariqe,  risponde 
L'agricoltor  ferocemente ,  ^r me  arme 
Tutto  rintrona ,.  e  foco,  e  fdrro,  e  sangue. 
Cieco  desio  di  dominar ,  ingorda 
Infemal  sete  dell'  altrui ,  calpesta 
Leggi  e  diritti ,  e  s'  alca ,  e  freme ,  e  rogge 
We'  pi&  tranquilli  petti,  e  baldanzosa 
Rabbuffa  i  volti ,  ed  avvelena  i  cori« 

E  in  qual  mai  petto  entrare  or  può  vaghessa 
D^  ir  per  le  selve?  Taipensier  volgendo 
Esco  solingo  del  mio  tetto,  e  movo 
Per  l' ampie  di  Corcira  inclite  mura. 
Ora  lento,  pensoso,  e  a  capo  chino , 
Or  con  leggerò  e  frettoloso  passo 
Versi  intnonando.  Il  vulgo  ride,  io  rido 
Del  folle  riso  dell'  ignobil  vulgo. 
Colà  dove  uno  spaldo  in  fuor  si  spinge 
Arresto  il  piede ,  or  per  V  aperto  mare 
Erra  ìl^mio  sguardo,  or  per  fiorite  ville, 
Per  molli  tempe  e  digradanti  colli,  ^ 
Verdi  penisolette,  isole,  e  monU,' 
Ch'  alzano  al  cielo  il  nubiloso  capo. 
Mentr'io  miro  e  contemplo  i  circostanti 
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E  maltiformi  obbietti  y  o  mentre  intento 
la*  occhio  so  pritehe  illnstri  earte  io  fermo , 
Sorge  on  pensier,  che  riooorelia  al  core 
Qael  cordoglio,  che  il  grato  area  sopito 
Spettacolo  ridente:  e  quelle  amene 
Vallette  della  rita  esca  e  ristoro, 
Qael  le  di  frondeggianti  e  santi  alivi 
Ricche  colline  fien  del  foco  preda, 
O  fien  di  sangae  cittadino  asperse  ? 
Ira  può  tanto  negli  umani  petti 
Id  qaesto  da  Sofia  seeol  nomato? 

FtaTto,  e  m' inoltro  dorè  tatta  s' offre 
Corcira  al  gaardo  mio;  n'  odo  il  frastaooo  , 
Se  Teggio  i  tatti  ^  e  il  romoroso  foro , 
E  qaella  torba  ehe  mareggia ,  e  sempre 
Tra  speranza  e  timor maore  e  rinasce: 
Scendo  in  qae'  petti  colla  mente  e  scorgo 
Augello  insaziabile  che  rode, 
E  addoppia  angosce  ad  ogni  sbatter  d' ale. 
Gitto  on  sospir  sa  lor ,  poi  grata  voce 
Io  me  favella y  e  me  di  me  fa  pago: 
Volgi ,  ini  dice ,  la  taa  mente  stanca 
Alla  innocente  taa  solinga  yita 
Di  piacer  pari  aspersa,  e  ti  conforta. 

Ma  dacché  olisce  primavera,  oh  qoale 
Di  dolcezza  torrente  il  sen  m' inonda  ! 
Ch'  or  la  saggia  sorella  ed  amorosa 
A  me  si  fa  dolce  compagna ,  ed  ora 
Le  tepide  salubri  aure  d' aprile 
A  respirar  V  antica  madre  adduco.  i 
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Lenta  ella  move  con  tremuli  passi , 
E  con  tremala  roce  a  me  fat ella. 
Il  mio  poggio  diletto ,  e  V  ampia  scena 
Con  lei  ri?eggio,  il  cor  tutto  commosso 
Di  profonda  dolcissima  tristezza. 
Del  cammin  di  sua  rita  ella  rimembra 

I  tristi  casi,  e  nel  pensier  volgendo 
y,  La  noia  e  il  mal  della  passata  Tta, 
Teneri  accenti,  e  da  virtù  sospinti | 
Ad  or  ad  or  al  figlio  suo  dispiega. 
Sospiro  e  ascolto,  e  due  lagrime  ebete 
Higanmi  V  una  e  l'altra  gota,  io  piango, 
Ma  il  .pianto  della  gioia  è  il  pianto  mio. 

Tai  voti  ella  al  ciel  manda,  e  piange,  e  dice: 
Deh  pria  eh'  io  chiuda  i  moribondi  lumi 
Dammi,  gran  Dio,  che  più  tranquilli  e  lieti 
Vegga  de*  figli  miei  correre  i. giorni! 
lo  ricchezze  non  curo,  un  pane  io  chieggio 
Un  pane  che  non  sia  di  pianto  asperso: 
Che  in  mezzo  a'  figli  miei,  tra  i  dolci  oggetti 
Della  mi:)  tenerezza,  in  parca  mensa, 
Ma  non  ignuda  e  sospirata,  un  vivo 
Seren  d'  alma  contenta  i  cari  volti 
Irraggi ,  e  '1  sen  ci  allegri  e  la  favella  : 
Nel  punto  estremo,  senza  pene  e  angosce' 
Suir  incerto  avvenir  che  i  figli  aspetta , 
Possa  io,  deh  possa  senza  fel  sol  labbro 

II  materno  dar  loro  estremo  bacia 

Ah  madre,  ah  cessa,  o  madre  !  ah  se  tu  cadi 
Notte  il  tuo  Gglio  avvolgerà!  Te  viva, 
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Taccìon  le  pene  mie ,  te  spenta ,  io  teco 
Sotterra,  o  cielo,  ecco  il  mio  yoto.  O  madre, 
Deh  che  all'aprir  del  giovin  anno  io  sempre 
^Pe  reggia  al  fianco  mio,  sempre  l'amica 
Aura  d'aprile  ti  rinrerda,  e  versi 
Sempre  in  te  naova  lena  e  naova  yita. 
Deh  quanto  desti  a'  miei  più  teneri  anni 
Ch'io  render  possa  agli  anni  tuoi  cadenti. 
Per  lunghi  giorni  ancora  io  nel  tuo  seno 
Trovi  asilo  e  conforto,  ed  un  tuo  amplesso 
Mi  calmi  in  petto  i  troppo  vivi  affetti. 
Lenta  a  te  giunga  l'ultim'ora  e  qaeta, 
Ti  chiami,  ti  sorrida,  e  non  minacci; 
£  qaal  lampa  al  mancar  dell'alimento 
A  poco  a  poco  illanguidisce  e  spira: 
Così  dagli  anni,  non  dal  duol  consunta. 
Lieto  all'  antica  sua  terrena  spoglia 
Renda  il  tuo  spirto  1'  ultimo  saluto. 
Taciturno,  ricurvo,  sospiroso 
Fia  che  tragga  il  tuo  vate  al  caro  avello 
Fiori  di  Pindo,  e  lagrime  recando. 
Pace,  diravvi,  ossa  dilette,  pace 
Polvere  fredda ,  che  insensibil  sei 
D'  un'  amorosa  genitr4ce  avanzo: 
A  voi  pietose  ossa  dilette  io  giuro 
Che  d'allor  che  da  voi  lunge  partissi 
Lo  spirto  benedetto,  un  giorno  solo, 
Senza  che  a  voi  pensassi,  a  me  non  corse: 
Giuro  che  mai  non  mi  fuggir  di  niente 
Gli  alti  consigli,  i  generosi  accenti. 


2o8  POESIE  VARIE 

Né  mai  mi  faggiranno:  inonorata 
ILicchexsa ,  io  mai  non  cercherò ,  gradito 
Mi  sarà  ognor  di  povertà  i'  aspetto 
Gh'  abbia  TÌrtude  e  libertade  al  fianco: 
Me  scender ,  né  salir  per  l' ampie  scale 
De'  Grandi  io  sarò  Tisto,  e  quella  stessa , 
Che  fu  mai  sempre  il  mio  voto  più  caldo , 
Quella  per  me  più  della  vita  dolce ^ 
Più  sospirata  d' ogni  ben  terreno. 
La  cara  Gloria,  se  mercarla  io  deggio 
Con  arti  vili  in  prezzolati  fogli 
Da  cbi  Tende  la  lode  o  la  rergogna, 
La  cara  Gloria  io  di  foggir  ti  giuro. 
Senza  lei  nel  sepolcro  ombra  dogliosa 
Scenderò  è  Ter,  ma  scenderommi  almeno^ 
O  madre  ti  consola,  ombra  innocente. 

Questo,  soljngo  in  mia  stanza  romita, 
Mentr'  io  dettata  lagrimando ,  un  tuo 
Sguardo  improvviso  ogni  dolor  disperse: 
Tal  co' fulgenti  saettanti  raggi 
Il  Sol  dirada  l'alte  nubi,  e  svela 
La  stellante  d*  Olimpo  azzurra  volta. 


.  PEL  RIAPRIMETiTO 

DELLA  SOCIETÀ  DEGÙ  AMICI 


ODE  (i) 


N. 


obil  metallo  è  l' oro. 
Dolce  è  lo  starsi  tra  marmoree  mura. 
Ove  si  fa  tesoro^ 

Di  ciò  cbe  dona  all'  uomo  arte  e  natura. 
Ma  è  ben  più  dolce  seoza  cura  e  affanno 
Viver  la  vita  in  porertà  tranquilla, 
Né  suoi  piacer  mercar  con  l'altrui  danno | 


(i)  IfèU'anno  1802  ardevano  in  Corfù  le  discordie  ci- 
vili ,  di  maniera  che  i  principali  abitanti  della  città ,  in 
mancanza  di  ooilizie  ausiliarie,  dovettero  armarsi,  e 
guardar  le  fortezze  contro  alcuni  sedi'/iosi  dflla  campa- 
gna. Per  la  qual  cosa  fu  fòrza  d' interrompere  le  tornate^ 
di  una  compagnia  di  amici  >  che  poco  prima  orasi  adona* 
ta,  e  che  coroiriciava  a  prendere  l'aspetto  di  una  vera 
Accademia.  Si  sperava  che  all'arrivo  del  Pieuipotenzta- 
rìp  Russo >  che  calmò  l'agitazione  di  quegli  apiritt  in<^ 
quieti  y  dovesse  anche  riunirsi  quella  compagnia  »  e  |ier 
tale  ocCksione>  che  non  venne  mai,  fu  scritta  quesC  Ode. 


Ito  POESIE  VARIE 

Né  di  pianto  bagnar  l' altrui  pupilla. 

Povertà  preziosa  ! 
No  eh*  io  non  temo  il  tuo  pallor  subtime^ 
Né  fla  mai  che  dogliosa 
Tu  renda  un*  alma  che  i  desir  sopprime* 
Tu  sei  d'ogni  virtù  Gglia  e  nudrice. 
Tu  coscienza  hai  di  rimorsi  scarca , 
Tu  sei  d'ogni  arte  umana  alta  inventricei 
Tu  per  infamia  non  indori  l'  arca. 

Ah!  sul  mio  capo  piombi 
Lo  strai  temuto  della  negra  morte ^ 
Pria  che  per  pane  io  rombi 
Per  le  de'  Grandi  popolose  porte: 
Ove  Lusinga  che  blandisce  e  offende , 
Ove  Menzogna  il  labbro  e  il  volto  infinta^ 
Ove  Frode,  che  d' or  le  reti  tende, 
Traggonsi  dietro  ogni  beli'  arte  avvinta. 

Amo  le  stanze,  dove 
D' illustri  alati  ingegni  un  coro  eietto 
U.sa  far  alte  prove, 
„  Pien  di  Filosofia  la  lingua  e  '1  petto. 
£  oh  qual  mai  gioia  ora  il  mio  core  inonda 
Che  le  dure  finir  di  Marte  imprese, 
Ch'  alme  bramose  d'apollinea  fronda 
ili  veggio  or  qui  di  sacro  foco  accese  ! 
'  È  dunque  ver?  Dtsparve 
Tirannia  eh'  ogni  petto  infiacca  e  sforca? 
Né  più  cinta  di  larve 

Cieca  ignoranza  1  rai  del  Genio  ammorza? 
Dunque  ancor  per  le  vie  degli  anni  spande 
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Il  Oenio  Argiro  1*  ali?  e,  Invìdia  doma  , 

D*  ODiyrate  d'allòr  rerdì  gbirlande 

Rivestirà  la  luminosa  chioma? 
Ja^  arte  di  Goo  divina 

L*a  rompe  a  Morte  intercninabil  guerra  (i). 

Qaa  gente  pellegrina 

Tutte  le  fonti  del  saper  diserra. 

Certo  tra  noi  rifiorirà  l' antica 

Madre  di  grandi  imprese  Libertade: 

Compier  potremo  an  di  noUl  faticai 

C  in  carte  darla  alla  futura  etade* 
Vieni  mia  cetra  amata  ^ 

Mio  solo  in  povertà  dolce  ccofortOi 

Cetra  non  mai  macchiata 

Da  falso  encomio  per  tesoro  estorto* 

Io  vate  cittadin,  d'invidia  scarco, 

Yo' eterno  alla  mia  patria  alsar  trofeo  i 

L*  anima  balza ,  la  man  corre  all'arcOf 

Ood'  io  ferisca  il  redivivo  Acbeo. 

Ha  quale  ali*  agitato 
Spirto  s'affaccia  luttuosa  scena! 
A  ir  aspetto  odiato 
Tutta  Qfi'  inonda  del  dolor  la  piena. 
Rimogghia  il  tuono  marzial,  e  in  lampi 
Par  s*apra  il  cielo ,  e  un  gemito  confuso 
Rintrona  l'aere,  e  par  che  intorno  avvampi 
Mar,  terra,  ciel ,  e  sia  V  A  verno  schiuso. 

(i)  Era  instituito  recentemente  in  Gorfii  un  G>ll«g!o 
Medico. 


sita  POESIB  VARIS 

E  ancora  V  abbonrtto 
Suono  dell'  armi  V  aer  nostro  attrista? 
Chi  qua,  chi  là  smarrito 
Erra ,  e  paura  ha  in  fronte  a  sdegno  mista. 
O  Greci ,  di  Tirtude  alti  sostegni , 
Fugga  da  voi  timor,  sdegno  in  Toi  resti y 
E  della  pace  i  turbatori  indegni 
Punisca  alfine ,  e  sotto  i  pie  calpesti. 

Ve'  staol  d' i  1 1  nstri  donne  ^ 
Di  gaance  smorte,  ma  d*  augusti  aspetti  i 
RaYTolte  in  foscbe  gonne  i 
A.,  etti  par  cbe  gran  duolo  il  cor  saettit 
Son  le  Scienze  e  V  Arti . . .  Eccole ...  obi  mira.  •  • 
S'arretra  ognuna  con  lena  affannata, 
Qual  cbi  cerca  uno  scampo  intorno  gira 
L*  occhio  inquieto,  e  geme,  e  freme,  e  guata 

Ma  qual  terribil  mote 
Mostro,  cbe  in  man  sanguigne  faci  squassa? 
Serpi  ha  per  chiome ,  e  piove 
Tosco  mortale  e  fiamme  ovunque  passa. 
Al  feral  guardo  e  al  velenoso  finto 
Caligin  fitta  l'aere  tutto  ingombra: 
Muoion  le  fere  al  bosco,  i  fior  sul  prato. 
Dal  volto  di  natura  il  riso  sgombra. 

Arme  arme,  o  cittadini. 
Or  si  dell'  arme  il  ministero  è  santo, 
A'  nostri  pie  roviui 

Quella  che  sparge  in  noi  tenebre  e  pianto. 
Non  vi  sgomenti  1'  opra,  il  solo  ardire 
Lieve  la  rende,  ei  sol  le  palme  miete , 


POESIE  VARIE  ai3 

Non  resta  a  noi  che  vincere  o  morire  y 
ScQoteteTi^  segui  temi,  uccìdete. 

Oìmè  !  •  •  Che  fia  ?  Sdegnosp 
II  passo  rapidisgimo  sospinge 
Dietro  a  quel  generoso 
Drappel ,  che  impaUìdisce  e  io  se  si  stringe* 
Ab  qual  orror!  sull'  onorate  chiome 
Mette  la  mano  impura  il  mostro  rio  • .  • 
Ab  !  lo  calpesta  .  • .  o  Tituperio  !  •  •  oh  come  ! 
Deb  !  •  •  ma  la  dura  vision  smanio. 

STaniOy  ma  ben  comprendo 
Ciò  che  Febo  al  suo  ynte  ora  dir  Tolle: 
Discordia  è  il  mostro  orrendo,    .^ 
Che  ad  onorata  impresa  ognor  ci  tolle. 
Deb  mille  spade  ornai  %ul  petto  immondo 
De*  suoi  misfatti  facciano  vendetta , 
Poi  semiviva  in  baratro  profondo 
Pera  colei >  che  il  greco  suolo  infetta. 


SONETTO 


T, 


ranquìHo  io  mai?  Vedrassi  avanti  l'onda 
Dall'alta  furia  d*  Aqailon  battuta 
Immota  starsi y  e  starsi  lenta  e  muta 
Cieca  Torago,  che  gran  fiamma  asconda. 

Ànima  ognor  di  gloria  sitibonda 
Tranquilla  è  mai  ?  E  se  in  me  langae  e  ammala 
L' ingegno^  e  i  bassi  affetti  il  cor  non  mata. 
Posa' io  sperar  giammai  sorte  seconda? 

Conosco  io  ben ,  che  dietro  a  larra  e  a  sogno 
Spingo  il  desioy  pur  non  s'acqueta  l'almB, 
£  come  più  mi  fugge,  e  più  l'agogno: 

E  sarò  ignudo  dell'  afflitta  salma 
Pria  cbe  quel  di  cb'  io  spesso  mi  rampogtio 
Liisci,  o  del  mio  ben  far  porti  la  palma. 


PER  LA  MORTE 


DI  VITTORIO  ALFIERI     ' 


O 


felice  colai y  clie  ha  nn  core  io  petto, 
Che  air  aspetto  del  bel  baUa  ed  a^Tanipa  ; 
Che}  colto  del  parlare  il  fior  più  eletto, 
Quanto  ei  sente  negli  altri  inspira  e  stampa* 

Felice  chi  col  nobile  intelletto 
Spande  intorno  del  Ter  la  viva  lampa, 
£  fatto  acuto  strai  d*ogni  suo  detto 
Contra  il  rizio  e  i  Tiranni  armasi  e  accampa, 

O  divo  àlfieui  ,  te  felice  !  in  dono 
Forte  pensar  in  stile  alto  scolpito 
Ti  die  Febo,  e  tremò  la  colpa  in  trono. 

Ta  al6n  riposi  (i)  ma  il  Tiran  smarrito 
Non  posa  ancor;  che  del  tuo  dire  il  tuono 
Fia  ognor  cocente  a  libertade  invito. 


(i)  Si  accenna  al  suo  epitaffio^  scritto  dalai  medeuniDy 
cbe  comiiicia:  Quiescit  hic  tandem^  ecu 
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A  IPPOLITO  Pm  DEMONTE 
VENEZIA  1801. 


V^ual  soave  e  gentil  batte  or  le  piarne 
Dolce  auretta  d' aprile,  al  cui  tepore 
S^  infronda  il  bosco ,  e  s' incolora  il  fiore, 
Tal  è  Ter  ine  di  tua  grazia  il  costume. 

Salve,  de*  studit  miei  sostegno  e  Inme^ 
Per  cui  speme  fiorisce  in  me  d' onore, 
Tu,  che  spandesti  entro  V  afflitto  core 
Tutto  de*  tuoi  conforti  il  largo  fiume. 

Per  te,  Signor,  quella  cbe  i  di  m' infosca 
Atra  nube  di  duol  si  schiara  e  indora, 
'^u  fai  eli*  io  gioia  al  Mondo  ancor  conosca. 

Perchè  non  posso,  e  questo  sol  m' accora. 
Dire  alla  genti  io  alta  lingua  Tosca 
Come  il  (jrato  mio  cor  t*  ama  e  t*  onora  ? 


aij 


ALLO    STESSO 


COkCIBiL  i8o3. 


Xppolito 9  cbe  fQi. sotto  il  oabbioso 
Adriaco  cielo?  del  coturno  antico 
Calzi. tu  il  piede?  o  verghi  od  foglio  amico 
A  spirto  igpudoy  o  in  carne  ancor  nascoso  (i.)? 

Io  solle  prische  carte  onqaa  non  poso, 
Fia  che  Ippolito  ognor  più  m' ami,  io  dico: 
Sol  di  questa  speranza  io  mi  nutrico , 
£  r  affanno,  e  1  sudor  non  m' è  penoso. 

Ab  se  un  sol  moto  on  sol  del  tuo  bel  core 
Mertar  potessi!  come,  al  fato  in  onta^ 
Correrian  liete  del  mio  yiver  V  ore! 

£  quando  quei  fatai  dardo,  che  scocca    * 
Su  tutti ,  in  me  cadesse,  agile  e  pronta 
Mia  fama  Tolerìa  di  bocca  in  bocca. 


(i)  Si  parla  déiV  Epistole  in  t^ersi,  scritte  a  viri  e 
a  morti  9  e  cbe  poi  furono  ^taate  volle  DtaiD|)ale  e  riatam» 
paté  in  Italia. 

roL  i.  IO 
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Xarla,  iosetto  ospitai  (i),  che  a  me  d*  intorno 
Ronsi  e  Tolteggi^  che  m'annunzi  mai? 
Vedrò  forse  l'amico  al  nnoTo  giorno?  •  • 
Ma  tu  creaci  il  romor  •  •  •  dimmi ,  che  hai? 

Forse  verrà  qaal  prima  appiè  dèiromo, 
A  .Tcder  me,  che  to  traendo  gaai, 
Mirta  dagli  occhi  neri?  Il  sao  ritorno 
Ben  mi  costò  pianti  e  sospiri  assai  ! 

Oh  dio!  né  cessi?  Forse  in  questo  loco 
Un  mìsero  stranier  tragge  smarrito. 
Bersaglio  e  scherno  di  nemica  sorte? 

Tu  segui  ancora y  e  in  suon  lugubre  e  rooo 
Dirmi  tu  vuoi:  Mirta  ha  il  tuo  amor  tradito'.  •  • 
Ahi  lasso!  ahi  lasso!  Tu  m'annunzi  morte. 


(0  É  an  insetto  sopra  il  quale  in  Corfb  corre  la  Tel- 
gare  opinione , *che  col  soo  ronzio  avviai  l'arrivo  di  qual- 
che persona  lontanai  o  qualche' altra  novella. 
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yjàù  il  bronzo  feral.  Soodo  di  morte 
£  questo,  che  sali'  anima  mi  piomba  ; 
Il  cieco  gufo I  che  d' intorno  romba, 
Ecco  annunzia  deir  uom  V  ultima  aorte. 

Dimmi,  se  dire  il  ptfoi  con  voci  morte, 
Chi  ti  strascina  entro  la  muta  tomba? 
Fu  età?  fu  duol?  Chi  la  funerea  tromba 
Suonò?  spezzasti  tu  le  tue  ritorte? 

Se  ria  rentura  t'affannava  i  giorni, 
Godi,  tuse'lunge  dal  turbo  infame; 
T'arrise  il  Ciei?  pria  che  si  muti  vanne* 

Vanne,  e  m'attendi.  O  Sol,  deh  non  aggiorni 
Mai  più  per  me!  ah  de*  miei  di  lo  stame 
Troncatemi  oramai  Parche  tiranne  ! 
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PER    LAUREA 


M, 


.eotre  taggeri  ancor  da  uh  teli  la  Tila , 
In  amoroso  dì  outrice  aspetto 
Scese  alla  calla  taa  la  Gloria  Avita, 
E  '1  suo  foco  fital  t' infuse  in  petto. 

Crescesti,  e  quel  desìo  che  sempre  incita 
Al  ben  oprar,  e  pien  dell'alto  obbietto. 
Non  s!  arresta  agi'  inciampi ,  an£i  s' irrita , 
Crebbe  pur  teco,  e  fu  tuo  solo  affetto. 

Allor  colei,  cbe  tempo  e  morte  doma, 
Batti  e  Cornelii  ad  emular  t'appella. 
Tu  n' avvampi,  e  di  lauro  orni  la  chioma: 

Or  va,  stringi  la  madre,  e  rinovella 
Quei  chiari  spirti:  già  fra  lòr  ti  noma 
La  patria,  che  n*  esulta,  e  in  te  s'abbella. 


ali 

PER  L*  ABRIVO 


DELLE    MILIZIE   RUSSE 


IN    GORGIRA. 


L^ANNO    l80X 


V  idi  Pace,  e  GiastiEia.  Ad  ambe  il  volto 
D' acuto  daoly  d' alto  disdegno  ardea. 
Pur  tra  le  nubi  dei  rancor  si  Tea 
Vedere  un  raggio  di  pietade  accolto. 

Spiegava  i  ranni,  e  al  elei  di  nebbie  inyuko 
Foggia  Teloce  l'una  e  l'altra  Dea, 
Già  dileguarsi  al  guardo  altrui  parea, 
Me  di  dttol  dava  segno  il  Greco  stolto* 

Ma  poi  cbe  il  Russo  Marte  ai  nostri  lidi 
Giunse ,  sull'  ale  ferme  star  librate , 
Sospese  a  riguardar^  le  Dive  io  vidi: 

O  voi,  che  fin  dal  Neva,  onde  si  spenga 
L' ira  che  ci  flagella,  or  qua  passate, 
£  non  fia  chi  di  voi  qua  le  trattenga  ? 


IH  OGCASIOSB 


CHE    L'  AUTORE 


oocnr^TA  «1  naneo  lounco 


\JkV  io  TiTft  om  ooDtento?  Io,  cbenolea» 
Fra  Tullio  e  T  Aligbier  l' ore  partendo, 
Impallidir  all'  affiinnosa  idea 
D'un  ceppo  oltremisura  al  cor  tremendo? 

Gb'  io  Ti^a  ora  contento?  Or  che  alla  rea 
Fortuna  il  Ti?er  mio  libero  rendo? 
E  la  Colpa,  al  cni  nome  nn  di  fremea, 
Rimiro  in  fuccia ,  e  fue  parole  intendo  ? 

Ab  no!  contento  esser  non  posso.  Il  culle 
Ben  SiiUoy  ebe  mi  vede  a  passi  lenti, 
Tristo, sol ingo,  e  ognor  di  pianto  molle: 

Il  san  le  seUe,  ore  in  dogliosi  accenti 
Libertà  to  gridando,  per  duol  folle  t 
Ripeton  libertà  muggendo  i  Tenti. 


LA    LONTANANZA 


I 


z\.hiiiiè  ch'io  non  dovea  mai  dal  tao  fianco» 
O  rara  e  amata  Donoa^  dilttiigarmi  I 
Folle ,  eh'  io  posi'  a  sorto  io  maa  queil'  armi , 
G>o  cui  pia  volte  il  tuo  ferir  fei  manco* 

Or  di  vani  aoapir  le  leUe  io  otaneo  , 
Né  T*  ha  chi  possa  nel  mio  male  aitarmi  ; 
Io  Teooi  a  tal  per  glorioso  farmi  » 
E  'i  viso  ho  sempre  lagrimoso  e  bianco. 

E  InTaa  dimando  aU' ahtbatiutò  ingegno  ■ 
Soccorso ,  onde  V angoscia  che  m'opprime 
Versar  sai  foglio ,  e  disgombrarne  il  core  : 

£i  mulo  stessi ,  e  Ct>I  tacer  fa  segno  ^ 
Ch'  or  qui  non  è  colei  ^  che  V  alte  rime 
Gli  apriva  ^  e  de' concetti  il  più  bel  &ore« 
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E 


pare  in  quelle  ahi  troppo  «mate  carte. 
Che  m' inTolaro  il  fior  degli  anoi  miei  f 
Di  conforto  una  stilla  lo  ani  credei 
TruTar^  che  ^1  duolo  mi  quetaate  io  parte! 

O  inganno  me  m^  ancide  f  e  mi  diparte 
Dal  ben  coi  sol  conosco  or  cbe  il  perdei  ! 
Pace  f  gloria ,  saper ,  tutto  era  in  lei. 
In  lei  pasceasi  il  cor,  l' ingegno,  e  V  arte. 

Uno  biliardo,  ón  sorriso,  un  solo  accento, 
Più  fea  scoppiar  poetiche  scintille,        '" 
Che  non  de'  Tati  il  più  gentil  concento. 

Or  mnta  è  l'alma,  òdir  talor  la  sento 
Col  gemito  del  cor:  care  pupille, 
Chi  mi  rapisce  il  mio  dolce  aliinentQ? 


ai5 


III. 
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ungi  da  quella  per  cai  sol  mi  cale 
La  TÌta^  e  in  sì  bel  Telo  an'  alma  ammaota 
Sublime  tanto,  abi  cbe  tarpate  ba  l'ale 
L*  ingegno  mio  cbe  sol  per  lei  si  .vanta! 

Piango,  ma  il  pianto  a  far  tacer  non  Tale 
Queir  angoscia  cbe  il  cor  del  petto  schianta  : 
O  Tan  desio»  cbè  non  fermavi  V  ale 
U'  leggiadria  splendea  con  virtù  tanta? 

Gloria  io  cercaTa,  e  non  mi  Tenne  in  mente 
Cbe  dietro  a  un  falso  ben  spingeva  il  core, 
Il  cor  cbe  tardi  se  n'  avvede  e  pente. 

Or  passo  tristo  i  mesi,  f  giorni,  e  V  ore, 
Con  le  forse  deir  alma  oppresse  e  spente . . . 
O  inganno,  o  pentimento^  o  gloria,  o  amore  ! 

IO* 
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SPUNTARE   DEL  SOLE 


V^ual  concento  è  nelP  aer?  Chi  sparge  intorno 
Gli  odor  soaTÌ  ?  Qua  e  là  biancheggia 
Limpido,  fUTOf  il  giovanetto  giorno. 

Vola,  rirola,  gavazza ,  folleggia, 
Variodipinto  di  pennuti  stuolo 
Per  i' aere ,  che  si  tinge,  e  porporeggia. 

L'alba  saluta  il  flebile  usignuolo, 
Indi  s' appiatta  nella  selva  oscura , 
Come  consiglia  all'  alme  triste  il  duolo. 

Ma  r  onda  è  tutta  luce ,  e  la  pianura  : 
Ecco  del  creator  sorge  il  sorriso , 
Sorge  la  maestà  della  natura. 

Bacia  col  raggio  agli  augelletti  il  viso , 
Grati  essi  il  risalutano  col  canto. 
Apre  il  cielo  e  la  terra  un  paradiso  ; 

Ei  sen  compiace  e  più  si  abbella  intanto. 


IL 

TRAMONTARE  DEI,  SOLE 


VJTià  cade  il  Sol  «  ma  non  ci  lascia  aBoora , 
E  tremola  per  V  onda  e  per  V  erbetta , 
E  il  navol  della  sera  inostra  e  indora. 

S' alta  j  e  il  salata  l' aara  lasciretta , 
Il  salatan  col  canto  gli  angeli  ini ,  ' 
Egli  sorride  al  mondo  ;  e  In  mar  si  gettai 

Giubila  l' onda ,  e  dei  dorati  crini 
Laccica  tutta ,  ed  indi  un  po'  rosseggia  ; 
Febo  vi  scende  coi  corsier  di'v'inì , 

L' aere  ammata,  e  s'oscara^  e  ^1  mar  nereggi». 
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ALLA    GLORIA 


PADOVA  i8o5. 


G, 


lorla,  che  se'  mai  tu?to,  éht  ^ef  l*os$a, 
E  per  tutte  le  yéhe  an  foco  spàndi, 
Che  fieramente  mi  consuma  e  strugge. 
Tu  cara  al  Saggio?  Tu  cbe  il  fai  cattiyo 
Ad  invidia',  a  fortuna ,  al  mondo  ingiusto? 
Deliro  io  $1?  Più  non  Gabello  il  beilo, 
Il  saper,  la  Tirtnde,'il  retto,  il  grande, 
Senza  1'  assenso  tuo  più  non  fien  belli? 

Dal  giorào  che  di  te  desio  funesto 
M' investì  V  alma ,  più  nun  sorge  aurora 
Per  me  ridente,  né  mai  scende  notte ^ 
Che  non  mi  trovi  in  gravi  cure  avvolto: 
E  quando  il  sonno  sulP  afflitta  salma 
Sparge  il  suo  dolce  obblio,  non  posa  stanco 
Lo  spirto  ancor,  che,  di  tue  larve  ingombro, 
Sempre  ne' sogni  suoi  dietro  ti  corre. 
Sempre  stringerti  crede,  e  il  vento  stringe. 
Madre,  suora,  fratel,  candidi  amici, 
E  quella  donna,  per  cui  sol  mia  vita, 
L'affannosa  mia  vita  erami  cara. 
Ecco  or  fuggo  per  te^  per  te  quei  volto , 
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Che  nel  mesto  mio  petto  an  rio  spandea 
Di  Tiyissima  gioia,  io  più  non  veggio: 
Dì  e  nòtte  it  core  dei  desìo  si  strùgge 
Di  Teder  V  idol  sub ,  né  per  vederlo 
Aasonia  sa  lasciar,  dove  nna  speme  ^ 
Perfida  speme!  di  trotarti  it  tiene. 
Intanto  fra  sosprr ,  cordoglio,  e  lutto 
Passa  1*  aprii  degH  anni  miei  .  • .  Che  dico? 
Misero,  qiib  le -aprii!  ahi  che  già  ratto 
Voìò'da  me  lontano  il  quinto  lustro 
Dietro  cui  gioventù  fugge  qaal  lampo! 
Più  non  vedrommi  i  vi  vidi  fantasmi 
Farmisi  incontro ,  e  dimandar  la  vita 
Dai  versimiei,  né  più  avvampar  vedrammi, 
I  suoi  versi  ascoltando,  il  mio  Meronte. 
Ed  io  dovrò  dietro  V  infida  maga 
Trascinar  sempre  il  fianco  lasso?  E  quella, 
Che  col  sorriso  invita  e  col  pie  fugge. 
Vagheggiar  sempre?  Coli'  ingrata  al  fianco 
Povertà  mesta,  coi  paliorsul  volto, 
E  col  Torace  pentimento  in  seno  , 
D*  un  fido  ed  alto  amor  sordo  alle  voci 
Restar  mai  sempre?  e  restar  freddo  e  sordo 
Di  dolce  suora,  e  dolce  madre  ai  prieglii, 
Che  m' apre  ognor  le  braccia ,  e  a  se  m' invita  , 
E  teme  sempre,  non  nel  punto  estremo, 
Invan  cogli  occhi  moribondi  erranti 
Cercando  il  caro  figlio,  in  lei  più  crudo 
Cada,  e  fera  it  fatai  dardo  di  morte? 
No;  non  fia  ver*  Larva  fallace,  addio. 
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Mi  peotO)  ti  abbaDd9no,  aosi  ti  abborro* 
Più  non  farai  che  up'  anima  ioooceote 
Notte  e  giorno  trambasci  i  e  quasi  senta 
Della  colpa  i  rimorsi.  A.bi  troppo  è  Tero! 
Che  r  aita  ?ital ,  che  con  onesto 
Giornaliero  lavor  darle  io  potea, 
A  una  tenera  madre  io  per  te  tolsi! 
Vanne  lunge  da  me ,  vola  a  qne'  prodi  ^ 
Che  or  mille  apprestan  micidiali  punte  , 
Al  bel  corpo  d*  Ausonia ,  ahi  troppo  bella! 
Ecco  i  tuoi  Tanti  I  Vedovate  spose  i 
Orfani  figli ,  e  lagrimose  madri, 
Sangue,  e  mine.  Addio,  selva  diletta. 
Selva  alle  Muse ,  e  ali*  Amistade  sacra, 
Padre  Meronte,  o  mio  Meronte ,  addio. 
Più  non  vedrotti ,  dal  tuo  Genio  inyaso, 
Alti  concetti  e  d'  eloquenza  fiumi 
Improvviso  versar  dal  dotto  labbro. 
E  tu  (i),  che  dell*  ameno  e  combattuto 
Adige  in  riva  la  tua  vita  or  vivi , 
Tu  di  coturno  e  nobil  cetra  armato. 
Per  sempre  addio*  Deh  Febo  tuo  ti  guardi 
Dal  grosso  nembo  marzial,  che  torvo 
Sul  beli*  Adige  tuo  rugge  e  minaccia. 
Italia  bella ,  addio  ,  piaggia  beata  , 
D*  illustri  ingegni ,  che  non  vengon  manco 
Per  onta  mai  di  tempi  o  di  fortuna , 

(0  Ippolito  PiodemontSj  che  allom  trovtvasi  in 
Verona. 
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Madre  sublime;  o  sospirati  obbietti. 

Vi  lascio  y  a  forca  ioTer,  ma  par  tì  inscio  ! 

Perchè  oascer  tra  voi  non  femmi  il  cielo? 

Già  la  Patria  m' appella ,  e  le  materne 
Braccia  mi  stende,  e 'i  sao  fervido  iuTito 
A  far  più  forte,  ecco  già  tutta  ostenta 
La  bellezza  che  a  lei  largì  natura. 
Vengo,  sì ,  TeogQ.  Non  è  questo  forse 
Il  suolo  ore  Je  luci  al  giorno  apersi  | 
Ove  bevTÌ  le  prime  aure  di  vita  7 
Ove  mi  visse  un  caro  padre  y  e  dorè 
Madre,  suore ,  frate!  vlTonmi  ancora  ? 
Qui  sepolta  non  è  l' amata  polre 
Del  mio  candido  amico  ?  e  non  irraggia 
Di  Corcira  le  vie  Spirto  gentile , 
Gbe  avviva  una  gentil  femminea  salma , 
Caldo  sospiro  del  mio  cor  ?  Sì ,  vengo , 
Patria  diletta,  e  questi  orridi  verni , 
Questi  nebbiosi  dì ,  queste  alte  nevi , 
Languide  primavere ,  e  scarse  stati , 
Muterò  col  tuo  dolce  eterno  maggio» 
Che  d' erbe  e  fior  sempre  tien  lieti  i  campL 

Oh  quale  in  aeno  al  mio  paterno  nido, 
Tranquilla  vita  io  condurrò  !  Di  Febo 
Il  raggio  appena  splenderà,  eh'  io  sorto 
Tosto  il  berrò,  indi  alla  dolce  madre 
Il  mattutino  recherò  saluto. 
Dell'amica  fedel  fia  poi  eh'  io  cerchi 
Le  grate  soglie ,  e  in  ragionar  festosp. 
Di  sale  filosofico  cosperso , 


^3l  POESIE  vauie 

Passi  brey'  ora.  Non  di  rado  iosieme 
Le  fresche  del  mattino  aure  salubri 
Andremo  a  respirar  ,  e  al  passeggiero 
Fia  che  nobile  invidia  il  petto  assalga, 
li  mio  solingo ,  alle  Castane  sacro  y 

Poscia  m*  accoglierà  tranquillo  albergo, 

Ove  qual  ape  in  sulle  dotte  carte 

M' andrò  aggirando  ,  tutto  a  cormi  inteso 

D'alta  vita  precetti  e  d*alto  stile. 

Tale  forse  per  se  non  è  Sofia , 

Che  ognun  i'  adori ,  e  del  suo  bel  si  pascti 

Senza  cura  di  fama  o  di  fortuna? 

Né  fia  che  quella,  che  da'  miei  prim'  anni 

Mi  posi  al  collo,  italiana  cetra 

Deponga  io  mai,  ma  serberolla  solo 

I  men  sereni  di  mia  vita  istanti 

Ad  allegrar,  o  della  mesta  amica  , 

£  questo  il  maggior  fia  de'  vanti  suoi^ 

Qualche  stilla  gittar  di  gioia  in  seno. 

£  forse  ancora  i  tragici  coturni 

Fia  eh'  io  mi  calsi,' non  perchè  m'applauda 

La  folta  arena  d*  italo  teatro , 

O  d'  un  dotto  Aristarco  il  sopracciglio, 

Ma  per  versar  sopra  segreto  foglio 

Quei,  che  de*  nostri  di  V  infamia  illustre 

Ferma  in  la  strozza  e  al  giorno  uscir  divieta  p 

Liberi  sensi  ond'  ho  V  anima  calda  : 

Pago,  che  dell'  amica  il  generoso 

Petto  palpiti  alquanto,  e  una  pietosa 

Lagrimetta  gentil  bagni  il  bei  viso; 
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E  la  tenera  suora  y  in  quelle  scritte 

Illustri  miserevoli  TÌcende 

Gli  occhi  Ossando,  mandi  ad  or  ad  ora 

Dolce  stilla  pietosa  e  il  foglio  immolli. 

Picciol  drappello  di  ben  scelti  amici 

Talora  udrammi,  in  quelle  lunghe  aere. 

Che  d*  Amira  gentil  la  dotta  stanca 

Ne  offre  un  cortese  e  geifial  ricetto. 

Così  mia  tita  correrà  tranquilla 

Qual  tranquillo  rnscel  j  che  mai  non  senta 

Fiato  di  T^nto?  e  quando  il  mortai  sonno 

Mi  graverà  le  ciglia;  e  per  l'eitrema 

Volta  aprìtò  te  languide  pupille; 

De'  miei  più  dari  il  sospiroso  stanio 

In  ravvisar  I'  a4ma  partendo;  al  fral^ 

Suo  dolce  nido  lascierl  scolpita  - 

L' ornia  del  suo  saluto  in  uki  sorriso. 

O  vita^  o  morte,  o  sempre  cerca  in  temi; 

Ma  sempre  cerca  invan,  pace  dell'  alma! 

Che  vai  dinanzi  a  te  luce  di  gloria^. 

Luce,  che  a  un  soffio  sol  s' appanna,  e  oscura? 

Misero  1*  uoin  che  il  falso  labbro  ascolta 

Di  questa  maga,^  il  tosco  dello  sguardo 

Insidioso  beei  Taccio  le  tante 

Notti  vegliate,  e  i  tempestosi  giorni; 

Ma  queir  ardente  Irrequieta  fiamma 

Che  ti  scuote  ogni  fibra,  e  d' ogni  gioia 

Ti  ren^  muto  il  cor,  quel  freddo  senso. 

Che  nella  fronte  ognor  ti  sta  dipinto. 

Di  quanto  al  Mondo  è  grato,  onde  in  quell*  ora; 
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E  là  dove  altri  giubbila  e  tripudiai 

Tu  ad  un  sorriso  incerto  appaia  schiudi 

Il  muto  labbro?  quella  amania  eterna 

Che  sì  a  maggioreggiar  ti  H^ngCf  e  ammorsu 

A  poco  a  poco  iu  te  i*«iiior  d' aitruii 

E  spesso,  ahimé!  gli  altrui  dritti  calpesta? 

Talor  laude  tu  merti,  o  per  le  dotte 
Vergate  carte,  o  per  le  combattute 
Pugne  feroci  ond'  hai  sanguigno  il  pettoj 
Eppur  laude  ti  fugge,  ed  a  Torace 
OblÌTion  lascia  il  tuo  nome  in  predai 
Tu  trascini  la  Tita,  indi  ten  pasti 
Ai  regni  della  morte  Ombra  doleple» 
O  tu,  che  d' unsi  splendido  coturno 
ArmaTi  il  pie,  tu,  che  traetia  rivi 
Dalle  Franche  pupille  il  ealdo,  pianto, 
G>Ue  ÀndroBìaobe  t«e^  coll<  tue  Fedre; 
Tu,  che  a  fuggir  le  ben  calcate  scene 
Fosti  astretto  più  rolte,  e  assai  più  Tolte 
D' un  Tero  pianto  avesti  il  eigUo  molle. 
Tanto  d' InTidia  rea  ti  morse  il  dente! 
Tu  sorgi,  e  narra  d*  una  lande  Tana,  » 
Impetrata  o  anelata  il  fato  acerbo. 
Atalia,  tu  m'additi,  Atalia,  quella. 
Che  a  te  costò  Teglie  e  fatiche  tante  » 
E  che  fredda  ascoltò,  freddo  rilessOt 
La  folta  arena,  e  il  leggitor  solingo. 
Eppure  é  fama,  che  al  cospetto  un  giorno 
Del  padre,  col  più  bel  de'  fregi  suoi| 
Melpomene  ir  doTeodo^  Atalia  seco^ 


FOESIS  VARIS  335 

La  negletta  Atalia  seco  recasse. 

Giunse  alfin  Ponii  è  Ter,  che  un  alto  ottenne 

Grido  di  maraviglia,  e  «non  di  paline: 

Tenda  mercede  ai  mesto  Tate!  Muta 

PoItc  ei  si  stam  entro  una  muta  tomba» 

E  chi  può  sensa  gemito  la  mente 

A.  ciò  fissare?  O  inoauti  umani  ingegni, 

L' aom  clie  in  un  ponto  e  nasce  e  muor^non  n 

A  immortai  fama,  in  questa  bassa  Talle. 

Pur  laude  t'  ha,  che  ogni  gentile  spirto 
Impetrar  puòy  solo  che  il  brami»  lode 
Pura,  innocente»  d*  una  onesta  Tita 
Vo'  dir  la  lode.  In  qoal  grado  tu  poggi 
"DeW  ampia  scala  soctal,  fedele 
Quanto  t'impone  adempi»  e  cosciensa 
Fa  che  col  forte  usbergo  t*  assecuri  : 
Segui  in  somma  Tirtù,  che  deli'  altrui 
Plauso  non  cura,  e  di  se  sola  i  paga. 
Se  poi  talan  dal  tuo  ben  far  sospinto 
Fta  che  un  Viva  non  chiesto  a  te  rirolga; 
Tu  grato  accogli  quel  non  chiesto  ViTa 
Onde  anima  cortese  a  te  fu  larga. 

Deh  questa,  o  Numi,  solo  questa  io  m*  abbia 
Gloria  e  mercè.  Santa  virtude,  infiamma 
Me  tutto  del  tuo  foco,  e  fa  eh'  io  senta 
Le  follie  tutte  dell'  orgoglio  umano; 
Fa  che  de'  miei  dover  sempre  in  me  vire 
Parlin  le  voci,  e  in  braccio  ali*  Amistade 
Tranquillo  e  dolce  il  viver  mio  trascorra. 

A  voi  sfrenati  ambiziosi  Spirti 
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Lascio  il  furor  d' iilastre  nome.  Io  fama 
E  non  merlo,  e  non  merco,  e  non  anelo. 
Se  in  leggendo  tal  ano  i  vari!  accenti| 
Che  in  isciolto  o  legato  italo  stile 
Fuori  deir  alma  mi  rolaro,  on  alto 
£  del  Bello  e  del  Retto  amor  yi  scorga, 
E  all'aspro  mio  destin  doni  an  sospiro. 
Numi,  io  m' ebbi  da  voi  più  cbe  ia  speme, 
Che  di  leggieri  in  gioyin  cor  s' annida. 
Non  |»rometteami*  E  forse  cbe  un  amico, 
O  un  giovin  Tate,  cai  sventura  V  alma 
Temprò  d' an  senso  ai  mali  attrai  pietoso. 
Solla  bassa. mia  tomba  inchino,  sori?a: 

„  Qui  si  riposa  an  uoin  cbe  di  quiete 
Non  saggiò  stilla ,  mentre  Tisse.  Il  cielo 
Un'  indole  gli  die  bollente  e  mesta: 
Amò  le  Muse  e  libertade ,  .ed  ebbe 
Fortuna  al  gran  desio  mai  sempre  a?Tersa. 
Amor,  Gloria,  Virtade,  in  fiera  latta 
Teneangli  ognor  gli  ardenti  affetti,  e  ognora 
Povertade  al  suo  voi  tarpava  Tale» 
Viator,  prega  pace  ali*  ossa  stanche  y,  • 
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ara  Dira  possente 
Della  terra  e  del  ciel,  santa  A-mistade^ 
Chi  *1  mesto  sen  dell'  aura  tua  mi  aTTi^a? 
Mata  staTa  e  languente 
In  torpid'  ozio  V  al  ma,  e  dell'  etade 
[nnansi  tempo  il  fiore  inaridiTa; 
Ma  la  tua  Toce,  o  Dirai 
La  morta  fantasia  ritorna  in  rita, 
E  la  negletta  cetra  al  canto  Incitai 
Cetra  custode  de' miei  sensi  anticai 
Che  spesso  tace,  sol  del  Tcro  amica. 

Barbieri,  e  a  qual  mi  chiami 
Difficile  subbietto  e  doloroso, 
Cbe  a  noi  fé'  mutar  faccia  e  mutar  manto? 
Quai  rimembri  legamii 
E  mi  trasporti  da  un  letal  riposo 
Mia  memoria  del  primiero  pianto? 
So  che  di  lieto  canto, 
Ed'  inni  e  palme  or  è  Tenuto  il  tempo. 
Ma  io  pur  sempre  nel  dolor  m' attempo, 
E  'I  core  che  alla  gioia  à  ognor  restio 
Di  piangere,  non  d'altro,  or  ha  desio. 

Ahi  ben  lungo  rimorso 
Di  non  cantar  la  dipartenza  amara 
Tacitamente  mi  roderà  il  core! 
E  di  lasciar  del  corso 
Umano  al  6ne  ir  l'alma  a  me  sì  cara^ 
Senza  che  intenda  il  mondo  il  mio  dolore. 


24o  POESIE  VARIE 

^a  del  fato  il  rigore 

Chi  ben  conosce,  sa  cb*  uom  tenta  invano  \, 
Versar  sovra  le  earte  un  duolo  insano; 
Cbè  allor  i'  angoscia  e  1  duolo  ha  minor  foga 
Quando  in  rainmarcbi  e  in  lagrime  si  sfoga. 

£  spento,  amico,  è  spento 
Quel  cor,  che  ì  nostri  cor  dolce  crescea. 
Quel  di  nostra  amistà  compagno  e  padre. 
Ahi  come  in  un  momento 
L'arbor  che  .gli  anni  disEdar  parea 
Cadde,  e  venner  le  pompe  oscure  ed  adre! 
Ma  tra  le  più  leggiadre 
Pompe,  che  onoran  chi  d' eccelso  ingegno 
Stabìl  quaggiù  lasciò  splendido  segno, 
É  certo  il  lauro,  .eh'  altri  illustre  e  grande 
In  su  la  tomba  dell'  estinto  spande. 

Salve,  stuolo  gentile, 
Che  si  degno  a  Meroi^te  onor  comparti: 
A  Palla  grate  le  tue  cure  andranno; 
E  la  fronda  non  vile. 
Che  P apollineo  crine  or  veggio  ornarti: 
L' Invidia  e  '1  Tempo  ognor  rispetteranno: 
E  tocco  r  ultimo  anno , 
A  cui  forza  è  che  ogni  mortai  pnr  gianga, 
Fia  eh'  altri  ugual  desio  riscaldi  e  punga 
(  Mercè  che  il  mondo  allor  concede  solo  ) 
D'onorar  la  tna  TÌta  ed  il  tuo  volo* 

Ma  già  grave  s' avanza 
La  dotta  ghiera  e  il  nobil  simalaero^ 
E  il  santo  ostel  di  popol  vario  b'  empie. 
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Ve'  qual  per  1*  alta  starna    .  *         -  ^ 

&ran  lace  st  dìflbtide,  e  al  busto  sacro 
D' improTtiso  fulgor  fregia  le  tempie?     ' 
Oh  qual  Toto  or  s' adempie! 
LuDgei  lunge,  o  profani.  Ecco  TCnfre  ^ 

Primo  il  IVIeooió,  e  farsi  presso,  e  dire:  '  ' 

L' allor  che  al  cria  mi  rinverdì  Meronte 
Grato  mi  scingo,  e  n*  orno  a  lui  la  fronte. 

Indi  proceder  veggio 
L' ombre  degli  altri  saggi  ad  una  ad  una , 
\.  cnt  Meronte  italica  die*  voce; 
E  fargli  alto  corteggio 
De  ir  allor  suu  cingendolo  ciascuna , 
Ghè  negli  Elisii  Invidia  i  cor  non  cuoce: 
\nzi  il  mostro  feroce. 
Che  osò  pur  metter  piede  in  questa  soglia  ^ 
tettai  uom  cui  mal  per  lungo  stdre  incoglia, 
iVIutOy  col  truce  sguardo  a  terra  fitto , 
Sgombra  portand(»  iiltrove  il  suo  despittó. 

S' alza  intanto  un  eletto 
Drappello,  che  in  scrmon  legato  o  sciolto 
Le  laudi  sue  con  nohil  metro  intnona: 
À.  tali  accenti  il  petto 

Empie  ognun  di  dolcezza  e  allegra  il  volto/ 
E  d' alti  plausi  tntto  intorno  suona. 
!VIa  quel  che  in  noi  ragiona 
Mai  sempre  amor  (igliale  oimè  non  tace, 
Ne  per  breve  conforto  a  noi  dà  pace! 
Che  quand'^om  ciò  che  perde  avvisa  appieno, 
Strigncr  mal  puote  alle  sue  angosce  il  ircno. 
Fol.  L  1 1 
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O  di  beati  e  cari 
Spesi  con. lui  Dell' ospitai  8aa  chiostra 
Tra  piante  e  fiori  ed  ombre  e  dolci  acceoti! 
Come  tornaste  amari! 
E  con  Toi  spenta  V  allegrezza  nostra. 
Battuto  è  il  loco  da  tempeste  e  venti. 
Or  chi  jBa  che  i  lamenti 
SoTercbi  estimi,  e  '1  duol  postra condanni , 
£  chi  nosco  non  pianga  e  non  s'affanni? 
Amistà,  cortesia  è  con  lui  spenta, 
E  il  mondo  selva  di  ladron  diventa. 

O  desiderio  eterno 
D' ogni  spirto  gentil,  d*ogni  alma  onesta  . 
Qual  non  ti  vidi  ulT  ultimo  passaggio! 
Di  te  non  rio  governo 
Fea  morte,  e  sulla  tua  fronte  modesta 
La  heiralmn  spandea  suo  dolce  raggio. 
Pronto  eri  al  gran  viaggio, 
Botte  Voci  d'  alTelto  erano,  e  insieme 
Deli*  Onesto  e  del  Bei  tue  voci  estreme. 
Poi  tacea  il  labbro,  e  parlava  il  sorriso, 
r^è  morte  ardiva  d'apparirti  in  viso. 

Così  lassù  volasti 
Fra  gli  aiigiol  santi  e  le  anime  beate, 
Che  di  te  lun^o  un  aspf^ttare  bau  fatto  ; 
C  nel  vederti  ai  casti 
Corsero  amplessi,  e  seco  in  amistate 
T'ebber  per  l'alte  sfei'e  in  festa  tratto: 
IL  a  che,  dicenn,  più  ratto 
Mon  ti  togliesti  a  f]uel  carcere  immondo? 
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To  allor  con  senso  di  ^ìetà  profioiMio 

3t  noi  parta  TI  9  e  a  noi  driasando  il  gnardoi 

tttgion  fiiceri  del  tuo  andar  ai  lardo» 

Ver  la  citude  che  il  Medoaco  bagna , 
lanaone,  or  volgi  il  piade, 
)t'  è  colai  die  aui  padre  ti  lagna, 
id  a  noi  serba  amistà  para  e  fede. 
/u  par  doT* ei  ti  mena, 
(fé  paTenUr,  perché  di  pregi  ignuda , 
l  sloga  pane  in  léberta  iaa  pena , 
Ibe  a  genle.avisca  nr-vat^  non  strana  o^mda 
'i^lia,  colà  lo  Kcaai#  ingegno  io  crebbi*,  " 
:a  il  iMle  febivtai  lim^ioliebbi. 


»  » .. 


I  '.  ' 
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SAFFO  IN  LE^GAD^E 
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C^KTATA. 


t      •  »    .  ••■. 
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ionta  par  sono.  Il  £éUL  locH><éiq«erto 
Ch<.,M:laotot fiero  iooeiidio  Am  mi  strliggp  - 
Alfine  spegnerà-  Terra  iiih4le>  -   ^ 
Ti  bacio,  o  g<MMMilèMiatfUttfliBpi>:a»gÉìto 
Di  Febo  io  già  ravviso;  ecco  la  rope, 
Ecco  V  onda  famosa 
Formidabile  agli  occbi ,  al  cor  pietosa. 
G>me  s' alfa  la  roccia ,  e  come  sporge 
Sa  V  ioospite  mar  V  orrida  testa  ! 
Cbe  Tasta  soiitadincy  cbe  immenso 
Regna  silenzio  intorno  !  Altro  non  s' ode 
Che  il  fragore  onde  introna  il  monte  tutto 
Rompendo  1*  ire  il  Torticoso  flutto. 
£  par  tra  questi  orrori. 
Tra  le  braccia  di  morte 
Si  cangerà  mia  sorte, 
£  rinverrò  la  mia  smarrita  pace; 
O  caro  asilo,  l'  orror  tao  mi  piace. 
Or  che  mai  fò?  -  Che  mi  rilardo  ancora 
A  gittarmi  al  cimento?  A  che  s' arretra 


rimido  il  ipii^qual  palp^*' ^«^^^^ 
Deh  foste  qai  presenta 

[1  per6do  Paone  !  ' 

Porse  in  Tedenrii  a  eldoUioeo.  peata      i    .    -i 

Si  tpetrerebbe  tlfin  quel  ioor  41  tetto.  <    •         * 

D  mio  Paone  ! . .  o  indegno  amaale!  Oh  quanta 

saffo  ancor  t'apiM  t  t>:ano.fiuN|ito  idcanl{o.!' 

•  ,*       •  *  • 

Se  a1eTÌinp«ttl»iaàtggo,«    - 

E  i  cari  accenti  ascolto^  .      " 

EilrofWi'MbbroircgBo     : 

A  dolce  ricni^m I 
Impalliditeo  kt  toUa»  ^ 

MI  appanna  gli  ocohi  un  mlhf  l 

TremoyOMido,  alido  I  e  gelo  f 

Perdo  la  Toce^  accostasi 

L' istante  del  morir*  » 

» 

if  itera  !  e  ancor  Taneggio  7.  e  ancor  la  mente 
)i  queste  amare  rimembranac  io.paae0? 
L  lamentarmi  àe'  miei  to«ti/ia:fbf  ubi  :  ' 
^m  tratti,  o  ad  impetrarfdelà^  In^^fiodtt) 
[}a  qael  barbaro  core?  r.       >  :«:     !, 

2oi  cerco  libertà ,  nim  cteaea  amore*  i  *  T 
n  libertade,  o  lÀorte.  O  diquel  oaeiM 
)bliare  anco  il  nome,  o  tra  quell'onde     > 
>>raggiota  perir,  tenta  <^aieft9    i  !..    •     •<  '•  :*\ 
londur  la  vitato  Spenta. nsdirf di  pan4»<fi  i  \ 
Torte  la  Barca  léas'ai         !/ *   .;   /     :..  -r<- 
Putto  compia  >della  mia  Ttla^  il>fii^) 
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Forse  fm  pfveht  eli  «oprar  t  diìel  goal 

Commosso  il  passeggiero, 

Fia  che  che  cerchi  1  sentiero  . 

Dot'  io  spogliai  la  iiaioroi  sahmi , 

£  col  cordiglio  »IP  «Ima;-  - 

Coir  amide  papille. 

Dica:  potate  in  paGe^-asaa  tranqmille* 

Ma  se  un'ingannatrice 

Speransa  non  m' uccide  ^  alfine  il  pette 

Da  SI  funesto  affistto 

Libero  avrò.  Le  riluòvnli  aerore^ 

Le  dolci  sere ,  e  le  quiete  netti     - 

A  me  rinascerannno  ,eta  ieèonAe 

Dell'  or  negletta  cet^a 

Sonar  farò  della  mia  gioia  V  etra. 

Già  tace  il  palpita 

Di  questo  petto, 

Riede  neir  antma 

Pronto  diletto, 

Mi  brilla  il  cor. 
Glorie,  de' iioMIi 

Spirti  sospiro, 

Del  tuo  cireendanii 

Etemo  allor.      *  • 

Su  dunque  al  nostro  fete 
Senza  tremar  eorriatn.  Numi  piettìsi , 
Soccorretemi  toì.  Tu  ,  che  l' Olmpo 
Di  celeste  armonia  rallegri  e 


I 
I 


E  r  anÌTerto  di  loa  luce  kiondìt 

O  di  TeDedo  e  Delo  iininorlat  Sire, 

Figlio  di  Giove  e  A^ier,  Leucerdio  Apollo; 

Voi  castissime  Tergini  soreile , 

Della  Terra  e  del  Ciel  prole  gioconda  | 

Muse,  del  caalo  e  del  super  regine, 

Miiemonidi  Ippoerenie  Elleettine; 

Se  mai  di  sérH ,  e  d*  odorosa  mirra  '  ' 

V'  offerti  'I  dono,  or  nel  cimento  eslremo 

Sostenetemi  voi,  fausta  arrìéele 

A  ir  audace  disegno, 

Ond'  io  tosto  ritorni  al  vostro  regno. 

Oh  quant'era  per  ma  miglior  oonsiglioy 

S' io  quindi  non  avessi  *t  pie  ritratta 

Giammai!  né  a  lusingbiera. 

Perfida,  menaognera 

Diva  rivolto  il  cor  .  •  Empia  che  dissi?  •  • 

Quale  dal  labbro  uscì  profano  accento!  •  • 

Air  afflitta  donsella, 

Deh  !  Venere ,  perdona , 

Diva  nata  nel  mar ,  fulgida  stella , 

Deli  aia  d*  ogni  cor,  vita  del  Mondo  |.-  •    . 

Neil'  abisso  profondo, 

In  cui  sto  per  cader,  tu  pur  m*ail« ,:  ;  - 

E  cangia  in  lieta  la  mia 'mesta  iita*-. 

Placati  son  gli  Ooi,  più  non  mi  resta 

Gb'  al  periglio  lanciarmi  •  •  or  die  m'  arresta? 

Faon  •  • .  Saffo  infelice  !  •  •  •  e  ancor  ti  torna 

Quel  barbaro  al  pensiero?  ...  Or  mira  ingrato 

A  che  ridotta  io  son.  Vittima  forse 


N 


D*  un  for$eooat<>aiiM^i:e,  .    t      ;    ' 

Ombra  foroce<  t^  Iffiffò  d' iptoroo , 

£  quando  annetta  ^  e  quandi  spleDdeil;giorac^ 

Tu  fra  rimorsi  e  ambasce 

Trascinerai  la  vita  ^  ,..   , 

£  gli  occbi  tuoi  DOii. basteranno  al  pistntp. 

Deb!  voi  pietose  Ì9JbiCit# 4       • 

Onde,  mie  sahratrici^  al  to^ra^eioa  . 

Accogliete  » . .  Ma  .qoal.freoMto  ecreiida 

Al  mio  prego  riaponde?  £  Corse  .quanto 

Invito  manifesto  9 

O  celeste  rifiuto?  '  * 

Cbe  vvvol  dir  questo  muto      f 

Orrorcbe  mi. solleva  allo. le  cbiome 9  i    ' 

£  corre  per  la  fronta^.e  per  le  ciglia  ?•:.« 

Dove  sono?  cbe  fo?  cbi  mi 


Abi  !  perchè  ondeggia  V  aAÌuia 
Fra  speme  e  fra  timor? 
La  fine  del  dolor.  -  ■ 
Percbè  piiTeot^.?    ... 

Tra  vpìy  flutti  tersibili* 
O  morte  o  libertà 
Il  tarmine  saia 
Del  mio  tonnento* 


i< 
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PASSEGGIATA 

SUL  LA.GO  DI  GlHEVRà 

YBRSiONE  LlBEitA 

«  • 

DAL  FaAlICViE 
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4el  debol  mio  cor  fido  sostegiv)  i 
Amico  generoso,  a  te  sincero 
lo  qual  corsi  periglio K  dir  i^kT^gno.  ' 

Con  lei 9  cbe  teogo^in  ciroa.djsl  pensiero,  . 
Su  lieve  narìeella  a  bel  diporto        * 
Solca vam  iieli.  >l  liqiùdo  sentiero». 

Già  e'  inoltriain:  Qel  lago,  Io  ^oito  ^ssprto 
Nelle  memorie  gisovamli^  al  remo 
Do  di  pigliO)  e  da.  noi  già  fogge  il  porto: 

E4  al  caro  idol  mio,  pien  d'  un  estremo 
Contento^  i  t^ì  colli»  e  %puro  cieJo  . 
Mostrò 9  ed  il  legno  spiogo^e  1*  onda  pi^emo. 

Iodi  il  torbido  fiume  a  lei  disyelp^ 
Cbe  corre>  e  )poi  s'arretra ,  e  qonsi  teme 
Maccbiar  del  lago  1'  asstirrino  velo. 


Il* 


r-  / 


^5o  POESIC  VARIE 

• 

Ecco  i  monti,  ecco  i'pbni',  eceo  V  estreme 
Ricche  e  gradite  rive  del  soggiorno 
Dove  r  agricoltor  già mmaifion  geme* 

Ride  lieta  coltura ,  e  d*  ogn'  intorno 
Biancheggiin  té  citUidi,  tt*  immenso  TÌve 
Popot  cbe  Dio  ringrazia  e  notte  e  giorno. 

Or  Tolgi  il  guardo  ret  l'opposte  rive 
Dove  in  squallido  ammanto,  e  scarna,  e  smonta 
Par  cbe  il  raggio  del  dì  miseria  scbive. 

Ecco  la  gente  dal  servir  conffunta, 
Che  un  superbo  signor  governa  e  regge, 
E  par  che  l' ultim'ora  a  lei  sìa  giunta. 

Ve*  lA  quel  popol,  cbe  Virtù  corregge, 
A  cui  rallenta  con  suo  dolce  freno 

I  fervidi  desir  la  santa  legge. 

Ma  mentre  gli  ocvhì  quel  dipinto  sen^ 
Yagbeggian  paghi,  inaspettato  vento 
S' alza  a  turbar  c^el  dolce  aer  sereno; 

£  più  s' alForza ,  e  *1  perfido  elemento 
La  via  ci  taglia',  e  ci  caccia  ali*  opposta 
JEliva  con  onde  che  metton  spavento. 

Ne  M  vento  tace,  né  a  noi' dà  sosta , 
Né  a  Meglicrìa  mài  d*  approdar  ci  lascia:, 
Che  a  raccoglierci  già  sembra  disposta  ; 

Ma  delude  ogni  sforzo,  e  in  noi  Pambmeia 
Cresce  al  veder  di  roccie  ruinose 

II  truce  aspetto,  che  le  membra  accasicia. 
Tutti  avvacciamci  con  lene  affannose 

Quanti  erbvam.  Allora  io  vidi  chiuse 
Deir  idoi  mkr  le  loci  paurose. 
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« 

.  Cade.pnllickf  languida  ,  conAite  ' 
Tretnan  dell'  «Ima  le  poterne  e  lenle, 
A  COSI  doro  travagliar  nim  aie* 

Ma  in  petto  il  cor  ripalpiiar  ti  tenie* 
Elisa  sorge,  e  parla ,  e  un  bel  cfabrore 
Metton  te  luci f  cfie  pareanini  spente: 

£  con  pietoso  ed  indUtiotOamore- 
Terge  a  tutti  il  sudar  del  Viso  SnioriOy 
£  raTTÌTa  il  ralor. morto  «el  cove: 

£  con  purpureo  rm  d^alrne  conlbvto 
La  lena  aflFciraa»  ood' abbia  al  prnceiloao 
Flutto  a  far  gjderRa^  e  ritonlardi  ìm.  pbrUi. 

Ab  se  TedeTÌ.-il  bel  Ttso  amoroso    • 
Tinlto  allòr  àtA  fki  caro  e  wì^o  foC0| 
E  r  uccbio  tutto  altontio  e;premaroto! 

E  mentre  più  lii uggia  i* oikUmio  gieoo , ' 
Ella,  obbliando  il  rlsco  e  la  paura ^ 
Alla  pietik  per  noi  sol  darà  Ioìbo. 

Un  solo  istante  9  ih  cui  ai  fé*  pUi  oscura  ■ 
Nostra  foriuiMi  in  cui  sdruscito  il  legisr» 
A.I  guardo  offerte  abisso  e  «tepoUura  : 

O  figli»  o  cari  figli >  o  fato  tiìdegiio!  . 
S'udì  ella  dir,  più  odo  vedrovri,  acari, 
Cbi  mai,  cbi  6a  di  roì  guida  «  sostegno? 

Ecco;  io  trasoga».  *  E  già  ne'  flutti  amari 
Farmi  veder  la  srenttiratH  Elisa, 
Languon  suoi  gigli  preziosi  e  rari  $ 

Languon  sue  rosele  ad  or  ad  òr  divisa 
L'alma  sen  mia  dalle  care  meinlira, 
Dal  lungo  affamo  ornai  tutta  conquisa. 


» 

Oh  dio!  cbe  quando  ancor  ciò  mi  rimeinfira 
Largo  e  freddo  sudor  bagna  le  tempie,  - 
E  tra  i'  onde  e  la  morte  esser  mi  aembra*         * 

O  Dea  degl'  infislici  ythhen  a*  adeta»pia. 
Il  tao  Toler,  me  prendi,  e  lascia  in  terra  ' 

Colei ,  cbe  'I  mondo  di  gioia  riempie* 

Di  fatica  anelanti,  alfin  la  guerra 
Scampiamo^  e  Meglìeria  con  pene  e  stenti  • 
Nostro  legnooial'ooacioi alfine* afferra* •  ^         i 

Cibo  ptf andiamo,  a  ristorarci  in|eatir 
£  poi  cbe  il  cibo  rtnfranoòia  iena  y 
Uè  tacca  l'ka  degli  atiaevsi  ¥enlij  t  >  i 

Desio  di  veapirare  amm  serena 
Mi  prende;  Elite,. io  dico:  andiao^^  ti  pregb>  •' 
Sagliam',  sagUam  qaella'  «intana  scbieMi* 

Ella  dapprioMi  si  dispose  al  niego, 
E  mia  lasseasa  a  lei  pretesto  o>£Frita, 
Ma  poi  si  arrese  al  ripetuto  prego» 

Ivi  vftdl»  come  sai,  ramingo  «e  giva,  - 
Esaleyiasfflitto,  e  dal  mio  bene  in  bando  » 
Ivi  in  barbaca  Vita  io*  mi  langelira. 

Pur  mi  torna  al  pensier  quei 'giorno,  qoàiido 
Il  fogliò  scvissi ,  obe  sV  caUk>  pianto 
Trasse  dal  ciglio  per  cui  sto  penando. 

Ob  quanto  sempre  bo  desiato  !  eh  ^pianto 
Di  riveder  quegli  ospitai  ritiri  !     • 
£  ben  pin  allor  cb'ella  mi:Stava  accanto; 

Volea  cbe  ì*  aure  i  fervidi  sospiri 
A  lei  recasser,  cbe  del  petto  uscirò  ^ 
Là  volea  dirle  i  scorsi  miei  martiri» 
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E.d' nò  a&lto  STèntonrto  e  diro, 
E  si  costante  y  m  segni  dolorosi 
Mescer  roìsm  écambicrróle  sospiro» 

Per  «entterì  romiti  e  tortllosi 
LuDg'  ora  ci  aggirammo  ^  e  già  d*  Inage 
ScopriiAmo  i  luogbi  pel  mio  dool  fauoai* 

Uaa  gelida  mano  al  cor  mi  giunge , 
Come  agli  occhi  mi  corro  il  trista  aspetto  ^ 
E'I  mortifero  strai  l'anima  pnnge» 

Par  calma  imposi  al  sangainante  petto  ^ 
Cb'  i'  mescen  non' vdca  boTanda  amam 
Al  troppo  amato  e  rirtaoso-obbielito. 

Questo  deserta  inospito  di  rara  - 
Beltade  è  adonw,  al  rnigo  paventosa  y 
Ma  pei  lutili  cor  diletta  e  cara. 

Formato  daU'  alpina  acqua  nevosa') 
Presso  di'  noi  9  torrente  ramoroso 
Ratto  correTa,  e  con  sua  piena  ondosa 

Traessi  dietro  arena  ^  e  fango  ^  e  ascoso 
Passava  poi  per  òampi  e  per  foreste  9 
E  da  luDge  mettea  soon  fragoroso. 

Di  rocce  scabre  e  fra  di  lor  conteste 
Catena,  cbe  di  retro  a  noi  s'  alzava, 
E  r  anime  rendea  pensose  e  mestOi 

Partiva  il  pian  cbe  sotto  i  pie  ci  stava 
Dai  monti  eccf^si,  dove  sempre  verna  y 
Dove  un  eterno  ghiaccio  biancbeggiava  : 

Selvad' aJbetl nereggiava  interim 
A  destra,  e  vi  spiandeva  dns^  trist'>ombra , 
Che  agi'  inlsUci  i  cohranoiee  et  governa. 
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k  manca ,  otere  il  torrente,  il  loco  iiigoiiikra 
Spenta  foresta  d*  alte  artoote  piànte  f 
E  r  aere  tetro  più  e  pie  a'  adombra: 

£  r  immensa  ,  cIm»  g^oe  a  noi  davaate, 
D*  acque  maealosis^ima  fkianara) 
Che  il  Ugo  formi  in  sen  deiralpi  cvrantè) 

P/artiaci  dalle  rive  ove  natura     • 
Sue  riocbesxe  largì  «rire  Vbdesis 
Fermava  il  qeadro  il  soprastante  Inra. 

Da  maraviglia  a  tal  vitla  «ompretà*    • 
Indi  dolce  poania  U. guardo  atanoo 
Sovra  gli  agresti  fertili' paesi-, 

Dove  qneti  r  affa ticaiO'fiando» 
E  fca  contrasto  sopvammodo  ameno 
Di  primavera  il  suol  vermiglio  e  blanook 

Spicciano  perle  rocce,  e  in  «n  baleno 
Scendono  susurrando,  .e  al  verde  prato 
V^nno  ir  riandò  i  ruscelletti  il  seno.       j 

Piante  gravi  di  fruita  il  ben  cbiomato 
Capo  chinan  su  noi ,  molle  la  terra 
Sparge  d*  erbe  e  di  fior  olesxo  grato. 

Tiil  d^ce  asilo,  appetto  a  quel  die  atterra 
L'alme,  sembrava  un  ospitai  ritiro 
Di  due  amanti  scatnputi  a  orrenda  gnerra; 

Dove  gli  animi  lor  mutuo  sospiro 
Pasce,  ed  all' est rrmtnv»  universale 
Sfuggono  di  natura,  e  al  fato  diro. 

Come  giunti  noi  fummo,  ed  tJ  fatale 
Coir  occhio  misurai  loeo  diletto, 
Dande  già  il  desir  mio  metteva  i*  ale: 


VOEilE  VAJUB  ^55 

O  cara  Eììm  »  •  non  ti  fwrh  in  petto 
Commosso  il  cori  le  dissi  ,  a  cotal  vista 
D'  un  loco  pieo  del  tuo  di  fino  obbietto? 

£  scoia  più,  r  addossi  Ter  la  tmta 
Roccia  dor'era  scrìtto  il  caro  Home» 
Che  la  meiBoria  l'alma  mi  contrista. 

Oh  come  al  riveder  qoe*  segni ,  oh  come 
Rinnovar  mi  sentii  la  fiamma  intema , 
E  fredde  disodor  sentii  le  chiome! 

O  dell'  e^a  alma  mia  delisia  eterna! 
Oh  qnai  strali  funesti  amor  mi  fisse , 
Per  cui  non  6a  eh'  io  lieto  un  di  mai  soema! 

Qui  fu  ,  ifn  fu  dove  gran  ten«po  visse 
11  più  fedele  ed  il  più  acceso  amante 
Dopo  lui 9  che  d'  amor  si  aito  scrisse: 
Qui  pregustai  quel  fortunato  istante 
Colla  tua  inimago/tn  coi,  carai  tu  stessa 
Mercè  rendesti  ali*  ardor  mio  costante . 

Il  modo>  r ora  j  i  passile  la  via  impressa 
Sempre  in  la  mente,  e  dentro  il  petto  io  porto. 
Quel  dolce  fi ,  che  te*  mia  sorte  espressa. 
In  quai  rare  deltsie  io  giacqui  assorto! 
O  rossore,  o  crin  sparsi,  o  molli  avori! 
L*  affanno  del  piacer  quasi  m'  ha  morto. 
Qui  non  rideano  allor  né  questi  fiort^ 
Né  queste  frutta^  né  quest'  ombre  grate, 
Né  il  campo  verde  pinto  a  più  colori  : 
Ne  correva  il  ruscd  per  le  vallate, 
Ne  degli  aogelli  ti  gorgheggiar  s'  odia , 
Sol  del  corvo  fernl  le  grida  ingrate* 
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Continao  gelò  eolle  e  ptan  ieo]^ia  ^ 
E 9  di  imttifa  fiUor  uoieo  fratto,    • 
Sotto  la  bianca  nete  il  pìto  langcna. 

Tutto  metteva  orror,  ribrezzoi  e  lutto  < 
Sotto  i  rigor  dell*  inamabil  yeraOy  .  .  * 
Ma  per  me,  pìen  dt  ite,  gioiva  tutto. 

Là  su  quel  sasso  cdn  piacer  saputilo 
Sedeamia  Contemplar  l'asilo  caro 
U'  s' accese  e  scoppiò  V  incendio  ^eterno. 

Colà  ti  scrissi  il  trÌ!fto  foiglio  arhairoy 
Onde  al  mio  franto  «sci  largo  il  tao  pianto  > 
Qui  V  ultimo  bachii  tuo  scritto  avaro^ 

11  torrente  gelato' io  da  qiiel  canto 
Guadai ,  per  iscampar  da  fiero  Tento 
Un  de'  tuoi  fogli  desiato  tanto* 

Ecco  la  vetta  in  cui  bramoso  e  intento 
Misurava  V  abisso  ampio  e  profondo  y 
Che  al  rimirar  m'  agghiaccio  di  spavento. 

Qui  piansi  te  come  sciolta  dai  Mondo 
Avaqti  la  mia  trista  dipartita , 
E  qu i  giura i  d  '  esser  a  te  secondo. 

O  cara,  e  tu  per  cui  spirai  la  vita, 
£  dovrò  teco  in  questi  luoghi  stessi 
Veder  mia  speme  più  che  mai  svanita? 

Io  proseguiva,  e,  non  cb'  io  me  n*  addessi, 
Mi  facea  presso  all'orlo,  Elisa,  colta 
D'orror  ai  segni  di  ria  voglia  espressi, 

La  man  mi  prese,  sospirò  a  me  volta^       / 
Sospiro ,  che  piombommi  in  mezzo  al  core  , 
E  delia  mente  mia  la  nebbia  folta  .   • 
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Sperte  ocd  guardò  «re  s' aMiida  annire: 
Poi  da  me  il  loreè^  e^ehié  j  e  a  te  mi  tira  ^ 
£y  andiaina  a  rtuptrar  aere  migliore 

•Biéé  ^.  loi^rtiiypàMlt  per  tempre*  Odira 
Sorte  y  perle  JKrdei  l' iddio  amatoy 
Onde  il  trafitto  «or  piànge  e  cospira. 

Lentr  ieiilt  amandoci ,'  al  L' ingrato 
Porto  gingniami  Là,  pensierosi  e  mesti ^ 
Un  da  qa^elo  sen  gto,  nn  da  qae^  lato*  > 

Scarso  cibò  prendiam,  che  dagl*  iilfeati 
Tetri  peosserttatoila  ^  regni  salma?  - 
Volge  la  mente  tetii  enei  ftMièsti.i  / 

Regna  ito  tristo  eMìsnalO)  il  lagoè  io  cslnu. 
Tacita  s*  alfa-I»  eaodlda  Luna  ) 
Che  allenta  ogni  furor  d'agitata  alma. 

Partiam*,  die' ella,  ecco  la  notte  imlifanax 
Accanto  a  lei  mi  sto,  (e  perfid*  onde 
Solchiamo  die  arride  prospera  fortiMia.  • 

Il  mormorio  che  qnel  remar  diffonde ^ 
L' augel  del  lago  ^on  ane'dliAei  iieie>  ^ 
Forte  déiio  di  deHiàr  m^ infonde., 

Ma^^Aumaseitte  il'.«apQ  mrpemra^te 
Qoel  canto,  dalla  soorsà  eia  serena 
MembnlMlip  a;  me  |e  gtoter  omèi  remote* 

Ad  or  ad'  er  pia  crésce  in  ine  la  pena> 
lY^'inino  può  queU»«  nirHl  altra  slmilei 
Che  s' apre'iMoris»  a^noi;  nottoma  svena:    . 

Me  rauve^reschl^^ieikil  tmnolio  getitiie 
Deir  onda  Incelante ,  né  la  ybta 
Di  lei)  cfaiKspegoe  •qttal  fta-  toglie' 
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Ogni  coM  mi  tarba  e  mi  eoatrìata^    - 
E  del  passato  in  me  la  hmighiera 
Sorge  memoria  a  mille  alletti  mista. 

Qaal  sia  pie  dolee  obbietto  allmr  si  tcbiéra 
A  me  daTante  a  trambasciarmi  il  dire  ; 
£  la  ridente  gioTentè  primiera  ^ 

£  i  molai  fogli,  ed  i  collodi ,  e  t'ore 
Dei  dolci  studi ,  e  nobili  diporti ^ 
E  gli  antichi  pensier,  V  antico  minate f 

E  la  festa  dei  di  trascorsi  e  eorti, 
S*  affacciarano  allora  alla  mia  mente 
A  far  pia  gravi  di  Ibrtmia  i  torti. 

No,  mai  letisia ,  io  mi  dUeea  sovente i 
Per  me  non  riderà,  né  a  me  aalnte 
Fia  cbe  V  «tèare  lagrime  nllente: 

No,  più  non  riederan  V  ore  perdate  •  • 
Ed  io  pnr  vivo  alla  mia  Diva  accanto, 
Né  al  reciproco  araror  V  alme  son  mote- 
Forse  versato  avrei  meo  largo  pianto 
Se  la  rapiva  inaspettata  morte: 
No,  che  lunge  da  lei  non  piana'  io  tanto. 

Gemevate  ver,  m»  por  mia  doM  serie 
Una  speme  fallace  on  dì  cattiate 
Mostrava ,  ed  t' alla  speme  apria  le  fMrte* 

Ma  starle* accanto,  ma  lasventnvatn 
Fiamma  sopir  ^  cbe«pttr  giammai  non  sutote^ 
Ansi  più  m'arde  e  mioonsoma  irala^ 

Adorarla ,  e  parlarle  a  tutte  1*  ore, 
E  quando  mia  ben  la  conosco  ancora 
Scotirmi .spenta  ogni  speraosa  al  core!  »  ^ 
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Ab  questo  !  ab  qw^•U>  ÌMmio  m' addolora ^ 
Che  il  senno  owai  d«i  tuito  m*  ablMadona» 
£  morie 9  morte,  pronta  morte  implora* 

Pietà,  dlsperasione  in  me  tenaona, 
E  Tiene  un  ponto  che  boccon  su  IT  onde 
Di  trarla  meco  un  fier  desio  mi  sprona. 

E  il  feroce  desio  tal  si  diffonde 
In  me,  che  fosco  lascio  a  lei  la  mano, 
E  passo  del  naviglio  all'  altre  sponde. 

Iti  il  colpcTol  mio  delirio  insano 
Si  calma  a  poco  a  poco,  ed  al  furente 
Pensier  succede  altro  pensiero  umano, 

Àllor  di  calde  lagrime  un  torrente 
Corremi  dalie  ciglia»  e  presioso 
Historo  é  il  pianto  air  angosciosa  ménte» 

Dopo  aTer  fiitto  un  riTo  doloroso, 
Sasio  mi  sento  e  allcTiato  il  duolo, 
E  ancor  qnal  prima ,  accanto  a  lei  mi  poso. 

Eir  aTca  molle  il  ciglio:  ab!  dissi:  un  solo 
Pensiero  ambo  nutrimmo, e  mai  non  hanno 
I  nostri  cor  battuto  altroTO  il  toIo. 

£  vero,  ella  rispose  in  suon  d* affanno, 
Ma  non  più  somiglianti  altre  parole 
In  aTTcnir,  ti  giuro,  insiem  faranno. 

Tutte  allora  del  di  taccion  le  fole, 
Giogntfttno  dolcemente  ragionando, 
Ve  del  corso  periglio  alcun  si  dole. 

Udisti,  amico,  udisti  il  memorando 
Nostro  Tiaggio,  nel  cui  di  fatale 
Fui  per  dare  a  Tirtude  eterno  bando. 


!i6o 
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Empi  e  fanesti  affiati  a  batter  ì'  àie 
Ne*  combattati  petti  ineomtneiaro, 
Ma  oppose  al  tenso  uman  cadneo  e  firale 

D'  ^ìsa  la  TirtJ^  sitldo  riparo. 


ALTRA  SIMILE. 

NAHBAZIONE  D'«UN  SOGNO 
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Uf  che  mi  leggi  il  cor,  ta,  che  gli  fo»U 
Più  Tolte  di  salate  apportatrice , 
E  che  sai  quante  pene  egli  mi  costì  : 

Vieni j  amabil  cugina,  ed  il  felice 
Mio  disinganno 9  e  1'  ultima  follia  « 

Odi,  DuUa  celarti  a  me  non  lice. 

Partimmo  con  T  amico,  e  nel  la  via 
Di  Villanova  entra mmo^  otc  quel  giorno  ^ 

"Eì  disse,  che  arrestato  si  saria. 

Steso àvea  notte  il  fo^co  yelo  intorno, 
£  a  confortar  di  dolce  sonno  il  core 
Fino  al  di  nuovo  femmo  ivi  soggiorno. 

Noi  passavamo  a  picciol  desco  1*  ore, 
Ragionando  di  voi^  fin  che  al  soave 
Ragionar  pose  fine  il  mio  signore. 

Ci  dividiam  ciascun  di  sonno  grave  : 
A  nostra  stanza  dirizziamo  il  passo; 
Tranquillo  è  ognun  di  noi,  che  nulla  pavé. 

JBntro . . .  oh  die  mai  mi  fere  il  guardo!  Un  sasso 
Divengo  in  riguardar^  m'agghiaccio  e  infoco, 
£  col  pensier  ai  giorni  scorsi  io  passo. 
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Che  riconobbi  tosto  il  caro  loco. 
Glie  offriiumi  un  di  più  grato  assai  riccllo, 
Quando  ardea  pari  af  mio  d'Etisa  il  foco» 

Alle  care  memorie  prese  il  petto 
A  palpitarmi  forte,  e  dolccmi  nte 
M'  entrava  per  io  sguardo  il  caro  aspetto. 

O  breve  illusioni  Tutto  repente 
Ciò  cb'ebbi ,  che  perdei,  che  fui,  che  sono, 
Tremendi  offrirsi  all'  agitata  mente.  ^ 

Di  libertade  apparve  orrido  il  dono 
Al  commosso  niio  cor,  fosca  m'apparve 
Necessità  dar  leggi  in  ferreo  trono. 

O  giovinezza,  il  tuo  gioir  disparve! 
O  primo  amor,  o  bel  tempo  fugace. 
Ah  non  foste  per  me  che  sogni  e  larve! 

D'un  innocente  ardor  godeami  in  pace. 
Cibo  celeste  l'alma  mi  pascea, 
L'alma,  ch'ebra  rendea  speme  fallace* 

Di  scambievole  fiamma  ognuno  ardea. 
Il  Mondo  ,  e  i  suoi  pensieri  in  me  eran  morti ,  . 
£  in  estasi  beata  io  mi  perdea* 

Ahi  di  troppo  soavi  e  troppo  corti! 
Chi  mai,  chi  mai  di  mettere  al  paraggio 
Mib  sorte  osava  con  le  umane  sorti? 

In  qual  abisso  oimc  misero  or  caggio! 
In  quai  tenèbre  folte  ora  m' aggiro, 
Or  che  di  speme  in  me  spento  è  ogni  raggio! 
Dietro  a  un  sognato  ben  piango  e  sospiro, 
Quinci  Virtudc,  e  quindi  Amor  mi  tira. 
Or  seguo  r  una,  or  l' altro,  e  ognor  deliro. 
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O  M^ieria  !  o  rocot!  e  io  messo  ai l*  ira 
D* un  oscuro t  neroso  orrido  verno. 
Che  offre  spavento  e  lutto  ov'  uccbio  mira; 

Degli  abissi  nel  messo  e  a  buio  eterno ^ 
Cbi  mai,  cbi  al  par  di  me  lieto  e  beato, 
Cbi  sentì  egmale  al  mio  giubilo  intemo  ? 

Ed  io  piangeva  !  ed  io  credea  mio  stato 
Degno  di  pianto  !  eppur  fosca  tristessa 
Osava  ancor  di  comparirmi  allato! 

Io  m' aggirava  in  messo  a  gran  riccbessn* 
Or  cbe  farò?  cbe  mai?  cieco  e  mendico, 
Privo  di  quel,  cbe  in  terra  il  cor  più  pressa?  . 

Cbi  al  piede  stanco  offrirà  un  braccio  amico? 
Ingrato  i'  fui  quando  avea  sorte  accanto, 
Dritto  è  ben  cb*  abbia  il  M uudo  e  il  ciel  nemico  • 

Cbe  un  giusto  pianto  pagbi  il  folle  pianto  •  • 
Ma  conforto  di  pianto  a  me  non  lice, 
Ambascia  muta  entro  me  stia  soltanto  •  • 

^'è  il  sol  conforto  avrò  d'  un  infelice?  •  . 
Cbe  non  aggeli  quel  bel  petto,  o  Morto? 
Vita  io  pianto  non  reo  trarrci  felice. 

Cbe  dato  a  me  saria  la  dura  sorte 
Del  mio  iiene  seguir,  del  muto  avello 
Cbe  avrebbe  il  mio  tesoro  aprir  le  porte* 

Gemere,  e  sospirar,  ed  unruscellp 
•^^gorg^r  seiiipre  dai  ciglio,  e  a  lei  davante 
Farmi  del  duo!  mìo  gruve  ornato  e  bello. 

Cosi  parriitiiii  uttucn  \wt  un  istante 
Di  vederla  conm)oii5<i,  e  *1  mio  tributo 
Con  gr«to  uiiiiuu  nccur  nieshi  e  Utui:  t.tc. 
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O  ardore)  o.doioe  ar(l«r.oaro^  eiteiàvtlC!  '^ 
Ella  lieta  sen  rive^  e  tu  sei  s|«uto'^  ^  -       '•• 
In  lei  spento,  edlin  me  pia  sempcte^eaio. 

O  vUa  amara  più  di  morte!  i»<smito    •  ..  ^ 
Che  la  pace  di  lei  sul  cor  mi  pipmlM,- 
Io  mi  sdegoo>  Tabbonro  • .  e  poi  mi  pento.  ' 

Pien  di  ferali  idee ,  d' orrar  y  di.  tomlM ^  • 
lo  m' ailJormeute.  Inauspicato  stuoksi     * 
D'  orridi  sogni  a  me  d*  interno  rom^ba. 

Tutte  l«  fioocse  ambasce  allora  il  tolo  •     '  ' 
Batton  ver  me^  ed  in  diverse  t*orme 
Fanebe  più  acuto  mi  ferisca  il  duolo* 

JVfa  un  iiogno»  un  sogno,  delle  negre  torme* 
D'  ÀvQriio  U£oit0y  ognor  mi  stava  ol-fianeOi 
Sopra  ogni  a  1  tro  terribi  le  e  deforme  :  • 
.  Mi  iacea  di  terror  tremante  e  bian^co, 
£  dove  lui  volgessi  a  veni  presento 
Tanto  cUe  dall'  affando  io  venia  manco. 

Tinta  d'atro  pallor,  con  semt-spente        '- 
Pupille}  in  terai  letto  si  giacea 
D*  Elisa  tup  U  madre  arsa  e  languente. 

Curva  \i\  figlia  su  lei  si  vedea, 
Di  lagrirae  vei^sando  un  caldo  fiume. 
Che  '1  suo  estremo  sospir  coglier  parca. 

Ben  mi  sovvenne  il  fatto ,  ed  un  barlame 
Mi  balenò  nel  mio  funesto  errore, 
Che  più  sviava  del  pensier  1*  acume. 

Voi  mei  narraste  un  di,  né  giammai  fuore 
M* uscirà  delia  mente:  „  O  figlia,  o  figlia    ' 
(  Dicea  la  veglia  }  acqueta  il  tuo  dolore! 


.  / 
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Co'voleri  del  cielo  or  ti  coofiglia» 
Tu  par  par({oleggìar  Tedfaitt  inoante 
Cara,  MaTe»  e  candida  fiimtglia. 

Tu  |y.«  •  qui  nioriOi  diapanrei  e  a  me  dariute 
Nel  loco  Atto  tidi  la  cara  Eliaa, 
D' un  Tel  coperta  il  nobile  sembiante. 

Grido,  m!  affanno ,  e  la  man  stendo  ia  guiin 
Di  bambolo  poppante ,  a  coi  si  icela 
La  madre  V  e  in  atrano  arnese  ei  la  rat  risa* 

L' infido  Qianto  obe  il  mio  Sol  mi  vela 
Cerco  afferrar,  più  Tolte  mi  ci  metto, 
Ma  nulla  stringo,  ni  il  mio  Sol  si  srela; 

Sempìre  le  man  mi  torneo  vote  al  petto , 
£  con  Toce>  che  dentro  ancor  mi  suona, 
Si  prese  a  dir  quel  luttuoso  obbietto  : 
.  Amico,  qual  desio  folle  ti  sprona? 
Ti  arresta,  ab  cbe  nuli'  uom  potrà  giammai 
Lerare  il  tei  cbe  copre  mia  persona! 
.    A  tali  accenti  più  mi  sforzo,  e  1  nii 
Schiudo,  e  ibi  fugge  il  sonno,  e  II  pianto  inonda, 
E  m*  aggela  il  sudor ,  e  traggo  gaai. 

Pur  tace  lo  spavento,  e  cessa  V onda 
Del  pianto,  e  mi  xaccbeto,  e  il  sogno  appare 
E  la  tersa  fiata,  e  la  seconda. 

Sempre  copre  quel  rei  le  luci  care , 
tempre  rogiio  stripparlo,  e  P.aere  stringo^ 
Sempre  m'inondo  ilsen  di  stille  amare. 

Ma'inran  pi&  volte  il  mio  sonno  lusingo. 
Che  tal  m' insegue  il  sogno,  e  preme  e  incaUa, 
Cbe  fu<9r:del  letto  io  sbaUo,  e  11  patso.spiiigQ. 
rol.1.  i^ 
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Qual  TÌator,  cb'  erra  di  balsa  in  Iftlsa 
A  fitta  DottCf  e  a  uno  stormir  di  fronda 
Palpita ,  e  pargU  adir  beUa  che  a'  aka^ 

Tat  è  il  terror,  che  tutto  mi  ciieoiidai 
Qua  e  là  i'  occhio  ficcando  ^  e  ogner  aenleiido 
Quella  Tocef  all'orecchio  gemebonda f 

Giganteggiar  intorno  a  me  ^reggendo 
LarTe  ferali;  ellai  di  morte  cinta. 
Sempre  l'amabil  faccia  a  me  coprendo. 

Era  ornai  notte  ai  dipartirsi  accinta , 
Biancicar  si  vedea  già  V  aria  oscura, 
D' un  tf emulo  pallor  qua  e  ià  dipiata* 

Ma  r alba  il  senno  altor  riepptà  mi  ttmi 
Feral  luce  spargendo  in  quella  scena 
Colma  r  orrore  >  e  addoppia  la  paura. 

Cresce  agii  occhi  lo  strasio,  al  cor  hi  pena, 
Mi  si  rizsan  le  chiome,  agghiaccio,  e  avvampo, 
E  tutta  sento  del  dolor  ia  piena. 

M'aggiro  per  la  stanza,  e  foggOj  e  inciampo. 
Mi  levo  alfine  da  quei  loco  infido,  ' 
£  in  braccio  dell' amico  io  cereo  scampo. 

Sopra  il  suo  letto  m'abbandono^  •  grido 
Con  disperata  ed  affannata  vocei 
Ah  più  non  la  vedrò!  morte ...  al  mio  strida 

Sbigottito  ei  si  scuote,  e  con  feroce 
Atto  slanciasi  all'armi,  ana  in  quel  punto 
S' avvisa  dell'  amico,  e  non  gU  nnoce* 

M'abbraccia,  mi  conforta,  e  jpoi  che  giunto 
Fu  a  racchetarmi,  ciò  saper  desta 
y,  Cbe  m' av^a  di  panni  il  cor  co&rpniflo. 


Udito  cb'ebbe  tìsìod  ti  ria. 
Proruppe  in  alto  beffeggiaste  riso; 
Ma  l' alma  ad  isgannaiBi  era  restia. 

Allor  si  reca  in  se  ^  mi  gvarda  fiso  : 
E  Ta ,  dice  9  non  anerti  il  mio  pensiero  ^ 
Uòm  da  larta  ingannerole  conquiso. 

É  yeroy  io  gli  risposi  1  é  mOpè  vero: 
La  yita  mia  da  quel  bel  Sol  movea. 
Or  ch'egli  i  spento*-  morte  •••altro  noi^.  dieroi 

Or  ti  calma,  soggingne^  e  mi  stendea 
L' amico  braccio  al  collo, io  t' asseporo 
Tacerà  presto  io  te  la  fiera  idea« 

Si  parta.  Io  T'aocopsento*  Accento  oacuro 
£i  sussurrò  ali' orecchio  al  destro  auriga: 
Taciti  andiamo  9  io  pian  del  sog^  duro» 

Si  diyora  la  ria  l'ardeote  biga  9 
le  nulla  osserro,  ognor  tristo  e  pensoso^ 
Uè  yeggio  il  rio  ohe  la  mia  manca  irriga* 

Del  fido  reltro  lo  schiattir  festoso 
Scossemi  alfin  dal  grate  mio  letargo; 
Guato ,  Tignato  •  •  che?  dirlo  non  oso  •• 

Chiarenaa?  .  •  •  Gli  ooehi  stupe&tti  allargo  » 
Che  ancor  creder  noi  ponno,  e»  ya,  ti  sganna^ 
Dice  r  Ionico:  raroa  il  dolce  margo: 

Me  ritornar,  se  pria  quello,  che  afianna 
Tanto Jl  dehol  tuo  cor  tolto  non  sia. 
Velo  fatai  che  il  ino  Tederò  appanna* 

Taccio,  e  precipitoso  per  la  iria 
Io  moTo  tosto,  ma  un  pensier ,  che  alteita 
L'ardente  voglia^. soi^e,  e  mi  desTia. 
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Che  dirò?  che  &rò?  Come  direoUi 
Un  tal  ritorno  folle  ed  inatteso ,  , 

Folle  e  cieco  il  sognar  che  mi  sgomenta. 

Quel  terrore,  onde  il  petto  area  compreso , 
Qoant^io  pia  presso  a  lei  portara  il  piede. 
Più  alleggeria  dei  cor  V  amaro  peso*    ^ 

Pare  un  féral  presagio  ancor  mi  fiede , 
Che  in  me  tra  'I  si  e  '1  no  tenzona  e  ondeggia  ^ 
9d  piena  calma  ancora  mi  concede. 

Intanto  lento  lento  il  pie  vaneggia , 
E  senza  del  pensiero  arer  la  guida , 
Spontaneo  more  alla  ben  nota  reggia. 

All'  Eliso  appressava,  dell'  infida 
Sorte  Tolgendo  in  mente  il  tristo  fine, 
Qaando  mi  par  adire  ascio  che  strida. 

Muli'  uom  comparre.  Allora  io  le  diTin^ 
Spiando  me  ne  gira  amiche  mura , 
Ma  calpestio  di  genti  odo  tìcìdc. 

L' orecchia  io  porgo,  che  soave  e  para 
Bete  armonia  d' affettuosi  accenti. 
Che  del  sen  rammollì  V  amara  arsura. 

Qual  gioia  in  sentir  roi  lieti  e  contenti  l 
Così  subito- il  nembo  alza  talora 
Lampi,  folgori,  tuoni,  e  piogge ,  e  ▼enti  i 

Poi  l' aer  tace ,  e  M  cielo  si  colora, 
Riappare  il  Sol,  che  tutto  ingenuna  intomo, 
E  le  tagantl  nurolette  indora. 

Qaelio  in  veder  caro  a  virtù  soggiorno, 
Hell'  udir  le  pacifiche  parole, 
Fé'  calma  tosto  bel  mio  tien  ritonio* 
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E  in  ripensar  che  alle  nottorne  fole 
Ben  più  fede  prestai  che  non  bisogna , 
Pur  eh'  i'  me  ne  rimembri  ancor  men  duole. 

Partii  sensa  Tederai  :  che  vergogna 
Tosto  mi  pansé y  e  m* arrecò  salute: 
Né  più  t*  amico  tao  delira  o  sogna. 

Ma  tiril  rl?estì  senno  e  YÌrtote« 


CATULLO  A  MANLIO 


G, 


rato  mi  giange  il  foglio  tao  cbe  asperso 
Di  lagrime  m*  inrii ,  perocché  afferma 
Quanto  amico  ta  estimi  me,  che  or  sono 
Dall'aspro  caso  e  da  yentara  oppresso: 
In  messo  all'  onde  minacciose ,  invano 
Ta  mi  stendi  le  braccia,  e  aita  Implori 
La  tetra  soglia  a  rirarcar  di  morte: 
Ta,  che  in  yedoTo  letto  al  dolce  sonno 
Mai  non  chiudi  palpebra,  e  all'  amor  tao 
Col  feryido  pensier  voli  e  rivoli* 
Ve  a  te  de'  carmi  degli  antichi  rati 
Diletta  il  dolce  suon,  eh'  è  sempre  sorda 
A  suon  di  carmi  alma  d' angoscia  in  preda* 
Tu  chiedi  a  me  delle  celesti  Muse 
E  di  Venere  bella  i  dolci  doni: 
Or  odi ,  e  me  non  dire  ospite  inetto , 
Odi  in  qual  mar  d'  affanni  or  io  m'aggiro 9 
Né  delizie  aspettar  da  un  infelice. 
Quando  io  vestii  la  vini  toga ,  ed  era 
Mia  vita  in  sul  fiorir,  tra  scherzi  e  carmi 
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Ore  molte  passai,  né  tìssi  ignoto 

A  qaella  Diva,  che  d'  mn  dolce  amaro 

Le  sae  care  condisce.  Or  piange  y  e  ammuta 

L'  alma ,  che  Ulto  m*  involò  la  morie. 

0  fratello  a  me  misero  rapito  ! 

Ogni  mio  ben  col  tao  morir  disparre^ 
Teco  la  nostra  schiatta  andò  sepolta. 
Tutte  le  gioie  mie ,  che  il  tuo  fraterno 
Dolce  amore  pascea ,  spente  son  teco. 
Lo  spirto  e  4  core,  estinto  te,  non  danno 
Né  a  studio,  nò  a  piacere  alcun  ricetto* 
Onde  quanto. Uà  ad  onta  ora  m*  apponi, 
Di  trar  la  yita  entro  Verona,  in  cui 

1  magnati  medesmi  in  fredde  pio  me 
Giacciono*  e  sena'  amor  passan  le  notti, 
Pii  che  ad  onta  a  sclagnra  appor  mei  devi. 
Dunque  paidona.  Il  lutto,  che  di  gelo 
Empiemi  eore  e  mente,  alle  tue  toglie 

Fa  eh'  io  noi|  sappia  satisiar ,  perdona^ 

Né  già  di  dotte  carte  io  qui  mi  trovo 

Assai  fornito,  che  da*^  molli  un  solo 

Scrigno  segoimmi,  in  grembo  a  Roma  è  lotto, 

Itì  ho  sogg^ohM,  e  Tera  vita  io  vifO. 

Non  rampognarmi  dunque,  e  trista  l'alma 

Non  mi  creder  per  ciò,  tutto  t' avresti. 

Se  tutto  dar,. come  vorrei,  polessL 

Muse,  iió,ebe  taoer  non  po^o,  o  Muse, 
Di  quanti  e  qua i, favor  Manlio  Coimommi  : 
Un  tanto. caempio  d^Ainistd  no»  fia. 
Che  nella  notte  dall'  eterno  obblio 
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La  corrente  rolobtlé  de^K  irnsi 
Giammai  sommerga,  a  toi  DiTe  V  affido^' 
E  tfiA  per  mille  e  mille  bocche  e  mille 
Fate  che  corra  tosto ,  ed  ai  più  tardi 
Passi  nipoti ,  e  a  chi  yerrà  da  quelli, 
E  la  carta  eh'  iu  rergo  ognor  V  esalti. 
Faor  de'  secoli  il  nome  ognor  più  chiaro 
Di  Manlio  emerga,  e  la  sottil  sua  tela 
Su  non  TI  .tessa  industriosa  Amene. 

Sai  quale  affanno  e  intollerabii  Camma 
Gittommi  in  petto  1*  Amatusia  infida* 
E  quanto  ferve  la  Trinacria  rupe. 
Quanto  V  onda  Malliaca  arde  e  ribolle ^ 
Tanto  Gero  e  cocente  era  il  mio  foco. 
Eran  gli  occhi  caverne,  e  per  le  smunte, 
Soldi  te  dal  dolor  livide  gote, 
Folta  pioggia  cadea  d' amaro  .pianto.. 
Qual  sulla  vetta  d' irta  rupe  alpestre 
Lucida  vena  fuor  di  masso  spiccia, 
Che  sgorga  rapidissima  sul  piano, 
E  in  mezso  a  denso  popolo  discorre , 
A  viator  di  sudor  molle  ansante , 
Quando  la  fiera  state  I  campì  feade> 
Bramato  soavissimo  ristoro: 
O  qual  soffio  gentil  d'  aura  seconda, 
Di  preci  a  forfa  dai  gemelli  Nomi   • 
Ai  nocchieri  in  procella  orrida  involti 
Alfin  concessa,  tal  cortese  aita 
Manlio  mi  porse:  egli  allargommi  il  campo  f 
Egli  magion  mi  diede  e  cara  douùa  . 
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Doye  seco  alternare  I  dolci  Indi: 

Iti  col  ritondetto  e  snello  piede 

Gii  trasse  a  me  la  candida  mia  Biyay 

£  dal  socco  gentil,  fulgido,  arguto  « 

Toccato  il  suolo,  s' abbellia  d*  intorno. 

Così  Laodamia  d*  amore  ardendo 

Il  letto  salse  di  Protesilao 

Invan,  per  dare  a  quella  scbiatta  iimio; 

Cbe  l' ostia  ancor  col  consacrato  sangue 

Ai  Numi  non  avea  ricbiesto  pace. 

Ifulla,  o  yergtn  Ramnnsia,  io  non  imprenda 

A  malgrado  de'  Numi.  Il  perso  sposò 

Apprese  a  Laodamia ,  cbe  di  pio  sangue 

Ha  sete  ardente  ara  digiuna.  Aranti 

Cb'  uno  6  due  yerni  colle  lungbe  notti 

Spegnesser  del  desio  la  prima  fiamma , 

Onde  Tcdora  ed  orba  ella  potesse 

Patir  la  vita,  dalle  braccia  à  un  tratto 

Sveller  sei  Tide;  e  ben  morte  ticina 

Gli  presagir  le  Parcbe,  ove  egli  andasse 

A  battagliar  sotto  V  Iliache  mura  : 

Che  allora  a  Troia  a  ricattar  la  bella 

Elena,  il  fior  de*  greci  Eroi  traea. 

Troia,  tomba  commi  d'  Asia  e  d' Europa, 

Troia  d'ogni  yalor  rttina  acerba» 

fri  spogliasti  ahimé  la  cara  salma, 

Fratello  amato!  o  a  me  diserto  e  lasso, 

Luce  dell'alma  mia  per  sempre  spenta! 

Teco  la  nostra  schiatta  andò  sepolta. 

Tutte  le  gioie  mie,  che  il  tuo  fraterno 


la* 
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Dolce  amore  pascea ,  spente  son  teco. 

Né  fra  i  noti  sepolcri,  e  alle  congiunte 

Generi  amiche  ora  ta  giaci  accanto  ; 

Ma  in  sao  rimoto  peregrino  lido 

Troia  nefanda  ti  trattien;  là  dote , 

È  &raay  i  patri!  Lari  ahlNindonando, 

La  gioventnde  acbea  totta  un  dà  trasse  ^ 

Onde  Alessandro  diell*  infame  druda 

Tranquillo  e  lieto  non  posasse  in  grembo. 

Allora,  ed  in  ^bis^oalto  d' affanni 

Misera  entragli,  cbe  d*  amoro  ti  foco 

In  te  non  s' ammorso  y  perdesti  allora. 

Bella  Laodamia ,  V  amato  sposo'^ 

Della  yita  e  dell' alnu  a  te  più  caro. 

Quale ,  narrano  i  Greci ,  al  s«ol  ferace 

Presso  Feneo,  Tedivi  fa  torago. 

Che  osò  d' AnfitrioD  la  falsa  ^roie 

Seccar  y  da  poi  ohe  i  fianchi  ai  monti  aperse^ 

Quando  al  comando  di  pegglm-  signone 

Gli  Stimfalidi  mostri  egli  tlrafiBte» 

Onde  più  numi  in  cielo  aTesier  aeggju». 

Ed  Ebe  il  fiore  ▼ii-ginal  pesdcMe  : 

Tale,  e  più  ancor  di  quell'abisso  ÌHHiiei|so^ 

Che  di  portare  il  giogo  ai  o»  nume  apprase^ 

Fu  Ter  lo  sposo  1*  amor  tuo  profonde. 

Tanto  caro  non  è  quel  dbe  nutrica 

Tardo  nipote  al  geaitor  cadente 

Unica  figlia:^  de'  tesori  aviti 

Legittimo,  implorato^  unico  erede  » 

Che  delusa  lasciò  l' iniqua  speme 


D'un  aTaro  eongiaiito,  »»gc*  fvpsM» 
Che  sul  Inanoo  «no  crin  steMém  gli  «rtiglit 
Ne  fosca  colombella  albo  eoMovto 
Mai  con  sinbbi4o  Unto  non  festegìpat 
La  qual  mHle  fiate  i  baei  ar chnti 
Col  rimordenne  tt>ili^  altornn  *g«<w»> 
Benché  lemtiM^n  eia  «oAnbtl  enea» 
Ma  tu ,  ttt  «le  ogni  «ilfo  aWor  trincmti^ 
Qoel  solo  di  che  il  biondo  apiiio  M  «b»"»- 
Qaando  la  loee  aota  mi  corsa  in  gtm&bo, 
E  amor  splewloira  in  oroe^  gonttellioo 
Aggiranderi  a  *ti  «pciso  d* jnlnn|o^ 
Mo,  di  foco  mlnote  nrae  lo  ipéno 
Ella  non  Mx^  od  io,  bovieb/eUn  pnè^ 
Di  me  solo  non  én ,  pètohA  anolesto, 
Come  de'  rteWì  *  T  nso  ^  «mpr  Utod  amo , 
Della  gentil  Mia  Teteeo^da  doQon 
Gli  occulti  e  fari  «arti  hù  porte  ii^iMC^ 
Giono y  tanta  e  Ul  Dea,  Giuno  medesma 
Colse  più  Yolte  in  giornaliere  frodi 
Il  tonante  Yolubile  marito, 
Ed  attoscò  d' inutil  ira  il  petto  : 
Ma  pareggiar  non  lice  uomini  e  Dei« 
Io  w»  imiterò  l' assedio  ingrato 
D*  nn  tremolante  genitor  canuto  : 
Né  a  me  la  man  paterna  all'  oleszante 
Magion  d*  assirio  nardo  la  condusse: 
Ma  una  mirabil  notte  tal  furtive 
Delizie  mi  donò,  del  braccio  stesso 
Divelta  fuor  dell'  assonnato  sposo* 
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Tanto  ci  basta  se  a  noi  sali  è  dato^ 

Gb'  ella  quel  giorno  a  noi  grato  cotanto  . 

Colla  più  liscia  e  bianca  pietra  or  segni. 

Ecco;  qael  cb'  io  potei  dono  a  te  rendo 
Di  mesto  carmei  d* altri  molti  in  Tece; 
Onde  rnggin  di  tempo  unqna  non  toccbi 
Tno  cbiaro  nome  per  mille  anni  e  mille. 
In  aggianta  di  ciò,  di  grazie  un  nembo 
Vecsin  su  te  gli  Dei|  qnali  an.di  Temi 
Su  le  anticbe  alme  pie  tersar  solea. 
Ta  insiem  coir  idol  tuo  siate  felicii 
E  qnelloy  o^fi  passammo  ore  giceonde^ 
Gioioso  albergo»  la  mia  donna  ed  io: 
E  r  nom  che  diemmi  pingnè  terra  in  dono^ 
E  fa  d' ogni  mio  bene  autor  primiero: 
Ha  innansi  a  tutti  quanti ,  arrenlurata 
Sia  la  mia  luce»  a  me  più  di  me.oara» 
Viva  la  quale^  è  a  me  dolce  la  tita. 


VERSIONE 

D£IX*  ODE  IX  L1B.  Ili  D'  ORAZIO. 

DIALOGO 

TRA  UDLA  E  ORAZIO. 


Ora%.  Jl  incbè^  o  Lidia ,  del  mio  amore 
Koo  àteri  il  cor  satollo, 
90  nn  più  giorane  amatore 
Ti  passava  il  braccio  al  collo^ 
Più  che  qael  del  Re  de'  Persi 
Dolce  il  tempo  mio  passi. 

Lid.    Finché  Cloe,  noTclla  amica, 
A  me  jnnaDsi  dod  vedeti 
Né  il  tuo  cor  la  fiamma  antica 
Dispregiare  ancor  sapea, 
D*  Ilia  in  Roma  assai  più  chiaro 
Il  mio  nome  nn  di  suoni* 

Oraz.  Tiemmi  or  Cloe,  coi  dolce  in  bocca 
Scorre  nn  snon  fra  gigli  e  rose. 
Ed'  on  dito  dolce  tocca 
Corde  d^  oro  armoniose , 
E  terrei  y  cogli  anni  miei. 
Di  Cloe  gli  anni  raddoppiar. 
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Lid.    Di  scambierole  sospiro 

Pasco  il  cor,  mi  corrisponde 
Oliai ,  e  latine  al  mio  martiro» 
E  'I  suo  ardor  col  mio  confonde  y 
E  torre!  y  sol  eh'  et  restasse  i 
Ben  dae  tolte  m  morte' andar. 

Oraz.  Che  fia  mai  se  il  nostro  affetto 
Riaccende  i  noètrl  andori^ 
E  d' nn  giogo  angusto  e  stretto 
A  legar  ci  toma  i  cori, 
E  sia  risto,  Cloe  cacciata, 
L' ascio  a  Lidia  riaprir  ? 

Lid.    Benché  d' astro  egli  pi&  splenda , 
Tu  qaal  paglia  sia  leggero , 
E  più  in  te  Pira  s'accenda 
Che  in  l' Adriaco  mare  alterò, 
lo  con  te  tlfér  vorrei , 
lo  con  te  Torret  morir. 


VEUSIOIfE 


DELL'  ODE  III  LIB.  IV. 


A  MELPOMENE. 
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iolttt,  cbe  nella  culla  ebbe  la  sorte 
D'esser  da  an  guardo  tuo  dolce  mirato y 
Non  ottien  mai  nell'  Istmio  agon  di  forte 
Nome  vantato: 
Né  duce  yincitor  le  yie  passeggia 
Sul  coccbio  AcbeOy  né  il  Indo  fier  di  Marte  i 
Di  Delie  frondi  ornato,  egli  maneggia 
Con  foraa  ed  arte. 
Né  fa  pomposa  mostra  in  Campidoglio 
Di  re  cattiti  e  di  rapite  insegne. 
Di  regi  cui  fiaccato  ba  V  alto  orgoglio, 
E  r  ire  indegne. 
Ma  di  Tivoli  l' onda  argentea  e  pura 
Pel  canto  Eolio  il  nome  suo  diffonde, 
E  la  frese'  ombra  d' una  seka  oscura , 
In  cui  s' asconde. 
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Della  prima  città,  dell' alma  Roma, 
Chiamar  tao  vate  il  più  bel  fior  me  degna ^ 
Né  fia  che  me  V  Invidia  irta  la  chioma 
A  morder  vegna. 
Come  r  aurata  cetra  e  i  carmi  tuoi 
Enipiono  l'aer  di  flebile  concento! 
Oi  cigno  il  canto  ai  mati  pesci  paci 
Dar,  8*  hai  talento. 
Se  il  passeggero  me  col  dito  accasa  ^ 
Se  detto  antor  di  novi  carmi  io  sono  9 
S'io  spiro  e  piaccio,  seppur  piaccio ^  o  Musa, 
Tutto  è  tuo  dono* 
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parler  le  neri ,  e  nooTe  erbette  e  fiori 
Vestono  i  campi ,  e  cheto  ora  viaggia 
Qoel  6anae,  che  atterri  greggi  e  pastori. 

Escoh  le  ninfe  per  la  penta  piaggiai 
Con  le  Grazie  a  menar  liete  carole ^ 
Ignnde  io  lor  beltà  cara  e  sei  raggia. 

L' ora,  cbe  fogge,  ed  il  mutar  del  Sole, 
Che  ogni  cosa  quaggiù  passa  e  non  dura 
Dice  al  peuRier,  che  troppo  oltre  non  yole» 

Già  del  Terno  rattempra  la  freddura 
De'  zefEretti  il  tepidetto  fiato, 
Già  rien  V  estiva  ed  affannosa  arsura: 

Già  del  pomoso  autunno  olezza  il  prato , 
E  lussureggia  in  biade  e  frutta  il  suolo , 
E  già  r  incalza  il  remo  assiderato. 

Pure  al  girar  di  nuoye  lune  il  rolo 
Fia  cbe  spinga  Ter  noi  la  rondinella^ 
E  a*  alzi  de'  fioretti  il  pinto  stuolo. 
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Ma  qaaodo  noi  cadiamo  in  man  di  quella 
Dura  stagiuney  che  a  nall'uom  perdona. 
Più  non  spira  per  noi  aara  norella. 

E  che  sai  tu  se  a'  giorni  tuoi  si  dona 
Dai  Nami  un  altro  ancor?  Ve' che  il  tesoro 
Ore  ta  perdi  il  core  altri  abbandona. 

Ne  di  scienza  il  laminoso  alloro, 
Né  tua  pietà,  né  l' alto  tuo  lignaggio , 
Kidoneranti  degli  amici  al  coro  ; 

Quando  si  spegne  de'  tuoi  lumi  il  raggio, 
E  d*  imprendere  a  te  T  ordine  arriva 
Quello  donde  uom  non  torna  aspro  Tiaggio. 

Non  potéo  fiir  l' alto-succinta  Dìta 
Che  '1  suo  pudico  Ippolito  d*  inferno 
Ritomasie  a  aputur  l' aura  usti  va  ; 

Che  mai  non  si  rÌT«rcii  onda  d' Àver^Q* 
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A^e  y  a  |^o€0  pi^  Cgli  Mttiliira  eh'  esdi  non 

toe.«i  Wt%?&  il  lom  wV>t0  >:  t^»ta  pM 
;ii09g^40'à  d^rioMife.se  tfiaa»»)  ^  ad  aiccuT 
S9ff4Ìfdi;ipr»»ttO«boe  per  attera  sp^i^ta  à\ 
taggijuttgQE^fe'  01tnedìc^H>^  soimit^  i  loroi 
elogi  non  sono  in  tutto  siaceli' ^  m^utr^ 
Vi0a  «ewpfe  le  la^eUezaKadruii  autore?  ci  muo- 
vano: a  tmdairJlo^  ma  bepsi  il  noPr  ^saer^ 
eg^i  8t%to  altre  volte  tracbtto  j^^o  T  esaerlq 
stato  ^  p^  quanto  a  jffA  pare  ^  in  poco  ;di^ 
cevolefgui^ :  aljtcÌDaenti.oìiPttno  si  da^rebr^ 
)e  a  vdlgariKSBare  Qmwo  ;^  ViSgfljPr  De-, 
^^tane  )  Ciceimie^^  #:  qijiegj^i  #j^(ri  noq 
molti  autori  pla^sici  ciie  vanno  p^r.la.magrj 
gipve;  senza  por  cura  aT(]^elU.cbe  ben  da 
liinge  li  fieg^iOiDo^  o  qhe  anche  talvo^a  de^ 


vmno,  8Ìa;j)et^nj)Jè,^lé  {je^.valontà  ^  da' 
loro  lumincksi  vestigi.  Accade  eziandio 
tratto  tratto  che  altri  prenda  fra  le.  mani 
un  autore  di  secondo  ordine  perciò  appon* 
to  che^  mandando  questi  una  luce  più  mo^ 
desta  e  non  di  rado  da  qusflche  maccKi|i 
adombrata^^i'CÓiàidikÉÉtò  di  ptA^^^I^tli^lef^ 
goeri  os6«*tiit«  >  '  e  ISirià  setosi  ^i^A  ^péUtf 
rttèi^beraire  >  4  fbrse  ,aiìoé«*  jn^U(>'  e  > pift 
nKta  ri^lend^fe; <nqllè*nò6i<r<9  ittttld«k>^ 
Ili;  come  addiVietie'air<)^cbk>  umilio />il 
quale  4)6n  potoad^^à  lungo  fissare^il^'Vi^b^ 
Simo  fulgore  del  séle/^ssa  déliztt  ;sttin«9lv^ 
si  y  alisei  coìi  somìha  cofitenteiSKa  y  r^albdl* 
Soave  della  Imìa^.  .  .     .         > 

Io  non  ini  saprei  dire  in  buona  ceM 
M!ien2a*q«iklé  di  quelle  ragiona  mi  abbia^ 
no  indottola  tfadwfre  Propizio?  forse  iat^ 
te>  insieme^,  é^fònse  «esisuna;  Ooiile,  nessun 
nà  V  Si ,  nessuna  •,  'poiìèbè^  io  ben  mi*  ram-» 
mento  ;  cké'ki  pti<)tta  voila  i<>  lié  4ràd%Ml 
tre<)^qt«lt¥oel^i^  per  Wlò^o  e^tciwov 
e  perchè  non  trovà^vami  altóra  altw  Ìav«^ 
tt)  ft*à  le  mani,  e  pòscia  le  andava  di  tl^at^ 
tòglie  tratto  rìpiglkindo  «i^toM  ordine /e 
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litrtre  tettcnta  cw.  Ltfigi'  Ls^mbét^tiV  tf 
^lale  allom  jwetiadeta'afl  Ufi  Ok)M^te 
éMoljiiFoUgrfffo ,  MÈtà  d- inferirvi Mdi4<^ 
dèlie  iiiie:«kgie  Prapemamrv  ftè' k  ltiibà<l 

j^rt.di  -««.«.  .»i««.vki^  p.«,i 

iaoimmiiàgtp  larroro  /il  quaie^  boh  «^à'itH 
iiK»  dlloi«>  che  iwÈk  wttiìpììce  e^pc^imaito  / 
éi{)èr4tt  meglio  tn^ierdsia  di' Alle:  Le 
Uiidi  ed  i  oDBibrii  d^  uiì  '  t&titfo  iMierató  y 
a  eiii  neppure  g)i  avversaaii  polmttuo  niè^ 
gare  somma  dottriaa  e  giifte  squisito)  fhi 
Stoeatù  '  psasmre  •  pia  [  seriamente  dll^  opera  ^ 
è  pormi  in  euwe  dà  tillfasiarla^  qttaH^o  che 
fessè^  Incauto  y  ch^  io  iioh  mi  saipeva  ■àioK 
eor  hene  tnqual  mare  pwiglioao^  ptoile^ 
éitsoogti  e  di  ràrti>  io^  stava  per  gitttoe  la' 
piccina  aaTicella  del  mio  iiig«gito  I 

Postomi  dunque  da  bmm  s^mio  inOoi<^ 
no  a  qnel  grande  sì  /  ma  inrieniei  strUtiOi 
ònigniale  ^  cominciai  ad  incontrate  incìamk 
pt  e  ritardi  non  solo,  ad  ogni  elegia ,  mal 


yyti  IMIMMM9 

&t|^»  4^i  ili  dilpiiMrQ  dÌ3penfew 
pcpipl  Umpiif'giàifppiayi  intoow^  «le 
«|^f9ra«^,4i  ^tmtìxfii  nin^bof  àbacoo:  jaft 

t|iU;Qrq[«ifiUiiipva«mn9^  ansi  molai 

i;QiwmB^^fimàQ}T?mp^nBi  iumrM  iaanmÀ 
gti^à.1.  o^laa^Qi  owto  ^  /dì  Spanto  io^ui^rai 

sSiiip^  ohe  latpraAiw  dj^gli  aUii  :podti  li^ 

qqii^Mi  di  ^^tui,  »  au  f|^rg)l>appssQa^» 
re  le  suq  Atrapnd'uiwi^e  jdteaàerballesia; 
Nionr-vMiftipo^baijliiUba:,  e  fdrse'Uè-  greco 
piir<eiy  jok^t  ^>Sa!t9^  fìù  acAbroae.  diffioolià  «ft 
W>i  lf^ig4WDÌ*..B«stàii0  ancoca  lum.pc^cl» 
fWAsi^  4^1à'/sue  elegie  ^.  <>be  .faoeino  ^  fauao^ 


nisnmóim  it 

«rftnitmò  le  menti  piùidotte  sudsirer  E  eó^ 
nietio?  Eglrsl  di'ttersifica  ben  soTente  ne^ 
inoi  modi  da  tìhtt'  i  suoi  nazionali ,  a  se^ 
ipo  che  talvolta^  non  ti  semlMrerebbe  direi 
spiasi  latino^  ed  io,  studiandolo,  venni 
ptù  Tolte  neir  opinione,  che  se  a  noi  fbfr* 
aero  perrennte  le  elegie  greche,  e  speziai-* 
Mente  quelle  di  Galimaco  e  di  Filetta, 
luA'  vi  aboprìrenmio i  i  ipdddUi^  delle  sue, 
0la  ureradiìave^aètneffi  per  penetrare  ne'* 
suoi  pensièri^  e  per  heu  giudicarlo.  Non 
eroderei  per  ahro  eh' eglmo  basterebbero 
a: farcirà  lui  perdonare  queir  abuso  della 
ftìen  oonoscintaepiti  riinpta  mitologia, 
àÌB  imide'noh  solo^  oscuri  ma  scabri  anco- 
n  ì  snbv  vétsìV  quel  timore  ch'egli  palesa 
de  Iffsctarei andar  sdii isiioi  concètti,  che 
pure- stanno  d'ordiiidhk>  si  bene  da  per  se 
stlèsfi^  accompagfna&iioli  sempre  e  quasi 
^ÌMrimeiidoH  di  troppi  esempi ,  simile  ad 
lUBa'  bella) 'danna>  che 'pel  gran  codazzo 
ond'esde  aUfMpmatai  cela  gtan.  parte  delle 
sue  bellézze  alla  geiite  ;  quelle  sue  nuove 
e. eurìoaeF'ilianiere  di  esprimersi ,  ehe  éi  of- 
frono (jmM.  coiidoni  p^  uà  moniento  la 


strana  firase)  fuiiiia  ì  piedi  die  la  %iif» 
del  aao  psonero;  quella  brevità  timtto 
tratto  ioopportaDa,  e  quella  vana  e  non 
dì  rado  noiosa  proUasità.  Ma  per  qnal  gniaa 
Calìmaco  e  Filetta,  e  tutt'  i  greci  ìnaie- 
me,  potrebhono  em  in  lui  giustificare  alti 
procedimenti?  £  iMe  mai  dUco?  Se  nesso» 
no  potrà  lodarli  o  giustificarli,  e  chi  Bon 
glieli  compcHTterà,  chi  non  vorrà  obbliarli, 
quando  vedrà  andar  con  essi,  e  quasi  con 
essi  immedesimarsi,  quell'  ardóre  irréai* 
stibile  deir  animo,  qne'  lampi  d'ingegno, 
quella  copia  e  vaghezza  d' imagini ,  ìquelle 
calde  tinte  di  pennello,  quell'altezza  edi« 
licatezza  di  sentire  anche  in  mezzo  alla 
più  triviale  passione,  queir  attitudine  ai 
più  sublimi  ed  ai  più  Toluttuosiargomear^ 
ti,  quella  forza,  quell'arditezza  di  pensa- 
re e  di  scrivere ,  e  sopra  tutto  quel  non  dir 
mai  nulla  senza  prima  sentirlo  profónda- 
meute ,  e  quasi  vederlo  cogli  occhi  del  ca*- 
po  e  deir intelletto  ad  un'ora,  ch'esser 
dovrebbe  là  qualità  principale  di  tntt'i 
poeti,  o  per  dir  meglio  di  tutt'i  veri 
scrittori.  ^^  Alla  guisa  dei  Greci  (dice  il 


ntKFA«onc  tt 

téIoiòso  critico  P.  P.  Ttósot)  (i)  egli  ^ 
jj  rendere  fecondo  un  soglgetto ,  dare  un* 
y^  corpo  e  forme  eleganti  al  suo  concetto, 
y^  prestare  qualche  cosa  d^  ideale  alle  sce^ 
y,  ne  più  ordinarie  della  vita  degli  aman** 
^  ti.  Egli  abusa  y  non  \'  ha  dubbio ,  della 
jy  mitologia  ;  ma  più  spésse^  egli  ri  attigue 
y^di  felici  trasformazìóiii^  coiFaititO  delle 
„  quali  abbellisce  la  verità-.  Egli  vive  d' 
^^  illusioni ,  amante  e  poelà  ad  un  tratto  : 
y,  esse  pigliano  origine  nei  s^o  <!;uot^^  e 
j,  forma  nella  sua  miente;  esso  è  ricco  di' 
^  rùnembranze  che  div^engono  tioinle  crea-* 
y^'BÌoni  y^ — '^^  Properzio  7  ad  èsemjiio  di' 
y^.CatuUo  siio  pinedecessore^  avea^  bevuto' 
y,  alle  fimti  della  poesia  gté^.  Egli  hsL  so-* 
y,  venie  la  copifa  e  la  ricchezza  >  hi  fòr^a; 
„  e  la'gria«ìa^  la  vafrietà'  delie  iìui^^Ym  ^  là' 
jy  poteB£ai  delP  inttiginativa  Aéiìst  gti^nde' 
,y  scuoia  y  sopra  cui  regna  quelr^  Omero  y  ^ 
yy  :(sbe  Qaote  ci  >  tratteggia  come  un  sovra- 
yy  PO  atrmato  di^  s^éa  in  ^mezzo  a  tutl^  £* 


(i)  Vedi  Le  ÌUtercur^\du  dix'fieu^teme  siè-^' 
cfe;tora.  riii>ag.a4«VÀrt:PtópeHfél''^'^'^   "    i 


>it;P9^U  delW  tei;i:a(  suqì  iUugtri  dMe^pd^Hr 
^^ejati,  — vEgU  è^n^  j*>eta, hU^o^tsbe^ 
,;,in«ieafte  qo^Qfììì^,  44,1^; più i4af  poeti 
>^.gj:eci,  s^iizfsiVji^^  p^di|l;o.  £^U».  loro  a-, 
^jSau?ajpuuto  4vqjPPWa  .gp^vHèr^.di  q»eJL 

^.di  ragii)i>p  ♦^ ^u3€>utr|i^Si^Haiio  Lacre^ 
y^iWf,^^tìf^%i(i ,  qwAdo  esi^^]|Q^  meatir, 
y^g  3conQ  se  me^esisai.  ^, 

Dalla  uatiiii:a  delle  a^pralodate  quali-*, 
tày^le  quali  aesfiuU' critico  che  abbia  posta 
qualche,  studio  sul  jEiQ9l^ro  orìgioale  si  avr. 
Yj#^^iiii  «itìg^js^i,  si  viene  di  leggieri  a 
compmi)d0rei  quantor  malagevole ,,  peF  noa 
dire^ifldpp^sihile;,  riesca  il  fan  gustare  ap*. 
pjei^UtaakliM^o  ii^  uiii(  lii^ua;  modenna 
!iPr<>p^r^o,;  ie  tale  diffiicoltià  viefie  -  ancora 
cre^ce^o^quando/altiri  coosìdieiri::  le  n^i), 
troppo  rade  iiìQguaglÌMi«e^clie>Qffi»  tal  por. 
età  Q^%raoi  versi  e  oel  suotstìlov  DuDaider« 
st^iao.  de'  traduttori  I  S^  egliiio  tnasppiAtoo, 
qyn  gPfì^  valore.,  ercg^a  penei.({i}a«iiiicne7, 
dibili,  le  bellezze  degli  antichi  nella  pro- 
pria favella ,  e  talora  per  ay venturs^  piire 
perfezioaa^^^le^  al).' originale  si  attjril^ui-*^  ^ 


nsf  AZIONA  irar 

4C^4',OFdi|iario  tutto  il  piacere  che  ^11011% 
Ifsova  l^^gendo  ; .  e  doi^re  poi .  h^  Y^&:9Ìoìm 
ppi:  jifoeasità.lpiiigiue  eswlonsij  e  s'alK 
^uia  od  iuciampica  nd  rìtraire  i  pac»i  à^ 
ìì^ìl,  oscuri  y  o.  scabrosi  dell' ^giiiale  ». 
tutti  ne .ii^cQlpai^o  il  t^^duttore,  a  lui  dun» 
ojifila.  yoce^.vak'lpi^i.o  i  biasimi  ^  le  majedi^ 
%iaui  tuttea  i«4<£^:  ohi  poi  lo  c^Qdaiui^ 
dj  e^er. troppo  ip^il^te  al  auo  teetp^  chi 
d^es$^lo  poco^^condo  le  scuole  e  i  cia*^ 
pxicci  degjiiì.  uomini ,  chi  lo  tuoI  sempre 
y edere  colle  p^ti9ie,ai  p^edi  >  chi  coir  ali 
^.  tfrgo  qual  libero  ^augieUp  c)i^  ofXi  si 
i:9mxB^nta  «^elroido  f^^ff  ^aodo  fa.  sera  > 
e.  r  upqooqhe  ^u^i^^.r  ^Yiirert?Q9a<  di  temsK 
si  uella  wy^zzam^  via  ^  ntè^  Sid^i^vQ  «lè  libe^ 
rotroiirpaji  c^inri^ebbef  il.  pforigjlÌQ)  invece 
di  appagare^  ameiidue  impastiti ,  di  disgu^ 
€;tai:li,ameu4tte:5,tajp4fO  jè  i^^rto^e:  ris^hio^ 
^^dilficiWy^e)  dicaci  fw^  tmto  è.  stolta 
(l\y^^  i^estiefo^deL  tradiiwe^ 

Chei  «^  i^ultjQ  lestrj4MJSÌ09Ì  f^iiemhliftnn 
tq  oS'ixma  taiii>iuf^uvemei4i>ben«9M^gi^ 
ri  ne  Ì£M)i(i,(rat|io.^|ipell^d'  uuip^ìgimile,  del% 
la  uatijijrA  d^.  nep^iPt  4  >€^  !«r<rleftse  <  gùidir 


KIT  PREFAZIONE 

tere  coti  piena  conoscenza  di  causa  una' 
▼ersione  di  P^pefrzio  sarebbe  mestieri  di 
studiarle  a  fondo  prima  il  testo  ed  i  suoi 
principali  commentatori  ,  osservarne  i 
passi  d  '  incerto  ed  oscuro  significato ,  e  le 
diverse  e  talvolta  anche  contrarie  spiega-- 
zioni  degr  interpreti ,  notarne- gli  strani 
traslati  e  quelli  spezialmente  che  non  ser- 
bano r  aria  degli  altri  classici  ^  e  che  si 
discostano  poi  totalmente  dall'arte  di 
scrivere  de'  tempi  moderni  ^  e  ripugnano 

"  '  "  _ 

dairiiidole  delle  nostre  favelle;  e  raffiron* 
landò  tutto  cid  e  quelle  altre  parti  d' una 
èomposizìotte ,  che  ogni  uomo  deir  arte  co- 
nMbe ,  e  pesandole  a  mano  a  mano  colla 
versione^  ed  esaminando  sempre  altresì,  e 
tratto  tratto  ancora  provando  il  far  me-^ 
glio^  quanto  possibii  fosse,  co'  fnezzi  che  ci 
somniinistrano  le  nostre  lingue  ed  i  nostri 
tempi,  scendere  poscia  a  darcene  un  ma- 
turo giudizio^  Mi  leggano  e  mi  giudichino 
con  tali  cautele  i  miei  dotti  lettori,  ed  io 
mostrerommi  ben  pago  si  delle  loro  cen- 
sure, che  delle  laudi  loro,  se'  naii^ie  cre- 
dessero degno:  intanto  io  li  pregodi  vole- 
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n  avvertire^  che  <  tutta  la  tiiia  versione ^ 
per  qasmU}  sulk  prime  ih  <pialche  parin 
éUa  ìsembrì  o  diversa  o  losiana  liall'ort* 
ginalif'^  è  Jbndata  sopra  qualclie  variante 
o-  sopra  r  osservazioue  di  -  qualdie  iater* 
prete  y  e  che  solo  in  pochi  paissi  mi  sono 
pnevaltito  delF  estrema  oscurità  del  mio 
testo  y  e  delle  contrarie  opinioni  de'oom* 
iumtatori^  per' seguire  il  Mio  sentimento 
particolare; ose  vuoisi  anche  il  mio  ct*^ 
priccio;  ed  a  questo  proposito  mi  basterà 
di  accennat^^  senza  che  ad  ogni  passo  io 
im  arresti  a  render  ragione  con  noia  de' 
mieìf  lettori  della  variante  da  me  preferii 
ta  y  com"  io  seguii  ora  la  grande  edizìoae 
del  Volpi  V  ora  quell»  ben  piò  recente  del 
Kuinoel  ^  secondo  rini  tornava^  bene  ^  con* 
sultando  {mr  tratto- tratto  ne'  luoghi  più 
disperati  taluna  deUe  più  antiche»  Il  per* 
t&è  pftrmi  do^cMi andare  a  rilento^  e  eoa* 
«idtartbenèU  testo  e-levarieosservaziicHtii 
«be-r^aciNMsipagnsiiio^  inhanssi  di  accusar* 
«hi  déMiòn  ÌEivere>inièsO'*io  taleo  talealtto 
hi(^ó' il  seiim  del  mio  originale* 
'Se  no«  che  a  torto  io  preranm  che  i 


90.  «peodet*e  tanto  l^mpo^  «k  tonta  pma  diif 
Hkse^  per  ùnvw  gmstiim^,  quando  per  atw 
premitura  da  dover  d' uffizio  a  ciò  'faj:«!  non 
fecero  astretti.  luognt m^ào ióitmicr^à» 
ÌA  dioìttoidi  richieder  da  it>ix>'iilìa<i[{ualcbf 
ddMcresioae^  uu.qi^lcke  aoapetto  auUa  Iik 
no. infallibilità  9  iuaafizi  di  proieriee^  a«it 
M.  piena  cognizióne  di  ca«^a.9  aenkenai 
i^apkale  anU"  opera  méa*  £^w.'hadta>  00^ 
eìpetedo.y  r aver. lettot una  voltaneUa g^or 
ventò  es^nza  àcopO  perticplam^xo  ancb» 
4ue  e  treivolte.un  autore  come  Pn^erzioi 
per  dar  giu^Qa  ^mX^mfii  deisuotoadiittot 
re.  l  l^ttmftfci.di  profesaììoDe^.Ghe'awosciH 
no  apreva  tut|;'i  iitikiutftssìmi  ed;  inaiente 
grandiasimii  elementi  :,  <  dbe  coippongonb 
r  arte  dittcilissima  e«  qnaai  divina .  dJéU» 
awivereydóvxebbono^  panMÌ>.  pensarvi  a 
Inngoed  aibndnÌQiianiida)iiecann  a;gin^ 
oarec  le  aeiitt«M  «Le'lloro  QonftrateUitcf^piir 
re  avviene*  (pttr.(tnèppeil)) il  ciMitfa]uU;'jeÌ9 
oiiB.a^taluni»iion»senibri.'  efae  ^oi  aiacMtMe 
troppo  cacQ'nnilibcQ.imiiortanto^  óiol)^«f 
una.lpdfi  a>tinppo  hupn  meoncato^ 


jftsi  qwiM»  loro,  seminai.,  «cf^Mtata  ;:oirvflN 
igp  <ih^  sost^Qg:ano  a  malincuore  di  taovan 
fUlLU  QG)iicQrj;eati  ia.uft  amiigo  nd  ^wle 
figlii^Or  tanta  suda£09O>  o  cbei  ci?edwa  S^ 
99JUnepte  più  diffioUe  il  ooaa^^w  la  autor 
pi  do¥^  molti  acifùnuio  a  cQfnaeguirlft^.fiit»! 
to-st^Ti  cbe  uewimo  è  gìiidii;^  piò.wymt 
^p9f^;^tp  i  l^tei^i.vecao^  gli. altri  lettevatit 
1^  qp^  cosa  riesce  a^cor  pia  dura*  nella 
^oslw  Italia.^  dpKfì  (j^  tK^minìdi 
^  B9^4^gÌ£U)  ir»  loro  e  difcovdauo; 
^e*  Rar^<  du^qfi^  io  ra- appetto  la  loff^dÀt 
«erezione^  il  loro  suffragio  quasi  dn  Dini 

JL«^  persome  istrutte^  ma! cbenGA  fix»^ 
ipip^  professione  di  letjt:^«>  cbe  l^gg^r»  ma 
YfAps^r/i)^  e. peti  cui  priufipalm^ito'eaMQr 
4Qyxebboiio  fatte  le  traduzioui^ioimiooii.* 
^dPrCbie  vorranoo  p<^ware  al  mìp.aulQff 
T^f  eiffìà  a  me  ateissì^^Ghe  noi^-saprò  oem^ 
l^s^^a^U  Qom'  e|^i  fa>  r  accosjEamento  d* 
tapti^  ]ju>mi>  mitobgici^  qualche  duBesuui 
^ella  verseggiatura  ebe  induce  la  oopior 
^OF^cbia  di  que'  umni,  qual^^e  peregria 
Q^  trop|i|o  lontana  da'  nostri  .tempi  i^ 
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eonceUi  e  nelF  espressióne,  e  talroltff  pa^ 
re  qual<!he  oscurità  inevitabile;  anzi  io 
VMTei  pregarle  di  ti^scorrere  di  volo  jmt 
q«ie'  piassi*  in'  cui  ¥  autore ,  o ,  sé  co^i  vnol^ 
si,  il  traduttore  vacilla  o  si  stanca,  noir 
aempve  armonioso,  elegante,  patetico;  e  df 
atrestarsi  a  quegli  alttì  più  splendidi,  cKe 
tufitrassegnano  il  gran  p^Dota ,  che  non  in^ 
vecchiano  mai  per  avvicendarsi  di  t^ibpl 
e  di  cose,  e  che  nel  mio  autore  per  veritìc 
non  "-sono  né  rari  ;  né  punto  inferiori  '  a 
quelli  di  qualunque  altro  classico  tra'  pia 
insigni.         . 

Ma  credevi  tu  che  Properzio  non  fosse 
sfiato  ancora  degnamente  volgarizzato,  o 
operavi  tu  di  poter  vincere  i  primi  suoi 
^garizzatori  ?  Tale  opinione  appunto,  é 
tale  speranza,  il  confesso,  ra'  era  entralta 
neir  animo,  ed  in  oàò  crédere  e  sperate 
io  mi  sentiva  ancora  ben  lontano  dalla  te^ 
merita.  Quand'  io  cominciai  i  miei  primi 
esperimenti  aoptsi  Properzio,  tre  o  quat^ 
irò  e  forse  cinque  traduzioni  n'  erano  giàr 
state  pubblicate  in  Italia,  tutte  afflitto  in« 
degne  dell'  originale,  e  taluna  altresì^  co>- 


me  quella  in  terseetti  di  Giulio  Cesare  Be^ 
celli,  indegna  della  riputazione  ehe  il  suo 
anlore  per  altre  opere  era«i  procafceiata; 
È  acrìtfora  cosi  langfiìda  y  cosi  svenevol^^ 

<        ■  •  • 

così  sciagurata  in  tutte  ie  sue  parti ,  che 
mette  stupore.  QneUa  d- un  Claudio  Hfr^ 
vìera /pubblicata  coir  ot^ginàleiielk  G0I& 
legione  Milanese,  è  sua  degna  rivale, -  ed 
estesa  in  versi  sciolti.  Altre  ve  ne  sotto 
di  poche  elegie  solaniente,  ed  altt*e  che 
presentano  V  originale  imperfetto  e  Aiti- 
liUto.  'Finalmente  il  letterathsimo  e  spi^ 
titósissimo  Andrea  KuWbi,  aveiìdo  ^cotk^ 
{Passione  a^  suoi  amici,  che  non  potevano 
godere  un  Properzio  italiano,  e  che  prò* 
babilmente  non-  osavano  di  accostarsi  at 
libino ,  si  avvisò  di  chiederlo  in  grasia  ad 
imsóo  amico  tra^  più  dotti,  cioè* ad  Ago« 
irtino  Peruzzi,  ed  impetratolo,  il  pubblìeò 
nel  suo  famoso^ Parnaso  àe*  tradóltori.  La 
V3et*àéne  dèi  Peruzzi  è  in  vario  metro,  e 
v9Ace  di  gran  lunga  le  due  sopraitiento» 
ride ,  senza  però  che  Y  ombra  dì  PW)perw 
rio,' per  quanto  si  dioe^  glie  n'  abbia  reti« 
gvazie  laggiù  negli  Elisi ,  né  abina  il' 


«0  Lavoro  levato  ad Àktù  k  «^oMMiza-  4i 
fQt0lfe  fiir  iae§lÌQ..  E-cff^remB»  noi  cb^ 
quelV  aioUia  ^Jibia.  fatto  graa  festa  aliCasr, 
Viaoiant  ultiaip  no  tsadMttore^  %qai|4o  «t 
g)i .  scese  a  tix»irarla  2  Jo'  aoa  sa|^ei  djU;]^ 
lM^I9e,^;iiè  oserei,  dirla  y.d«Mi|e  aiiche  il  sapesr 
À^ mentjpe g^ianiici  e  lodatori à»l  Yifm^ 
ra^.mauUjB^taJTono  eoa  talerseLeomtà  ]La;  laf 
ra  a{>pFoi^^iouey  e  direi  quasi  la  loro/axo? 
rairasiooe  sulla  Tersioms  di  lui^  che^u^elh 
1^  tacciato  abaaiìo  almeno  d' impru^eon 
cjhi  orasse  di  dissentire  da  ìom,i^  s^gHi 
tutto  quel  tide ,,  che  ora  si  espone  al  pubt 
)i]^  quasi  emulov  deL  loco  encoiiùato;  Pur 
G^ip  vaglio  c)]^  sappiaoo  Taniipp^i  giusta^ 
4i  qiiel.  letterato  ed  i  snoif  amici  ^v^Miitj 
cbe  nel  i84r8^.a^uo  nel  quale. il  Vismanl 
pobblicò'la  suH  tradusioue,  la>niia  era  giti 
^n  pr^esso.  al  suo-  toa:min^>  e;  e)^  'ìq,^  ri?; 
4pettai)do  la*  Ipra  ofiiuione ,,  n»i  sarei  fi>tw 
tolto  >> e  ^Qtti^a  dolecmeue^y.da.t^ntoiiMjay 
gevole  uiapresa^  se^noB  vi  avessi  già  duy 
Cftto.  intorno  si  lunghe  fatiohe^esela  veiv 
4ia^e  del  Viaraara  mi  fosse  tale  in  opeci^a^ 
SR  leoil^rata^'andartvaleclàaikfae.deU^ 


nostra  favelk  Sii  compagnia  tlei  Cari ,  t!é^' 
gli'jAing^liara>  ll«i  Porpora,  dei  Bloiìtì,' 
dei'  VioAtmome^  ètc:  etc.  Oltre  tli  di^  i&* 
non  Mpia  t^ommilire  (e  forse  per  mia  gof«>  ' 
far^gine)  ad  «ileutfie  opinióni  del  car.  Vis^  ' 
niara  :  iion  panini  clie  sia  stato  ragionevoM.' 
le  féms^tttenté  ^  *VèAire  di  vario  metro  ^ 
le  innlipoèittfóAiHlt'ìiii  àtrtbre.in  un  sob' 
nHHm^  iéltttte/Cilief  «è  PVoperth)  non  si^ 
€»&im^ìiò^^  èssé!t  àslreUto  dalla  Varie-^ 
tir  *dé^'»àdi  soggetti  a  variare  i  suoi  metri,* 
tsMitìi  inébdd^MMamo  credério  noi  che  ab-- 
Jiiatìtie'alfe'nianitm  metro,  il  quale;  ben' 
pie  del  di#;t(H>^giaco  latino,  aipialùnque' 
materia  sì  gWvé,  si  tenera ,  si  giocosa  mS*^ 
ndbilment^  si  adatta,  ìeibè  le  nòstre  l^éi^ 
iteie]'che  noli  pbtreHbesi  dire  dove  èi  àe- 
cAmtìino  meglio  se  Delle  nòstre  elegie;  se* 
Btfle  sàtii^e;  aie  ««'  c^pitolt,  se  ìiellé  ean«' 
tièiittV^tl%  ddl  pà#6  tf  traffiggefè,  a  séhe^^ 
ure' a' lamentai^,  à'  tuònfare  ndla  peiìna 
di  un  Ariosto;  d'^  un  Bemi,  d'im  Alamàiiid' 
d^uii  Sahtìà^ro/à'to  Dante,  d'un  RoMiV 
d*Mi|8Mti%  B  qi^l  iiO£ftro  ihelro  bellis^l^ 
nio,  agli  altri  su^'|>règi>  aggiunge  fa' 


quello  al  nostro  ca«&bmrO$^t1;un(t  di  iri«; 
cevereas^i.belbmeateiniQl  3uo..$to^  ìldif 
a|tico  Ifttdnoy  el|9  nei  noatr j<  tre  yersi  edde- 
ci^illabi  rimati  in  terz^to  molto  acconcia»  : 
iQuei^e  ^i  divide  9  si  adagia.  £f  è  fio  dUi$mo. 
t$i*ze  rime  quei.gpipfotrpvato,  iion  saprei  4v* 
rp.se  della  poltroneria  o  dd  cattivo  goato^: 
€^e  rinui  il;  primo  xxii.teff%a yerao^  e  l^acia; 
ljl>ero.il  secondo  i^eoza.  rimarlo  col  aq^pe^^ 
gnente  terzetV>>  e  cbe  ne]^pure]a  lomiOMa.. 
e  ben  giosta  fama  deU^illu8trePpmjpei  vaV^ 
46  a  far  /salire  i^  credito;  ma  ch^  pur  pi^c*: 
que^  o  .parve  commc^lo,  al  cay .  Yiismara  di; 
usare  più  volte  nolla  sua  versione^  e  4i'ra^-^ 
comandarne  altresì  (e V  è  ancor  paggio}. 
V  uio«iigiovanfltti::e  c^rto  il  Yismara  ado-^; 
per^;  con.  prudfnTa  a  non  maneggiare  1^. 
terzine  ols^ligatOj  aintFecciate  che  vogliami 
dirle.  Chi  Jìoii  sa  danzai*e«m  danei^  e  £i-i 
cà  boon  s^mo)  m^ ,  noiL  vadif  incidcaallò; 
a4  altri  j  che  in  un  ;  festino  vale  Ineglki: 
camminar  che  dasDusarej  e  tanto  meno  poi. 
8':imagim  di  stornare  la  gioventù  :dalbf. 
gratidi  sempre  ardue  iftifigeadp  ijasttiiaa^ 
4al«  a  schivai^  la  fatica» ,  ^  >  i 
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la  terzine  intrecciate,  cioè  in  yera 
terzine  italiane  >  io  stioiai  dunque  di  do^^ 
ver  tessere  il  mio  lavoro  :  né  io  presumo 
dì  avere  in  tale  vastissimo  campo  calca*, 
to  le  luminose  vestigia  de' grandi  poeti  da, 
me  sppramentovati.  Confesso  per  altroché 
9e.  mi  vi  sono  lanciato  senza  ombra  di  pre* 
^unc^ione^  non  mi  mancò  affatto  la  ^eran- 
za  .e  l' ardire  ^  ed  in  ciò  io  mi  credo  tan* 
tQ  lontano, 4alla  presunzione,  quanto  daUa- 
pjosillapimità.  In  ogni  modo,   persuaso 
(^pm'  io  sono  che.gli  elegiaci  latini  non  sof-. 
frano  altro  metro  italiano  che  le  terzine  , 
io  non  vedea  luogo  alla  scelta ,  e  dicea  fra 
ipfie  stesso  nel  git tarmi  al  cimento:*  o  co- 
fi,  p  j^uUa:  lo  che  verrebbe  a  «ignificare, 
doire  si  trattasse  di  fiiccende  più  gravi:  ; 
o  vittoria,  o  morte. 

Tra  i  frequenti  scogli  e  pericoli  je'^ 
qj^li  sì  aggira  chi  si  accinge  a  trasportare 
ia  uoa  moderna  lavala  le  composizìoiii  de' 
dlasmà  autori,  spezialmente  latini,  vasino 
pure  considerati  quelli,  che  ci  mette  ili- 
iianzi  la  dilicatezza  soverchia,  e  V  appa* 
reute  scrupolosità  de' nostri  moderni  q(h 


^tinaLGli  nocmiii  0  gh  aotorì  adtìijii 
no  |nè  «mri,  pHk  sdbaettì,  jià  liberi, 
dlie  0M  iKMi  ninMi;  uè  soleTaiio  portare 
F  ipocrim  in  tutte  le  aami  dulia  loro  trita, 
dome  noi  (aeasunò^  -e  «uno  oUblì^atì  ài 
ùnfez  i  loro  aesttmeiiti,  i  loto  pensieri,  1 
loro  paceriodì^gasttyiiadYaiioddlalotO 
bocca  e  della  loro  pernia  vestiti  dì  pardfi 
ewanSetedi  dite  vi^e^  cadde,  evìigsttìf 
wrari,  e  boh^  irado  tBriniidio  di  ^psoHé^' 
Aè  noi  ora  fcliiameiiciBmo"oaeeiie  e  acati» 
dakoe  (f).  la  qtuA  guisa  ^idoplierà  ^limi 


t«)  A  tair t  puMi-elsMiet/etoinii tatto  ài  Ùfii 
oi^si  potiiJiWafyofWi  fct  Ofigiate  40te*¥eM'JI 
Cstallo,  approdali,  ed  à  ioappoofiriati  iafiaojht» 
lo  itefio  cattisiinio  Plinio  il  gjUytaoe,  il  spaile  io 
01»  «aa  lettera  (Lib.  IV.  Ejpt  i4)  eoacai  trafoiei- 
te  ad  ao  amico  ao  libretto  de  tooi  Tersi  ha  qao- 
«te  parole:  ^^  Es  q«rÌMia  tamen  siaoBDoilaliltf  fi»: 
ff  allo  petulaatfora  aidahaRatar^  orti  oMdMMif 
„  laaa^ogilare,  aaoiaioa  Moa  et.  jpa^imaóa  vi^ 
,,  roa,  ^01  talia  icripaeronty  aoo  aiodo  Jaiciria 
„  rerom,  led  ne  Terliit  qnidem  nadia  abaiinaiaw  p 
„  ijoae  M§  refagimdi,  non  qoia  aereriorèi  (onde 
^'aaini4)aed  qaia4iaiidioroaaoaiaa.  Sciama  dio* 
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traduttore  mcxlerno^  che  iacìampa  in  si- 
mili passi?  Si  appiglierà  egli  air  opinione 
di  taluni/ che  vortebbono  appianarli ^  <f 
rammollirli 9  od  anche  alle  volte  evitarli? 
Xo  confesso  che  tar  opinione  non  è  la  mia^ 
ed  oso  dirlo  tanto  più  francamente  quaiki- 
lio  più  i  miei  j^critti^  il  mìo  pensare^'  il mift 
modo  di  tivere  ^  è  di  parlare  famigliai*** 
mente',  la  mia  stessa  natura ,  abborrono'  iti 
tutto  su  questo  particolare  da  qufeU*  aHiti-» 
€Ò  costume.  Ma  io  reputo  che  ^li  autori  hn^ 
ticbi  vadaiìò  letti  non  sólo  per  discernef? 
il  loro  ingegno  e'  là  loro  arte  é  fannie  prò-* 
fitto  y  ma  pf  r  conoscere  ancora  i  loro  pen* 
sieri  sopra  le  cose  d^lìa  vita,  ^à  i  loro  co^ 
stami;, :e opiéllid^l  kriro  secolo,  e  saperne^*- 

y,  q)u  hoifis  opnsc^ali  tllaiu  esse  Terissiipam  je- 
99  gem ,  qUam  CataHué  elpf e^^ìt, 

99  Ì!f4iti|  òestilih^dsé'dècét  pium  ^t^étam 
„  l^siim ,  terwttlns  inhil  ìieceà^e ,est  : 
pi  Qv^.^^<9^^^c^e  ^abent  salem  et  LeporeiQ, 
p  Sì  ^w[\%  mollip^ii  ^t  paruih  pd^ì^ì*  jt 
Vedi  anctò  V  epistola  terza  del  libro  quinto  dòV 
éfiì  8^  (Hféttde,  ttiW  enempio  di  moHi  gitiftdi  «MM> 
Arìilt)  SaHé  óeitoMè  ftllegii  dA  talaiiD  n  ÈpséBìo 
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li  Talutare.  A  ciò  niiraiido,  io  non  crederei 
permessa^  a  chi  mol  farceli  ccmo^ere, 
nessana  alterazione^  che  a  quelle  impor* 
tanti  cose  si  riferisca.  Ecco  perchè  a  me 
non  panre  di  dover  modificare^  o  scolorare^ 
o  levare  nel  mio  Properzio  alcune  poche 
frasi  che  sentono  al<pianto  di  quell'  antica 
licenza.  Lo  avrà  forse  fatto  anche  troppo 
il  lang;uore  del  mio  stile  ^  tanto  diverso 
dair  ardore  di  Properzio,  e  quella  grande 
inferiorità  che  corre  tra  Y  ingegno  dell'  o- 
rìginale  e  quello  del  suo  traduttore  !  Si  ar- 
foge^  che  gli  autori  antichi,  come  pagani^ 
non  possono  essere  pericolosi  per  noi ,  né 
servirci  di  esempio  al  mal  costume,  men- 
tre ognun  sa  che  le  leggi  nostre  umane  e 
divine  ci  vietano  non  poche  cose  ch'erano 
ad  essi  permesse.  La  qual  considerazione 
ehhe  sempre  ed  ha  ancora  tanto  peso,  che 
agli  autori  classici  fu  quasi  in  ogni  tempo 
e  in  qualunque  paese  e  governo  conceduto 
di  uscire  liberamente  in  istampa,  non  ec- 
cettuati quelli  che  trattano  mat ^ie  e  ma- 
nifestano sentimenti  tali  da  j&rjacontra- 
re  la  mala  ventum.  a  jpjjlnnr"  ^^'  nostri 
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scrittori  moderni^  che  palesati  gli  avesse. 
Gli  Autori  classici  sogliono  andar  cor- 
redati^ e  non  di  rado  sopraffatti  ed  oppres- 
si di  note^  le  quali  sovente ,  invece  d' illu- 
minarne gli  oscuri  sentieri,  ed  aprirci ^ 
se  cosi  posso  esprimermi^  la  diritta  via 
de'  loro  concetti,  ci  vanno  avvolgendo  qua 
e  là  per  calli  tortuosi  ed  angusti,  che  ce 
ne  scostano  più  tosto  che  approssimarce- 
ne, e  finiscono  talvolta  eziandio  col  farcela 
smarrire  del  tutto.  Non  pretenderei  per- 
ciò di  sbandire  le  note  dall'  edizioni  de' 
classici  autori^  tanto  stranieri  a  noi  per 
la  diversa  condizione  delle  cose  con  cui 
son  vivuti,  che  sono  finalmente  quelle  che 
alimentano  e  dirigono  il  nostro  ingegno  ed 
il  nostro  cuore;  vorrei  bensì  sbandire  Fa- 
buso  ,  che  a  farci  intendere  un  picciolissi- 
mo  volume  ci  caccia  in  mano  un  volume 
in  4*^  o  in  folio.  Se  poche  note,  e  le  so- 
le necessarie,  andrebbono  apposte  alFo- 
riginale  degli  autori  classici,  meno  anco- 
ra ne  richiederebbono  le  traduzioni  di  es- 
si ;  anzi  d' ordinario  noi  le  veggiamo  usci- 
re senza  note  affatto ,  bastando  per  esse 
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quella  cura  segreta,  che  tutt'  i  traduttori  si 
ìprendono  di  render  più  chiari  nella  loro 
versione  i  passi  oscuri  del  testo.  Questo 
rispetto  appunto  ci  fa  pulìblicare  il  no- 
i^tro  Properzio  senza  note;*  perciocché  i 
fatti  della  maggior  parte  delle  sue  allusio^ 
hi  possono  risvegliarsi  nella  mente  di  ogni 
eulta  persona ,  e  per  gii  altri  meno  comu- 
ni e  di  più  recondita  erudizione,  qualun* 
<[ue  dizionario  potrà  alF  uopo*  servire. 

Ecco  di  quanto  noi  volevamo  «vvisatr 
i  nostri  lettori,  se  non  per  utile  lopo^,  cer- 
to per  nostro ,  o  per  nostra  scusa  e  giusti- 
fica zione;  giacché  noi  non  crediamo*  vero 
ciò  che  si  suol  dire  sovente,  che  a'  nosftri 
lettori ,  elle  pur  sono  d^  ordinario  dé^  più: 
gentili  e  de'  più  bene  édtìcatti  frti  gli  uo- 
mini, 0  poco  o  nulla  caglia,  nel  darsi  a 
reggere  un  libro,  delle  condizioni  e  àtò^ 
iìiteressi  dell'autore,  che -^rnessauiai co- 
sa del  mondo  desidera  più  quanto  Y  anda* 
re  a  genio  a' suoi  lettori ,  e  neirappagaitè 
i*quali  egli  ^tima  bene  spesa  qualsiasi^  più 
d'ara  fatica ,  ed  in*  ciò  fa  quasi  eòaìsìtsrtcfM 
tutta  la jsuàteri*ena  felicità. 


ELEGIE 
Ui&ro  Vrtmo 

ELEGIA.   I. 

A  TULLO 


G 


lintìa  la  prima  me  infelice  prese 
De*  suoi  begli  occhi ,  mentre  ancora  intatto 
Era  il  cor  mio  dall'  amorose  offese  : 

E  poiché  del  mio  piglio  ebbe  disfatto 
L'  orgoglio  Amore  ^  in  sa  la  china  testa 
Mi  pose  i  piedi  y  e  calpestommi  affatto  : 

Alfiu  r  aspetto  di  donzella  onesta 
Odiar  m' insegnò  quel  cattivello, 
E  condor  vita  forsennata  e  mesta. 

E  la  smania  ond'  io  sempre  m' arrovello 
ffoD  8*  allenta  in  un  giro  annuo  del  sole; 
Che  ogni  nume  è  ver  me  crudele  e  fello. 

Vinse  Melanion  d^  laso  la  prole 
Dal  pie  veloce,  l>enchi^  fiera  e  dafa> 
Mille  a  svolgerla  oprando  arti  e. paròle. 

Ch'  ei  del  Partenio  ogni  caverna  oscura 
Or  trascorrea  qnal  folle,  e  le  feroci 
Belve  appostava  ancor  senza  paura. 

E  colto  dagl'  Ilei  dardi  veloci, 
Fra  le  rupi  delle  Arcadi  montagne 
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Iva  spargendo  lamentose  voci. 

Cosi  il  rigor  della  fancialla  ei  fragoer 
Tanta  forsa  in  amore  ban  le  preghier<7. 
Che  alle  grate  opre  facciansi  compagne. 

Ma  per  me  Amor  non  dassi  alcon  pensicre; 
Stupido  e  tardo  le  arti  asale  obblia^ 
Né  più  sa  ricalcar  le  TÌe  primiere» 

Voi  cbe  trar  giù  da  saa  celeste  via 
La  bianca  lana  tì  Tantate,  e  l' ore 
Spendete  tn  preparar  sacra  magiii; 

Voi  di  madonna  orsù  mutate  il  core 9 
Fate  cbe  tinga  il  suo  Tolto  nn  pFù  fiera 
Di  quel  cbe  il  toUo  mio  tmge  pallore. 

Ben  crederoTTi  allora ,  allor  per  rero 
Terrò  cb'  abbinn  virtù  Colcbici  carmi 
A  stelle  e  a  fiurni  di  cangiar  sentiero. 

Aifiici  e  ror,  cbe  tardi  a  sollerarmi 
Di  terra  alfin  movete,  il  duol  Jel  petto 
L' insano  dacf  deb  late  di  calmarmiT 

E  foco  e  ferro  con  tranqailTo  aspetto 

Ben  sosterrommi,  sol  cb''io  possa  (ranco 
Sfogar  lo  sdegno  cbe  bo  nel  sen  concetto» 

Per  mar,  per  terra  il  mio  lacero  fianco 
Traete,  e  per  rimote  naEioni ,  . 
U'  donna  il  mio  cammin  non  trovi  anquanco. 

Voi  restatevi ,  o  prosperi  garzoni, 

Cui  presta  sempre  il  Dìo  facile  oreccbio» 
E  d*  un  costante  amor  godete  i  dpni. 

Io  fatto  son  di  pena  eterna  specchio , 
E  insonni  passo  travagliose  notti} 
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Né  Amor  giammai  per  me  diventa  Yeccbio» 
Or  dal  mio  mal  fatti  prudenti  e  dotti  y 
Scansatelo ,  fuggite  :  ognun  stia  saldo  ^ 
Né  i  primi  lacci  sien  cangiati  o  rotti. 

Che  se  tainn  troppo  securo  e  baldo 

Tardi  avverrà  che  i  miei  consigli  accolga, 
Ahi  come  in  mezzo  al  suo  cocente  caldo  y 

Membrando  i  detti  miei ,  fia  cbe  6i  dol^  ! 

ELEGIA    IL 

A    ClNTlA 

Che  importa  ,  o  cara  ,  con  adorno  crine 
Irten  per  via  ^  di  Coa  splendida  veste 
Pieghe  sfoggiando  d' artifizio  fine  ?  . 

A  che  asperger  tue  chiome  ben  conteste 
Dì  assiria  mirra  ?  e  peregrine  lane  , 
£  agognar  merci ,  e  vender  te  per  queste? 

A  che  imbrattar  con  adornezze  strane 
Il  bello  di  natura  y  e  quelle  schiette 
jGrafte  impedir  d' agili  jnerobra  e  sane  ? 

Tue'' forra  e  uopo  non  han  d' esser  corrette. 
Chi  d'esser  beila  insegna  l'artei  ingrata 
Verso  Amore,  eh'  è  ignudo  y  opra  commette. 

Ve'  quanto  bella  e  vario-eoloNita 
Meglio  è  la  terra  y  e  come  ben  riesce 
L' ellera  y  che  da  se  poc*  anzi  è  nata. 

Ve'  qnal  negli  antri  solitarii  cresce 
Più  leggiadro  l' arbusto,  e  come  1*  ondai 
Per  non  aperte  vie  corre  e  si  mesce* 

Spontanea  reca  la  marina  sponda 
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Pinti  lapilli  y  e  canta  Taugelletto 

Senz'arte  alcana  in  guisa  più  giocontìa. 

Febe  e  Ilaira  y  figlie  ambo  del  letto 

Di  Leucippo ,  coli'  arte  non  piaga ro 

Di  Castore  e  Pollace  il  fiero  petto. 
Non  d*  Eveno  la  figlia ,  che  un  amaro 

Contrasto  provocò  nel  patrio  lito 

Tra  Febo  amante  ed  Ida  a  lei  pia  caro. 

Ne  fa  per  opra  d*  od  caodor  mentito 
Che  fppodamia  da  estranie  ruote  tratta 
Un  dì  si  guadagnò  Frigio  marito. 

Ma  faceta  non  da  gemme  contrafatta 
Avea  ciascuna  y  e  sì  semplice  e  8cbi(ttta 
Qual  d*  Apelleo  pennel  cosa  ritratta. 

Esse  la  mente  non  nvean  diretti^ 

tStorme  a  raccor  il*  jiiTianti.  CUisUtade 
Era  per  esse  la  bella  perfetta. 

£  certo  or  folle  dul>bio  a  me  non  cade 
Che  tu  sia  men  di  lor  ;  calta  doncella  , 
Se  ad  un  sol  piace,  Tanta  assai  beltaift. 

£  tu- più  cb'  altra  y  cui  Calliope  bella 
L' Aonìa  Uva  Tolovtieri  dona , 

'    E  Febo  la  poeticafavella. 

Né  grazia  insignii  tooi  datiti  abbandona  , 
E  ciò  cbe  a  Palla  ed  a  Ciprigna  è  m  grado 
Su  la  lingua  e  Mil  labbro  ognor  ti  saona. 

Tu  infin  cbMo  trovi  della  vita^  il  gundo 
Sarai  per  cpesto  mia  dellsia  eterna  y 
Se  il  folle  a  f^tidir  ti  persuado! 

Del  lusso  amar  dir  raiaiatrgof«ttmi» 
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Qaal  la  creitepse  donna  >  il  legno  infido 
Partendo  di  Teseo,  cader  laspioftsi 
Forte. assonnata!  in  kal  deserto  Udo  : 

£  qaale  ad  alto  sonno  abhandoaossi 
Andromeda  ^  l|Ei  figlia  di  Ce&o  I 
Dei  duri  scogli  l  nodi  ornai  riaiosn  : 

E  qual  sovente  Edonide^deb  »  > 

Pel  lungo  carolar  pon  meno  stanca  > 
Sovra  il  margine  erboso  ^pidaneo  : 

Tale  Gintia  Tid'  io  la  {ola  bianca  > 

Piegare ,  un  molle  sonno  pe^pirante  , 
Su  la  destra  mal  ferma  e  au  la  manca. 

Mentr'  io ,  per  molto  vino  balenante , 
Traeva  il  piede  ,  e  nella  notte  fitta 
Scoteanr  le  faci  i  servi  a  me  davante. 

Non  avendo  anco  tutta  derelitta 
La  conoscenza ,  il  Ietto  salir,  tento 
Dov'ella  mollemente  era  confitta. 

E  bencbè  doppio  arder  correr  mi  sento 
Per  tutte  l'ossa  ,«bè  duo  crudi  Numi , 
Qui  Amor,  là  Bacco,  un  fier  mi  dan  tormento, 

Pur ,  temendo  il  rigor  de'  suoi  costumi , 
Turbar  non  m' attentava  il  suo  riposo^ 
Né  scuotere  il  sopor  da'  vaghi  lumi: 

Né ,  di  toccarla  tutto  desioso , 
Toccarla  osava,  ne  soavi  baci 
Snggere  ardia  dal  suo  labbro  Tescoso. 

te 


Ifagpì 

FMalle 
timìe 
Ad 
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E  a  fifvar  de'tMi  cafdG  r 
Or  dUicIto  pigliaiTaBu ,  «r  di 
Tme  fàÈme  caipiai  poco  a  teacrie 

Ole  j  do  «■  iBgrato  «NMO  tatù  doma  9 
Le  rifatoTi  ,  e  dal  tao  cbino  greifibo 
Sdroccioiafa  de*  mìei  dooi  la  toma. 

E  qaaote  Tolte  dal  porpareo  lembo 
Della  bella  tua  bocca  «sdan  fospiri , 
Temeasa  te  oob  isooppìaste  un  oembo; 

E  cbe  repente  isfiiosti  sogni  e  diri 
Ifoo  reeafferti  insolitii  pania, 

0  tratta  tom  a  fiir  gli  altmi  desirL 
Intanto  qoa  e  U  per  la  (èmunt 

Delle  finestre  ira  la  luna  entrando. 
Con  troppo  lunga  ed  importuna  enra; 
E  d' nn  suo  raggio  Insingbiero  e  blando 

1  ben  composti  occbietti  a  lei  dischiose  r 
Ella  in  sul  letto  il  gomito  appuntando, 

Alfio  f  dice  f  Mei  qui ,  poiché  t'escluse 
Sofferta  ingiuria ,  e  vieni  in  questo  letto 
Or  che  a  te  for  le  altrui  porte  rinchiuse  r 

E  dote  ahimè  passasti  a  mio  dispetto 
Le  lunghe  ore  notturne  a  me  serbate/ 
{fotte  già  fogge,  e  tu  mi  giungi  inetto? 
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Deh  eoA  amare ,  o  perfido ,  ed  ingrate 
ToUe  passar  to  possa  le  lae  notti  9 
Gom'  io  per  te  le  ho  sempre  oh  Dio  passate! 

Or  co*  parparei  stami  a  fil  condotti 

Schernita  il  sonno  j  poiché  avea  dal  canto 
E  dair  Orfica  cetra  1  sensi  rotti. 

E  ta|or  meco  stessa  oh  quale  e  quanto 
Facea  rammarco  su  tua  lunga  assenta , 
E  che  con  altre  tu  gioissi  intanto  ! 

Ma  alfin  me  già  cadente  la  poteoaa 
Assalse  del  sopor ,  colle  dolci  ali 
LicTe  tocGommi ,  ed  alla  mia  doglienia 

Il  termin  pose  9  ed  a'  miei  lunghi  mali, 

ELEGIA   IV. 
k  Basso. 

A  che  in  lodando  le  TirtA  di  tante 

Fanciulle  j  o  Basso  ^  impugni  mia  costansa, 
Ond'  io  dair  idol  mio  torca  le  piànte? 

A  che  ciò  che  di  yita  ancor  m'  ayanza 
Condur  non  mi  permeili  in  quel  serraggio , 
Ch'  è  la  mia  prima  e  la  pia  dolce  «sansa  ? 

No ,  non  ▼'  è  di  beltà  fulgido  raggio  y 
Sorto  al  buon  tempo  in  cui  beltà  fioriva , 
Cui  Cintia  non  adombri  al  suo  pareggio. 

To  esalteresti  invan  la  forma  dita 
D' Antiopa  di  rfitteo ,  ^ella  spartana 
Ermione  iuTan  la  venustà  nativa. 

Insomma  dell'  Eliso  ogni  ombra  vana  ; 
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E  m'  «ppelh»  a  qanA  èì9  giudice  nchìetCo , 
Vergognando  a^andm  d^  lei  lootava. 

Perr  cì6  non  è  quel  che  più  m'arde  il  pettof 
Altri ,  htà  éhriy  o  Baéso ,  ì  pfiegi  sòoo, 
'0at  iep  mi  étfffgg^  d' un  itmnert^  AiettOi 

L' indole  schiètta  y  ed  li  lc^gidcN*o  dono 
Deir  Irtrti  b^lle ,  e  qtiel  dolcior  £tii<flTO^ 
Che  fr»  tacite  Cóltri  vl  corre  è  btioBO; 

Pia  render  tenti  dìsdegaoso  e  Bchìffo 
Il  nostro  amore  y  e  spegoerto  t*  aAitmi , 
Ch'  ei  più  diTien-per  motatf  fede  rivo. 

Ma  gtai  se  Gi&Cra  di  fai  fi^odl  e  inganni 
S' ani^de  un  dì  >  nemica' ^^faeMiata, 
Avrai  da  lei  grida^  querele  e  danni. 

lid  più  ti  ceÌK^evi  9  b  séeleciita 

Opra  non  le  cadrà  mai.  dalla  mente  9 
E  ogni  Qsanfa  con  te  mi  fia  yietata.  . 

E  irata  te  diAunetft  làvènte 

ìm  iaecM  m  tuttie  'la  donselte  ;  il  patto 
Ti  chmderi  inlriioe  ogni  altra.  (^iit«f« 

Ara  non  iatotei'i  1  né  tacrd  tatta^ 
Sensa  «^  dpi  toa  piatito  ella  noi  bagaà  ^ 
Sarà  Agni  iMune  de*  suoi  pneghi  lasso. 

Sorte  non  t'  ha  d*  di*  elU  pà  A  lagni , 
Nà  che  I0  iù\ts/ft  più,  rmpatto  à  qiMlU» 
Cb9  dai  un  acniaiite  «Aro  la  aoompugoi  s 

E  il  perder  m0  pUi  afiliggeria  U  be^l«t 
Deh.ranangfi  per  me  tempft  la  ttetta  9  : 
Né  avvenga  ma)  ebe  fptla  n  me  mbeiU 

Di  lamenti  cagidne  i<i  tiroi •  in  cita» 
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A  ÒALLO 

Frena  9  ornai  (rana  qmigl'  inarati  a<»)eiiti  » 
loTÌtlo  Gallo  y  ed  il  Gammio  già  preso 
Lasoiaoi  a  gara  prosegair  cootepU. 

FoUe^  che  vai  etreando  ?  Ài  foco  aeceiO 

Arder  ttf  pur^  ood'  io  tott*  ardo?  Ahi  hremt 
Lasso  provar  de'  malf  es^r^ini  il  peso! 

Tu  per  octiuUa  fiamuio  in  levighi  grami  ^ 

Vuoi  metler  l' orme ,  vaoi  tutti  »  infelice , 
Inghiottir  di  Tessaglia  i  toschi  infami* 

Glie  raffrontar  costei  certo  non  lice 
Con  le  Tiiilgari  donne*  Di  tremenda 
Ira  quella  superba  alma  è  nutrice. 

JS  mettiam  pur  che  a'  tuoi  toti  s' arrenda  : 
Oh  per  quanti  sospir»  per  quanto  affanno 
Fia  che  un  doloe  momento  ella  ti  candii  i 

I  sonni  a  totper  sempre  (uggiranno , 
N^  gli  oochi  pur  ti  {aseieri.  Più  atroci 
Alme  da'  lacci  suoi,  acfimpo  nop  bai|iH9« 

Oh  come  spesso  in  lamentose  y^t 
Sprezzato^  air  uscio  mio  tu  correrai> 
Mutando  in  qpianfo  ì  tuoi  detti  feroci  ! 

E  per  lagrime  amare  e  duri  guai 

Tremulo,  ahbrividato,  it  mesto  Tolto 
Di  squallida  tim<»r  asgoato  ^rràìt 

Se  rammitrcarti  tAoì^  penerai  molto 
Le  parole  io  fermar ,. chi  f  e  dote  sei 
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Più  non  saprai  ^  qual  uom  di  senno  tolio« 

Pia  che  allora  ta  impari  in  servir  lei 
Che  fatica  si  dori  y  e  che  dir  Toglia 
Succialo  uscir  del  tetto  di  costeié 

Ne  fia  che  maratiglia  più  t*  incoglia 
Del  mio  pallore  y  e  come  io  rada  macro^ 
Più  che  corpo ,  omhra  ignuda  di  sua  spoglia. 

Né  chhira  stirpe  o  avito  simulacro 
A  te  varranno  :  Amor  cura  non  dassi 
D' un  luminoso  d' ari  ordine  sacro. 

Che  se  lieve  orma  in  te  apparir  vedrassi 
Degli  error  tuoi  y  oh  qual  per  ogni  bocca 

11  tuo  gran  nome  rimenato  andrassi  ! 
Né  da  me  cui  patir  tal  guaio  tocca 

Impetrar  tu  saprai  slilla  d*  aita  ; 

Ho  io  rimedio  al  duol  che  in  me  trabocca? 
Miseri  entrambi  y  V  amorosa  vita 

Trarremo  insieme >  e  1*  un  dell'altro  in  seno 

Piagnendo,  sfogherem  V  alma  ferita. 
Però  a  restarti  di  cercare  appieno 

Quanto  possa  mia  Cintia  io  ti  consiglio  : 

Ella  ci  turba  il  vivere  sereno^ 
Né  vien  tentata  mai  senia  periglio. 

ELEGIA    VL 

A    TULLO. 

Tema  non  fia  che  m' entri  al  cor  se  teco 
Trascorro  y  o  Tulio  y  d*  Adria  i  falsi  flutti  y 
O  per  r  Egeo  V  ardita  vela  io  reco. 


DI  MonSMlO  II 

Teco  1  monti  Rifef  iaperar  tatti^ 
£  potrei  teco  oltrepas^i^  insieme  • 
Gli  alti  palagi  da  Mennob  costrutti. 

Ha  tlemmi  il  duol  cbe  la  fahcialla  premei 
Quel  mesto  impallidir,  quel  mesto  accento. 
Onde  mi  prega  io  abbracciarmi ,  e  geme» 

Elia  tatte  le  notti  ogni  momento 
Mi  parla  dei  sub  ardor  ,  rinnega  i  numi , 
Se  di  lasciarla  sola  alfin  coitsento. 

Già  niega  d'esser  mia  ;  con  fieri  lami 
Minaccia  come  suoi  tradita  donna 
Ad  uom  d' ingrati  è  perfidi  costami. 

Al  fier  rammarco  cbe  di  me  s' indonna 

Durar  non  posso  an'  ora.  Ab  pera,  ab  pera 
Quell'uomo  entrò  il  cui  petto  amore  assonna^ 

Val  tanto  il  visitare  Atene  altem 
Di  sapienza  altrìce,  e  vai  poi  tanto 
Il  veder  l'Asia  di  tesor  miniera, 

Onde  sai  pronto  pin  con  grida  e  pianto 
Cintia  m' assalga,  e  con  dure  parole, 
£  con  rie  man  fieda  il  bel  viso  intanto? 

E  al  vento  avverso  gridi:  A  me  si  vuole 
Donar  que'  baci ,  abimè  mostro  più  rio 
D' un  amante  infedel  non  vide  il  sole  ! 

Giusto  egli  è  ben  cbe  dell'  illustre  xio 

Tu  aspiri  a'  fasci ,  e  a  far  cbe  i  dritti  anticbi 
Gli  alleati  non  mandino  in  obblio. 
Cbe  mai  la  vita  tu  non  afiatiòbi 
A  un  oxiosò  e  imbelle  amore  intorno, 
Ma  ognor  del  patrio  Marte  il  cor  nutricbi. 


A.  te  il  fanciullo f ambasce  od  il  -nAo  scorno 
Mai  non  arrechi  ^  e  a  me  mandi  una  iFolta 
Il  tanto  «osjj^ìrato  ultimo  gipmo! 

Io  cui  Ibrtiifia  ree  sempre  rivolta 
I^el  fiingOy  lascia  <^he  «el  lesso  estremo 
Io  renda  questa  iàferma  anima  stolta. 

Molti  gran  tempo  amaudo  il  di  postremo .  . 
Di  buon  igrado  toccare  i  e  noi^  noi  pure 
Aver  sepolcro  in  mei^so  a  Ipr  potremo^.  . 

Ad  alta  gloria ,  a  marsiali  cure 

Io  nacqui  ipetto  >  «d  è  voler  dei  faij  ^.  . 
Gbe  a  quest'  altra  milisiu  io  mi  mature»  . 

Ma  tu  sia  che  di  Ionia  ne'  beati 
Paesi  9  Q  nella-  Lidia ,  t^ve  il  Fattola 
Tinge  il  culto  terren  de' flutti  aurati  :  . 

O  fenda  il  mar  co'  remi  ^  o  prema  il  suolo 
Co*  forjt»  piedi  f  e  del  fidato  impero 
Sii  parte  insieme  e  vindice  tu  soia  : 

Alior  se  alquanto  in  me  fermi  il  pensiero 
In  qualche  istante  che  a  ^  mi  ranòipeoti  y 
Stima  chMo  traggo  ^  e  t'apporrai  nel  vero, 

Sotto  barbara  atella  ì  di  dolenti. . 

ELEGIA  YIL 
A  Pont  ICO  Poeta 

Mentre  di  Cadmo  la  fatai  cittade^ 
O  Pontico  tu  canti ,  e  le  ferali 
&isse  fraterne,  e  le  fraterne  spade; 


DI  FRomnaio  r3^ 

£  fai ,  Si  Dio  m' atti  j  opre  coiali , 

Che,  se  a'  laoi  carmi  arride  il  fato  amico ^ 
D' Omero  ai  carmi  Ben  tenuti  eguali  ; 

Io  canto  9  com'  è  il  mio  costunie  antico^ 
Quello  che  mi  consuma  ardor  feroce , 
Quel  cbe  tocca  a  Madonna  il  cor  nemico. 

I9è  tanto  dell'  ingegno  odo  la  Toce» 

Quanto  ciò  che  il  dolor  dentro  mi  detta , 
Quanto  ciò  cbe  mi  detta  il  tempo  atroce* 

Cosi  sen  corre  la  mia  vita  abbietta , 

Questa  ò  la  gloria  mia ,  quésta  è  la  lode  j 
Quindi  il  mio  canto  rinoraania  aspetta. 

Io  p^go  appien  sarò  se  alcun  mi  lode 

Sui  perchè  piacqui  alla  mia  dotta  amica, 
E  i  suor  disdegni  in  sostener  fui  pr<>de. 

Che  tin  negletto  amatov  mentre  nutrica 
'  Di  queste  carte  il  sen  ,  col  mio  .dolore 
Confortando  H  suo  duol ,  mi  benedica»* 

Te  pur ,  se  quel  gariou  ti  fere  il -cote 
Coir  inftiMibil  aroo(  i  àostri  Dei 
Deh  ti  saUio  da  tanto  aspro  malore  !  ) 

Te  pur  porre  in-ooacale  «IfiniTedrei 
Le  sette  schiere  9  e  l^  interrotta  impràBa  . 
I^i  polve  arrolta  deplorar  t'  udrete 

£  sarà  indartio  ai  molli  rersi  intesa 
Allor  tue  mente j  Amerei  dolci' carmi 
Non  detta  a  un'  atoM  troppo  tàrdir  accesa*' 

Allor  roaraTigliftado  eccoli  dà!rml         - 
Nome  d' indilo  Tale,  eccoli  orma»     .   .  ? 
Sopra  i  R«maot  ing^etti  alto  tanrairmi  r 
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Ne  i  gioTanetti  passeraiiDo  mai 

Dal  mio  sepólcro  j  sensa  dire:  o  grande 
Vate  del  nostro  arder  basso  ti  stai  I 

Ta ,  col  tuo  ^Eitto  che  per  i'  aer  si  spande 
Di  schernire  i  miei  Tersi  or  ben  ti  guarda  ; 
Sovente  Amor  vien  tardo,  e  in  memorande 

Guise  rammenda  la  comparsa  tarda. 

ELEGIA    Vili. 

A    ClNTlA. 

• 

Folle!  ed  è  ver?  né  Tamor  mio  trattienti? 
A  te  dunque  sun  io  rie  pia  discaro 
Che  dell'  illiri&Je  contrade  algentif  . 

£  costui  quai  egli  è,  ti  par  sì  caro 9 

Che  o  spiri  avverso  il  vento  o  pur  secondo , 
Entrerai  senza  me  nel  «alle  amiM^O  ? 

Il  fremito  del  mare  furibondo 

Potrai  tu  sostener  ?  potrai  giacerti 
Intrepida  alla  dura  nave- in  fondo  ? 

E  tu  i  campi  di  brine  ricoperti 
Galcfaerai  con  le  piante  dilicate , 
Tu  i  nevosi  vedrai  strani  deserti  ? 

Deh  raddoppinsi  al  verno  le  giornate. 
Tal  che  il  navigatore  agiato  e  lento   . 
S'  appiatti  in6no  al  romper  della  «tate. 

E  in  va  n  da  te  si  feccia  sperimento 
Di  scior  la  fune  dal  Tirreno  lido.i 
JHè  sperda  il  nio  pregar  pemiQO  veutoi 


DI  mOPBRZIO  I^ 

Deb  cb'  io  non  vegga  quel  soffiare  infido 
Calmarsi  y  allor  che  l' impetodell'  ou4l» 
Caccia  la  nave  tua  faor  del  suo  aidov 

Tal  eh'  io  fitto  del  mare  in  s«  la  spond»    . 
Deserta  y  spesso  te  chiami  cradéle  p 
In  me  Tolgendo  I»  loano  iraconda. 

Ma  qoalanqne  ^  o  spergiura ,  al  too  fedele 
De'  merti  suoi  ta  sii  per  dar  mercede  > 
Sia  Galatea  propisia  alle  tue  vele  r 

Tal  che  Orico  qvalor  giunta  ti  vede 
Oltre  i  Ceraant  con  felice  remo^ 
T*  accolga  con  tranquilla  onda  in  s«a  sede». 

Che  nullo  amor  <fo  quell'antico  estremo 
Potrà  mutarmi',  eh*  io  rammarco  o  cara 
Giusto  non  alzi  se  tua  soglia  premo. 

Né;  se  un  nocchiero  innanzi  a  me  si  para,  . 
Fia*  eh'  io  noi  ridomandi  :  or  dì ,  nocchiero^ 
In  qual  porto  Madonna  or  si  ripara? 

£  andrò  dicendo ,  o  neli'  Etotio  impero, 
O  d'  Elide  alle  spiagge  ella  soggiorni,.  • 
Cintìa  è  mia,  sarà  mia  per  sempre,,  to  spero*» 

Ma  che  ?  TinTidò  stuolo  a  fremer  torni  ; 
Vincemmo,  qui  starassi,  ella  giurollo. 
Cesse  al  pregar  ch'aio  £el  le  notti  e  i  giorni. 

Il  cupido  IÌTor  non  fia  satollo. 
Resti  dal  suo  gioire  se  Cintia  mia 
Prese  un  huoto  cammino ,  ora  lasciollo. 

Caro  io  le  sono,  e  che  per  me  Le  sia. 
Dice,  Roma  carissima,-  e  che  un  regna 
Dolce  sensa  -ài  me  boa.  le  saria. 
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Ella  d' aiacarc  mìa  non  ebbe  a  tdepio 
In  ogni  gaisa,  e  di  |i04ara  .meco 
Meglio  ella  toglie  in  letticcittolo  indegno  ^ 

Che  il  trono  aver  che  Ippodamia  già  seco. 
Portò  pei*  dote  9  o.  quanto  Elide  in  una 
Co'  suoi  eersier  mettea  tesoro  greco* 

Bencb'  altri  «plendidÌMima  fortuna 

Le  offrisse  y  un'  alima  avara  ella  non  serra  , 
E  dal  mio  seo  giamniai  non  si  disuna, 

Mon  io  coli*  oro  al  sue  rigor  fei  guerra» 
I^è  coir  Indiche  gemme  ^  cUa.  piegossi 
A  un  canto  che  41  suo  cor  molce  ed  afferra» 

Rara  donna  è  la  mia.  Fier  non  naostrossi 
Mai  Febo  a  un  amator  :  son  J>ee  le  Muse , 
Ad  amar  io  fidato  in  lor  mi  mossi. 

Or  io  le  stelle  al  cielo  circonfuse 

Posso  calcar ,  e  o  venga  notte  a  giorno. 
Ella  è^ia ,  uà  mie  brame  andran  deluse.  - 

Né  fia  che  rechi  estreino  danno  o  scorno 
Al  mìo  ben  fermò  àniore  aicun  rivale , 
Di  se  fanmisnì  questa  gloria  adomo 

Quanto  il  mio  dnrerà  cmtso  mortale. 

ELEGIA   IX. 
Al  sno  PavTico. 

Ben  io  tei  diasi  >  o  4erisor ,  ohe  .Amore  > 

T' avria  raggiunto ,  e  dJM  gli  audaci  detti 
Men  franchi  on^diti  sooyfii#rÀ4ndel  core. 
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Eccoti  a  terra  y  ecco  elie  1  piedi  tir eiti 
Supplice  tieni  di  domelfla ,  •  ttinile 
A  compra  doniM  i  tuoi  Tokr  ai>gg«ttL 

Nel  presagio  d^  amore  io  aon  soitUe  ^ 

Più  che  colomlia  Dodonea^  .uè  allaceia  9. 
Senza  cb'io'i  vegga,  un  uom  d^noa  geiitile. 

Troppo  insegnommi  il  duci  eh'  io  porto- in,  foce»; 
Deh  Ibss*  io  detto  di  tal  arte  igoaro  f 
Smarrita  in*  me  d' amor  qualunque  traccia. 

Or  dinifni  a  c4)e  ti  vai  di  pianto  amaro 
Bagnar  le  mora  d':Aiifione>:e:il  grave 
Canto  qaai  presta  ai  mali  tuoi  rÌp^pK>? 

De*  cori  amanti  volgono  la  cUiave 

Più  di  Mimnermo  che  à*  Omer»  i  vevsi; 
Chiede  il  placido  Amor  cauto  soave. 

Or  vanne ,  e  i  fogli  di  tristecia  aspersi 
Chiudi  ne*  crcrìgniy  ed  un  sdbbietto  cÌBgf}^ 
Che  donwa^  »i  cerchi ,  e  inr  lui  possa  godersi. 

Che  saria'  se  la  espia  ove  krgkégf^  . 
Ti  venisse  a  fallir ,  quand'  or  tu ,  stolto  y 
Se* in  mezzo  al^fiuàieyeppur  d'acque  scarseggi? 

!Nè  ancor  tu  vesti  di  pallore  il  volto  , 
liè  vera  fiamma*  t^'arde,  e'questa  è  lene 
Favilla  al  foco  ove  sarai  ravvolto. 

Tu  allor  vorrai I»'crudel1gri  Armene 
Bai  «ffironlar  ^  vorr»!"  provar  le  Moto 
D-'intferiMi'  ti»tte  <|«aiile  e  le  catene  ; 

Anzi  chec^dbl  faiiiéh»Uo*]o<te«i'v««te   :. 
L'  »|(oo  ^  e  il  inidoMo  oe^oht ,  o  negwr ;ii«lla 
Tu  a  lei  Mv  sappia  «tùaiide  irai  la  aeaote. 


llessaiio  amor  così  coli'  ali  frolla 
Che  le  oft'a  tempre  a  ogaon,  ma  il  gioco  alterna, 
E  or  tfOB  or  là  ti  Tolge ,  e  li  trastalla. 

Uè  perchè  a'  piacer  tuoi  pronta  tu  scerna 
La  bella ,  acqueterai ,  se  taa  direnta  * 
Più  allor  ti  aspreggia ,  e  V  alma  ti  gOTema. 

Là  forse  Amore  il  sao  potere  alleata 
Doto  mai  franco  ta  non  Tolgi  il  ciglio , 
Né  in  soono  altra  cagion  mai  ti  tormenta? 

Eì  non  si  scopre  mai ,  se  pria  V  artiglio 
Non  cacciotti  ndP  ossa  :  ahi  faggi  il  cieco 
Delle  assidue  lusinghe  alto  perigliol 

A  queste  i  cerrì ,  a  queste  4'  aspro  speco 
Cédon  le  selci ,  e  tu  non  cederai , 
Tu  che  non  hai  fior  di  costanza  teco  ? 

Però  t' affretta  a  confessare  ornai 
I  falli  tuoi,  se  te  vergogna  prende: 
Chi  altrui  disvela  gli  amorosi  guai 

Più  lieve  il  duolo  a  se  medesmo  rende. 

ELEGIA    X. 

A  Gallo. 

O  grata  notte ,  ove  il  nascente  foco 
yid'  io  detr  amor  vostro ,  e  ai  dolci. omei 
Fui  testimonio  9  e  ai  vostro  piacer  fioco! 

Coni'  io  te  y  o  notte ,  rammentar  potrei 
Senta  vivo  piacer  ?  Quai  v^lte  e  quante 
Tu  r  oggetto  sarai  de'  voti  miei  ! 


DI  PROPERZIO  rg 

Quand'  iate  vidi  la  fanciolla  amante 
Tenerla  In  braccio ,  e  te  languente,  o  Gallo» 
Parlando  a  stento  con  lena  tremante. 

Sebbeo  mi  cascan  gli  occhi  e  già  traballo 
Dal  sonno y  e  in  mezzo  al  ciel  la  lana  splende 
Con  r  ano  e  l' altro  suo  bianco  cavallo  ; 

Por  dalle  Tostre  amabili  vicende 

Io  scostarmi  non  so ,  né  da  quel  franto 
Mntao  parlar  che  tante  fiamme  accende* 

Ma  poi  che  a  me  fidasti  arcano  tanto, 
Né  tema  in  cor  su  la  mia  fé  ti  scese , 
D*  offrirti  ampia  mercé  ro'  darmi  il  vanto. 

Da  me  non  solo  ad  occultar  a'  apprese 
Xe  vostre  pene,  ma  a  ben  altre  cose 
Più  belle  del  tacer  mia  mente  intese. 

Io  posso  le  divise  Rime  amorose 

Ricongiugnere  insieme»  io  della  bella 
Le  tarde  posso  aprir  porte  gelose  : 

Posso  sanar  V  altrui  piaga  novella  : 
Farmaco  salutifero  possente 
Celasi  dentro  della  mia  favella. 

Già  la  mia  Gintia  m' insegnò  sovente 
Quanto  cercar»  quanto  fuggir  si  debbo» 
£  Amor  talvolta  d*  aitarmi  assente. 

Esser  trista  la  bella  oggi  potrebbe  : 
Con  lei  non  tensonare  »  e  il  dir  superbo 
E  il  tacer  lungo  oggi  scansato  andrebbe  f 

Se  nulla  chiede  »  tu  con  piglio  acerbo 
Non  gliel  negare ,  e  ciò  che  le  consenti  » 
Affida  tosto  alla  tua  mente  in  serbo. 
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Tosto  ella  moala  io  Ire  Tioienti 

Che  ta  la  sprezzi ,  ed  ona  volta  offesa  , 
Pili  iion  Tedrai  q«e*  giusti  sdegni  spenti. 

Ma  qoanto  hai  1*  alma  ad  abbidire  intesa 
Ed  amile  ad  Amor ,  tanto  godrai 
Il  dolce  frutto  d' amorosa  impresa* 

Chi  libero  d*amor  non  ehbe  mai , 
Ifè  muto  il  core  nel  romito  petto  , 
Quegli  felice  i  di  tranquilli  e  gai 

Viver  può  tutti  con  un  solo  oggetto. 

ELEGIA    XI. 

A    GitfTlA 

O  Ctntia  f  che  di  Baia  al  lieto  seno 
In  dolce, ozio  soggiorni ,  ove  ri  roane 
Via  che  d' Ercole  mette  al  lido  ameno  : 

E  or  godi  rimirar  le  non  lontane 
A 1  Tesprozio  dominio  onde  soggette  $ 
Or  quelle  del  Miseno  illustri  e  sane: 

Di ,  o  Cìntia ,  in  quelle  notti  a  te  dilette     . 
Ti  rammenti  di  noi?  resta  ancor  loco 
Al|e  prime  d' amor  Samme  neglette  ? 

O  non  so  qual  nemico  j  amor  per  gioco 
Fingendo ,  ti  levò  da  quegli  orreyoli 
Versi  9  o  Cintia^  già  caldi  del  mio  fuoo  ? 
Deb  piaccia  ai  Numi ,  cbe  da'  remi  ageroli 
Tratta  tu  sii  su  piccioletta  )>arca 
Pe'  vagbi  del  Locrin  flutti  piacevoli: 
O  di  Teutraote  d' cigni  limo  scarda 


DI  ^HOPCRZIO  li 

L*  onda  ti  chiuda  y  eh'  agile  si  arrende 
Chi  con  alterna  man  là  fende  e  varca  : 

Pria  che  assisa  per  ozio  ove  si  stende 
Qualche  romito  e  taciturno  tito 
Oda  di  alcun  le  tenere  leggende. 

€osì  suol  di  pulzella  l'assalito 

Cor  Tacillar  ,  rimosso  1*  aio  ad  arte , 
£d  ohbliar  la  fede ,  ni  nuoVò^  invito. 

Non  eh'  io  te  non  conosca  ,  e  quàtt  ha  sparte 
Voci' la  fama  ,  ma  perchè  giammai 
L*  amore  doli  timor  non  si  diparte. 

A  colpa  del  timor  dunque  apporrai 
Se  noia  alcuna  i  scritti  miei  ti  dannò. 
Perdona  or  |u  che  la  cagion  né  sai. 

Piglio  in  guardar  la  carii  madre  affannò 
Forse  io  maggiore  ?  o  quando  mai  de'  mìei 
Giorni  ini  cai  se  uniti  a*  tuoi  non  vanno  ? 

£  r  uno  e  l' altro  mio  parente  sei 

Tu  sola  y  o  Cintia  ,  tu  la  mia  famiglia , 
Tu  d'eterna  letizia  il  cor  mi  bei. 

Qua!  eh'  io  m' offra  agli  amici  y  di  vermiglia 
Gioia  dipinto,  o  di  tristezza  negra  , 
Dirò:  di  Gthtia  Tuna  e  l' altra  è  figlia. 

Or  tu  di  Baia  la  dimora  allegra 

Pronta  abbandona  :  è  raro  assai  che  resti 
Vecchia  amistà  lungo  que*  Kài  integri).  ' 

Furo  tai  lidi  sempre  ixiai  fgnesti 

Alle  caste  donzelle';  ah  v,ada  in  fondo 
Baia  co*  bagni  suoi  corrotti  e  infesti , 

Vituperio  d*  amOr^  j^ssrtè  del  tiiondo  l 
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ELEGIA   XIL 
Ad  UN  AMICO. 

A  che  non  restì  tn  d'appormi  a  fallo 
Glie  neghittoso  in  Roma  io  mi  trattenga 
Per  cosa  onde  da  ogni  oomo  i  biasmi  aTrallo? 

Ta  non  sai  qaanto  lunge  ella  sostenga 
Starsi  dal  letto  mio  9  non  credo  io  tanto 
Che  r  Ippani  dal  Po  lange  si  tenga. 

Né  cogli  amplessi  V  amoroso  incanto 
Ginlia  in  me  pasce  più  ^  né  più  qaal  pria 
Dentro  mi  saona  quel  sao  dolc^  canto. 

Fui  caro  no  giorno.  Ed  a  qua!  uom  la  mia 
Toccò  ventura  ?  e  chi  con  tanta  fede 
Esser  amato  o  amar  giammai  potria? 

Golsemi  invidi^ ,  o  un  Dio  m*  insegue  e  &ede  ? 
O  noi  diyise  la  malefica  erba 
Che  al  monte  Prometèo  crescer  si  Tede  ? 

J<^on  son  più  quel  eh'  io  fui.  Rado  si  serba 
Fedel  per  lontananca  tuia  donzella. 
Oh  come  ratU>'  no  forte  amor  si  snerba  ! 

Or  so  qual  notte  ornai  lunga  s'  appella  j 
La  prima  volta  or  de'  miei  stessi  lai 
Il  mesto  snon  le  orecchie  mi  martella. 

Felice  r  uom  che  deplorar  suoi  guai 
Alla  fanciulla  sua  potè  datante. 
Delle  lagrime  Amor  si  piace  assai. 

Felice  chi  potèo  torcer  le  piante 
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Da  lei  cbe  lo  schernì  !  dolce  è  talvolta 
Anco  il  serTBggio  di  novella  amante. 

Ma  né  il  cor  d'  altre  donne  invito  ascolta  , 
I^è  dipartirmi  da  conte!  poss'  io  : 
Cintia  amai  qaando  amai  la  prima  volta  , 

Cintia  r  estremo  fia  dolce  amor  mio. 

BLEGIA   XHI. 

r  r 

A   GALLO 

Tu ,  Gallo ,  quat  sovente  è  too  costarne , 
Godrtit ,  td4t<>mi  essendo  i'  amor  mio, 
Ch'io  giaccia  solo  su  deserte  piume. 

Godrai  di  mia' sventura,  ma  non  i%       '       ■   ' 
Tuoi  detti  imiterò  :  che  non  t' inganni 
Mai  la  fanciulla  tua  sol  ti  desio.      ' 

Mentre  che  al  nome  twò  crescono  i  verini,         '  • 
Per  le  donzellerà  te  colte  in  rete , 
Né  a  lunghi  affetti  il'  vi^go  cdf  condanni  > 

Ecco  taluna  che  la  tua  quiete* 

Già  comincia  a  turbar ,  tu  tremi  e  imbianchi 
E  caduto ,  esci  dalle  prime  mete. 

Così  fin  che  vendetta  ormai  don  manchi 
A  quelle,  il  cui  dolor  tu  dispreizasti, 
E  che  una  le  ragion  di  tutte  affranchi. 

Costei  gli  affetti  che  tu  divulgasti 

Ben  frenerà ,  taf -cbe  mai  sempre  a  caccia 
Tu  non  andrai  df'  ailtri  amorosi  fasti. 

5è  torta  fama  ,  o  d*  augure  la  traccia 


^4  KJLEGIB 

Me  1*  iosegiiaro ,  ma  questi  ocelli  miei .  • .  • 
Puoi  tu  y  fie  il  vidi,  or  mei  negare  in  faccia? 

Allacciato  io  ti  fidi  ai  colto  a  lei  ^ 
E  languir  lungamente  e  lagriuiare 
Colle  intrecciate  braccia  e  i  dolci  omei  ; 

£  bramar  i*  alma  errante  di  esalare 
Su  le  labbra  diTette  ,  e  le  altre  cose  ^ 
Che  il  mio  pudor  mi  striogìé  di  celare. 

Que*  vostri  amplessi  cb'  alto  amor  compose 
Disciorre  io  non  potei ,  tanto  e  si  forte 
Invadeva  furor  1*  alme  amorose. 

Tai  non  fnr  di  Nettuno  le  ritorte 

Neir  Enipeo  mutato,  ond'  egli  avvinse 
Salmonida  in  amor  facii  consorte: 

Ne  tanto  alla  «eleste  Ebe  si  strinse 
L'ardente  Alcide 9  cbe  il  primier  dolciore 
Salendo  in  cielo  dall'  Oeta  attinse.    . 

Un  sol  dì  valse  a  vincere  in  amore 
Tutti  gli  amanti,  cb'  ella  iva  non  lenta 
Crescendo  fiamme  in  te  pieno  d' ardore. 

Ne  soffre  ebe  la  tua  boria  contcinta 
Resti,  né ch^  ti  svolga. altra  comporta  : 
Tu  intanto  fia  che  ognora  arder  ti  senta. 

Né  fa  ciò  maraviglia,  s'ella  porta 
Le  belles^e  di  Leda ,  ed  é  più  cara 
Cbe  la  prole  di  Leda  a  un  parto  sorta. 

S*  ella  é  degna  di  Criove,  e  cim  la  rarti 
Sua  facondia  ad  ambire  ella  lo  sforza, 
Deir  Inacbie  eroine  assai  più  obiara* 

Struggiti  or  dunque^  poi  ohe  difine  é  forca 
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Che  ta  pera  d^  amor ,  degno  non  eri 

Che  accendesse  altra  6amma  la  toa  scorsa. 

Propizia  ella  ti  sia ,  giacché  i  pensieri 
Tu  Tolgi  a  qnesto  inaspettato  foco: 
£  di  quanto  nel  mondo  e  btami  e  speri 

Tenga  in  te  questa  sola  donna  il  loco. 

ELEGIA  XIV. 

A   TULUO 

Ta  al  Tebro  in  riva  mollemente  steso 
Il  Lesblo  vin  che  innanzi  a  te  si  mette 
Entro  Mentorei  nappi  a  ber  se'  inteso  : 

Ed  ora  Tclocissime  barchette  ' 
Miri  Tolar,  óra  inoltrarsi  lente 
]Navi  da  fune  strascinate  e  rette: 

E  tante  la  tua  selva  alto-sorgente 
Arbori  adana ,  quante  stan  foreste 
Al  Caucaso  gravando  il  dorso  algente* 

Par  non  son  coscy  non  son  cose  queste 
Da  raffrontar  coli'  amor  mio ,  che  amore 
Qual  sia  tesor  d'ogni  suo  pregio  sveste. 

Che  tragga  ella  con  me  le  notturne  ore 
Cotanto  sospirate;  o  tutto  il  die 
D' un  dolce  affetto  mi  nutrisca  il  core  ; 

Allora  io  veggo  per  le  case  mie 
Del  Fattolo  passar  V  onde 'inaurate  » 
E  darmi  l' Eritreo  gemme  natie. 

Allora  i  miei  trastulli  le  vantate 
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Sfidai)  delixie  d^'  regnanti ,  oboieco 
Meco  stieD  fin  che  ho  vita  ore  sì  ^rate  ! 

£  chi  può  mai  ^  9e  amore  il  guarda  Ineco  9 
Di  riccbeKfte  goder  ?  Yener  m'  ha  in  ira  ? 
L' aver  tesoro  a  gioia  io  non  mi  reco* 

Ella  dirompe  e  a  suo  volere  aggira 

Le  forze  degli  eroi ,  per  lei  1'  uom  duro 
Dentro  il  ru^i^io  cor  duoìsi  e  sospira. 

Ella  non  teme  entrar  neir  abituro 
Ricco  d'arabo  n^armo,  ella  non  teme 
Porsi  nel  letto  messo  ad  ostro  puro. 

Per  lei  s'  aYTolta.nelic^ pi|iiu.6,eg6me 
Misero  il  gioTiinetto.  A  Ini.  0)10  fale 
Seta  a  vari  oolo^  (ef^ati  insieme  7 

Io  le  dipinte  ed  intagliate  lale  ,  ., 

E  i  regni  tutti ^  e  i  T«i9Ì  ^e  le  luocMlti 
Mense  d' AtoiiiQo,  metterò  in  uoo.  c<^)e . 

Quant'  ella  su  m^.  Tolge  i  r^ii  ^^lemeati. 


ELEGIA   XV. 


A   ClNTlA. 


Tremito,  o  Cintia,  m* assilla  $Qv^tìUh 

Dell* incostanza  t,ua  teniesdo  i,d^0pt^{...   (^^ 
Pur  tal  perfìdia  non  mi  cadde<in  iiveoNi  -  ' 

Mira  con  quanti  orribili  mAlijmfù 

Mi  persegue  Fortuna ,  e, tu.  ^1  jisqtfi    .        1. 
Accorri  a  confortare  i  no&Ui'<i|EaDpi» .  .  -. 
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£  freddo  il  cor  tei  soffre,  e  s'argomenta 
Di  ricomporre  ii  cria  negletto ,  e  il  volto 
Lisciare  a  lungo  con  la  mano  attenta: 

E  d' ingemmare  il  bianco  sen  di  molto 
Lapillo  £00;  come  fanciulla  vaga. 
Che  allo  sposo  novello  ba  il  pie  rivolto. 

Ma  al  dipartir  dell'  Itaco  la  maga 
Calìpso  altro  sentiva ,  ed  in  sul  lido 
Deserto  iva  plorando  la  sua  piaga. 

Sparsa  il  crin,  mesta  il  volto,  acuto  strido 
Mettea  sedendo  per  più  giorni,  e  insieme 
Alto  rammarco  fea  col  mare  infido. 

£  sebben  fosse  in  lei  morta  ogni  speme 
Di  rivederlo ,  pur  la  rimembranza 
De'  trascorsi  piacer  forte  la  preme. 

Punì  centra  i  frate!  sua  vedovanza  , 

Vendicando  il  consorte ,  Alfesibea ,  < 

E  vinse  amor  del  sangue  la  possanaa. 

Né  pari  ambascia  Issipile  affliggea 
Rapito  essendo  Esonide  dai  venti , 
Quando  sul  voto  talamo  giacca: 

Issipile  mai  poi  non  fé'  contenti 

D* altro  amore  i  suoi  giorni ,  cbe  passò 
Neil*  Emonia  magion  tristi  e  languenti. 

Sul  rogo  maritale  si  lanciò 

Evadne.un  tempo ,  e  del  pudore  Argivo 
Esempio  illustre  dopo  sé  lasciò. 

Ne  di  queste  una  il  tuo  genio  nativo 
Valse  a  mutar,  onde  la  storia  pure 
Rendesse  il  nome  tuo  mai  sempre  vivo. 
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Ora  tralascia  ornai  qadle  sperginre  , 
Cintia,  parole  tue,  ne  §li  olybliaU 
Dei  provocar  con  le  preghiere  impare. 

Audace  ahi  troppo!  de' miei  rischi  andati 
Tempo  verrà  che  proverai  la  pena» 
Se  mai  apuDUn  per  te  momenti  ingrati» 

Taciti  i  6umi  verseran  la  piena 

Nel  vasto  mare,  ed  a  ritroso  l' anno 
Trarrà  delle  stagioni  la  catena  ; 

Ansi  che  i  miei  pensier  che  a  te  ogaor  Tanno 
Dien  loco  ad  altri^  tal  tu  sii  qaal  vuoi , 
Purché  ti  tuo  cor  non  sia  ver  me  tiranno^ 

Anzi  che  vili  mai  sembrino  a  nói 
Coteste  luei^  per  cui  fiate  molte 
Prestai  pur  fede  ai  ialsi  accenti  tuoi.. 

Tu  giuravi  per  lor  che  quelle  volte 
Che  tu  mentissi ,  in  su  le  sottoposte 
Tue  palme  andar  potessero  travolte. 

E  quelle  al  guardo  del  gran  sole  esposta 
Puoi  tu  tenere?  né  sgomento  provi 
Conscia  di  tante  frodi  a  noi  composte  l 

Chi  ti  sforzava  affetti  tanti  e  nuovi 

Fingerti  nella  fuccia  y  e  trarre  il  pianto , 
Che  pronto  agli  occhi  ripugnanti  trovi? 

Occhi  j  onde  or  pero ,  e  mi  consumo  tanto , 
Che  sarò  esempio  agli  amator  futuri  % 
Chi  niega  fede  al  femminile  incanto 

Quegli  trar  puote  i  di  quoti  e  securi. 
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I 

ELEGIA  XVI. 

LABreNTAZIOKI  DI  UNAK>RTA. 

Quella  io  che  an  giorno  spalancata  stara 
Ai  solenni  trionfi ,  io  qadla  porta , 
Che  il  pudof*  di  Tarpea  dentro  serrala ,     . 

Per  la  cui  soglia  tia morosa  scorta 
Passò  d' aurati  c^rri^  e  che  fea  molle 
Il  daol  che  i  schiavi  a  Ùgrimar  conforta; 

Or  a  coloro  entro  cui  Bacco  bolle 

Bersaglio  lo  sòn  notturno ,  e  ben  sorente 
Indegna  roano  ad  oltraggiar  mi  tolte. 

Pende  da  me  più  d' un  serto  indecente , 
£  sempre  mai  le  mezzo  spente  faci 
Giacciònmi  innanzi  deiP  esclusa  gente. 

Né  dagli  osceni  io  so  versi  procaci , 
Che  cotanto  la  mia  donna  illustraro  y 
Guardar  le  Infami  sue  nòtti  fallaci. 

Né  a  sua  perduta  fama  alcun  riparo 
Si  cura  ella  di  por,  ma  il  più  nefando 
Viver  del  teAipo  suo  sempr^  è  a  lei  caro. 

Intanto  i6  per  pietà  to  lamentando, 
£  mi  rattristo  alle  querele  atroci 
Di  tal  che  ognor  mi  assedia  è  Va  pregando. 

£i  non  soffre  che  i  miei  card  in  veloci 
S'acquetino  un  istante,  e  mi  rinfaccia 
Con  lusinghiere  armoniose  voci: 

3* 


3o  .    XX.1E0IE. 

yy  O  porta  più  ritrosa  e  cradelaccìa 

Della  stessa  tua  donna ,  onde  avvien  mai 
Che  tu  dinanzi  tk  me  sempre  ten  taccia  ? 

yy  Perchè  non  t' apri,  né  ricetto  dai 

Air  amor  mia,  né  ti  corninovi  unquauco  y 
Né  il  fartiyo  pregar  dirle  tu  sai? 

,,  Mai  di^pqueil  xs^ìo  dolqr  non  ycrUsL  Q]|an<^2 
E  trarrò,  tristi  s^niiai  ed  interrotti 
Su  q\^/9$ta  spglìa  ch^  scaldò  il  mio  fiaqco?. 

,,  Me  le  stelle  ^adenti  e  V  alte  notti  i  . 

Me  r  avrà  frjedda  pel  vicino  albore  y. 
Compiangono,  ed  i  miei^sp^pir  dirotti* 

yy  Tu  sola  di  pietà  non  senti  fiore 
Per  le  umane  sciagure  »  e  in  tua  risposta 
Serbi  de' muti  cardini  il  tenore. 

yy  Oh  se  mai  per  lo  fesso  dell'  iinposU 
Un  fil  4i  niia  languida  voce  entrasse 
Fino  a  colei  che  a  me  tal  pì^into  cpstti  ! 

yy  S' ella  più  forte  d'esser  si  vantasse 
Della  sifiula  pietra ,  e  ben  più  duro 
Del  ferra  e  dell'  acciaio  un  coi$  serbasse; 

y,  Frenar  non  potria  gli  occhi  y  io  son  sicuro  y 
Che  a  lei  tra  'l  lagrimare  a  suo  dispetto 
Non  fuggisse  un  aospir  del  core  oscuro. 

,,  Ora  sovra  l*  altrui  braccio  diletto     f    . 
Mollemente  adagiata  ella  sì  giace  ; 
£  al  zefiro  notturno. i  detti  io  getta. 

y,  Ma  tu,  tu  sola  $ei  la  più  verace 
Cagione  del  mip  diio| ,  tu  .da/  miei  doni 
Non  espugnata  mai ,  Porta  f^Uaoe^ 
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yy  Eppur  non  ottìco  mai  cb'  io  ti  rintroni 
D' ingiuriosi  accenti ,  come  suole 
Giulivo stuol  d'indocili  garEoni: 

yj  Perché  tu  soffra  eh'  io  per  le  parole 
£  il  lungo  lamentar  fatto  già  fioco , 
Qua  vegliando  in  ambasce  aspetti  il  sole. 

yyV  son  pur  quel  che  te  con  tersi  intoco 
Di  nnove  tempre^  e  dei'  miei  baci  stampo 
I  tuoi  scaglioni  y  e  in  te  sfogo  il  mio  foco. 

yy  Ahi  quante  Tolte  alle  tue  soglie  Scampo > 
Empia  y  tengo  a  cercar,  e  a  te  i  dovuti 
Con  man  furtive  òccaltì  voti  accampò!  ^y 

Questo,  e  V  altro ,  che  voi  d' amor  rifiuti 
Sapete y  ei  grida,  e  ad  impedire  arriva 
Che  il  coronato  augel  l' alba  saluti* 

Or  io  per  la  costei  vitsi  lasciva, 
E  pei  clamor  de'  disparati  amanti, 
Bersaglio  son  d'invidia  sempre  viva , 

E  causa  etema  dì  querele  e  pianti. 

ELEGIA  XVII. 

A  ClNTIA. 

Sopra  una  tempesta  di  mare. 

Sì,  ben  mi  sta,  poiché  fuggii^  potei 

La  mia  donsella,  ora  d'  aprtir  m'é  fona 

Ai  solingfai  alcioni  i  sensi  miei. 
£  Cassiopea  tutf*  i  suoi  raggi  ammorsa,  . 

Né  più  come  solca  guida  la  nave; 

E  il  lido  i  voti  miei  delude  è  isforsa. 
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Anzi  a  tuo  prò  V  ire  de'  yenti  prave 

Fanno,  o  Cintia,  anco  assente.Or  ve' qua!  rugge 
L'  aura  d' intorno  minacciosa  e  grave. 

Dunque  di  calma  ogni  sper^za  fugge  ? 
Né  il  turbo  tacerassi?  Ilcojrpo  estinto 
Fia  cbe  cotesta  scarsa  arena  adugge  ? 

Pur  tu  il  dir  aspro  dal  furor  sospinto 
Muta  in  più  dolce ,  iio  il  fio  pagato  «ssei 
E  dal  buio  e  dal  mare  oppresso  e  Tinlo.    . 

Forse  cbe  a  ciglio  asciutto  tu  potrai 

Naufrago'udirmiy  e  senza  che  qnest'  oss» 
Ti  sia  concedo  al  801  stringer  giammai? 

Ab  male  a  quel!'  audace  incoglier  pòssa  > 
Cbe  piiimiero  inventi  navigli  e  yele^ 
E  a  dispetto  dei  mar  lor  die  la  mossa! 

Più  lieve  opra  non  era  e  men  orndele 
Di  Madonna  ammollir  gli  aspri  costami^ 
(Cara ,  quantunque  in  lei  trabocchi  il  ieìey 

Anzi  cbe  piagge  d'  alte  selve  e  dami 
Circondate  mirare  >  e  i  sospirati 
Tindaridi  implorar  fulgidi  numi? 

Quivi  se  meco  almeno  i  tristi  fati 

Seppelliano  il  mio  dnol ,  e,  amor  deposta , 
Funebri  sassi  a  me  fosser  drizzati: 

Al  mesto  mio  feretro  eir  ayria  tosto 
Date  le  care  chiome ,  e  mollemente 
Tra  fresche  rose  il  mio  frale  nascosto: 

E  su  r  estrema  mia. polvere  algente 
Invocato  jil  mio  nome  ,  onde  leggiero 
Mi  coprbsé  il  terren  soavemente. 
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Voi  belle  Ninfe  elei  marino  impero , 
Dellii  leggiadra  Dori  amata  prole  f 
Date  le  bianche  yele  al  Noto  altero. 
Se  amor  talvolta  le  Tostre  onde  snole 
Lambir  dell'  ali ,  di  me  por  t'  incresca  ; 
Onde  chi  al  par  di  toì  quel  narae  cole- 
Dei  mare  ai  queti  lidi  alfin  se  n'  esca. 

ELEGIA   XVin. 

Lamento   solitario 

Ecco  y  solingo  y  e  a  chi  del  cor  la  doglia 
Brama  sfogar  tacito  e  caro  è  il  loco , 
£  freme  V  anra  sol  fra  foglia  e  foglia. 

Qua  lice  senza  danno  aprire  un  poco 
Gli  occulti  affanni ,  parche  ancora  i  sassi 
De'  nostri  affanni  non  si  prendan  gioco. 

Qaal  dei  dispregi  taoi  pria  ridirassi , 
Gintia  diletta  ?  e  qaal  cominciamento  , 
Gintia ,  darai  di  pianto  agli  occhi  lassi  ? 

Qaeir  io  y  che  tra  lo  staol  lieto  e  contento 
Ira  già  degli  amanti  ^  or  pel  tao  amore 
De'  cittadini  miei  scherno  dirento. 

Quat  colpe  son  le  mie?  chi  tal  rancore 
Ti  destò  centra  me?  che  mai  ti  muta  ? 
Forse  che  a  naora  donna  io  volsi  il  core? 

Gosì  tu  m'  affrettassi  tua  venata  , 
Gome  altra  donna  co*  leggiadri  piedi 
Galcar  mia  soglia  non  fu  mai  vedata  ! 

Sebben  la  piaga  tu  m' inaspri  e  fiedi , 
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Pur  r  ira  mia  nott  gìtigne  ancora  a  isrntò  ^ 
Ch'  io  te  per  altra  dal  mio  sen  congedi. 

Gh'  io  tarbi  gli  occhi  tuoi  d' amaro  pianto , 
E  eh*  io  giusta  cagion  t'  ofiVa  di  sdegno  l 
No,  voler  non  saprei  si  stolto  vanto. 

Fors'  io,  cambialo  ardór  j  picciolo  segno 
Mostro  d' affetto  ?  e  delt'  interna  fede 
Fors'  io  ne'  miei  sembianti  orma  non  tegno  ? 

Te ,  se  mai  nelle  piante  amor  si  rede , 

Te^  o  faggio ,  chiamo  in  testimon,  te,  pino, 
Caro  al  Dio  che  in  Arcadia  ha  colto  e  f?ede. 

Ahi  sotto  le  fresche  ombre,  ahi  me  meschino  ! 
Quante  volte  la  mia  voce  risuona  , 
E  su  voi  scrivo  il  bel  nome  divino  ! 

Oh  quat  V  ingiuria  tua  ,  quali  Cagiona 
Crudeli  ambasce  in  noi  !  E  pure  udille 
Sol  r  uscio  tuo  ,  non  mai  viva  persona. 

Timido  innanzi  alla  superba ,  a  mille 

Suoi  comandi  portar  mai  sempfre  arvezEo, 
Feì  star  le  pene  mie  mute  e  tranquille. 

Or ,  sacre  fonti  e  fredda  rupe  ,  al  rezzo, 
Per  lo  deserto  calle  un  duro  sonno 
Pigliar  mi  lice  ai  vostri  orrori  in  mezzo  ; 

£  ciò  che  dire  i  miei  lamenti  ponno  « 
Narrar  m' è  forza  a  questi  augei  canori , 
Se  pur  gli  stessi  augelli  udir  mi  vonno. 

Ma  qual  tu  sia  ,  questi  selvaggi  orrori , 
Cintia  y  di  te  risoneranno  ognora  , 
Né  i  sassi  consci i  de*  miei  tristi  amori 

Mai  rimarran  senza  il  tuo  nome  un*  orò. 
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LEGIA    XIX; 


A  Cinti A 

Le  triste  ombre  d*  ATerao  or  io  non  temo , 
O  Gintia  mia ,  né  frapporrò  dimora 
Il  mio  debito  a  acior  col  rogo  estremo. 

Ma  mia  pompa  feral  che  uscisse  faora 
NoD  vorrei  sensa  te  ,  uo  timor  tale 
Mi  sa  più  doro  della  morte  ancora. 

Non  cosi  iicTO  il  fancìoUio  fatale. 

Sa  gli  occhi  .miei  si  pose  f  onde  noi  senta 
Por  la  mia  polve,  e  amor  ponga  in  non  cale. 

Della  leggiadra  ed  in  amar  non  Leuta 
Consorte ,  nella  regione  oscara , 
il  Filacide  eroe  pur  si  rammenta. 

Ma  in  aerea  invogliandosi  6gara 

Coglier  da  lei  diletto ,  eccolo  an  giorno 
Le  domestiche  entrar  Tessale  mnra. 

Quel  eh'  io  laggiù  divenga  ,  ognor  d' intorno 
Starommiti ,  e  ombra  tua  sarò  nomato. 
Amor  varca  dell'  Orco  anco  il  soggiorno. 

Venga  quivi  lo  sluol  tanto  esaltato 
Delle  vaghe  eroine  9  Iliaca  preda. 
Agli  Argivi  campioni  in  premio  dato. 

Non  fia  che  a  quelle  me  pospor  si  veda  , 
O  Gintia ,  la  beltà  che  ti  circonda  : 
Yener  s' è  giunta  Dea  me  lo  conceda. 
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Benché  all'  età  che  ì  fior  del  rollo  sfronda 
Ti  serbi  il  fato  f-'pnf  mai  sempre  cara 
La  taa  smanta  mi  fia  salma  ingioconda. 

Così  ta  YÌva  al  mio  cenere  ayara 

Non  sii  di  pianto  y  e  ovunque  allor  mi  colga , 
A  me  non  sembrerà  la  morte  amara. 

Pur  temo ,  o  Gintia  ^  che  tu  non  rarvol^ 
D' alta  dimenticaoca  il  mio  feretro  / 
£  al  cener  mio  V  iniquo  Amor  ti  tolga  : 

E  le  lagrime  già  spuntate  ,  indietro 

A  mal  tao  grado  di  mandar  ti  muora.   . 
Cor  di  fiancialla  ài  langhi  assalii  è  un  Tetro^ 

Dunque  ^  or  che  lice  9  di  delizie  a  prova 
Fra  noi  pasciamo  i  nostri  cori  :a manti  : 
Vera  fiamma  amorosa  é  stempro  onora  : 

Gli  anni  a  far  lungo  amor  non  son  bastanti. 

ELEGIA  XX. 
A  Gallo.  • 

Prendi  del  mio  non  interrotto  affetto 
Prenditi  y  o  Gallo,  come  forte  prò  va , 
Questo  consiglio,  e  chiudilo  nei  petto. 

Un  incauto  araator  sovènte  trova 
Fortuna  avversa.  A'Minii  un  dì  fatale 
L' Ascauio  fiume  troppo  bene  il  prova. 

^on  di  beltà  minor,  di  nome  uguale, 
Ad  Ila  il  bel  di  Tiodamante  prole 
Un  vago  hai  tu  che  quanto  quel  ben  vale* 
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Or  to  se  moTi  per  ascose  e  sole 

SeWe  che  ombreggian  fiutnii  o  dentro  l'onda 
Dell'  Àniene  il  tuo  pie  bagnar  si  vQole^ 

O  se  godi  aTTÌarti  per  la  sponda 

Del  lido  de*  Giganti ,  o  in  qualcbe  lato 
Doye  un  fiume  dimora  offra  gioconda; 

Deh  guarda  sempre  il  garzoncello  amato 
Dalle  Ninfe  rapaci:  hanno  all'amore 
Anco  le  Ausonie  Driadi  ìì  sen  farmato. 

Il  guarda,  o  Gallo,  né  in  continuo  errore 
Andar  per  freddi  sas» ,  aspre  montagne  , 
Per  laghi  infidi  pieni  di  timore. 

Come  già  per  le  incognite  campagne 
Hamìngo  andando  l'infelice  Alcide , 
Pe'  al  durò  Ascanio  udir  come  si  lagne. 

Fama  è  che  uscita  dalle  riTe  fide 
Dell*  arsennle  Pagaseo  ,  la  nave 
Argo  Étti  Fast  navigar  si  vide. 

E  già  varcato  d'  Atamante  il  grave 
Flutto ,  correndo ,  ritrovasse  un  porto 
Fra'  Misii  scogli  alfin  queto  e  soave. 

Come  quivi  fermossi,  ove  diporto  * 

Trovò  a  se  caro  degli  eroi  Io  stuolo, 
Su  frondi  sparse  al  lido  ebbe  conforto.     . 

Ma  s' inoltrò  per  la  campagna  solo 
Il  gar conetto  dell'  eroe  famoso  . 
Vena  d' acqua  a  cercar  rara  in  quel  suola 

Dietro  gli  entrar,  né  davangli  riposo, 
Ambo  i  fratelli  d*  Aquilóne  figli ,   ^ 
Calai  di  qua ,  di  là  Zete  amoroso , 
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S' un  cede 9  V  altro  avTien  che  Topra  pigli , 
£  librandosi  all'  aer  baci  furtiTÌ 
Carpiano,  bezzicando  i  rosei  gigli. 

£i  sotto  Tale  degli  augei  lascivi 

Pende  e  si  cela,  e  d'  un  frondoso  raiao 
Scberma  i  loro  importuni  assalti  vivi* 

SI  leva  aifin  dal  giovincello  gramo 
La  Paodiooia  stirpe,  ei  s' incammina 
Ahi  ver  le  Driadi  al  suo  fatai  richiamo! 

Sul  monte  Àrganto  appiedi  della  china , 
Alle  Ninfe  Tioiadi  una  fontaua 
Offria  grata  dimora  e  pellegrina. 

Sul  chiaro  umor,  senza  che  qura  umana 
Vi  avesse  parte ,  da  selvagge  piante 
Rugiadosa  pendea  la  melagrana* 

E  per  r  amido  prato,  al  rosseggiante 
Papavero  commisto,  intorno  intorno 
L' odoroso  sorgea  giglio  albeggiante. 

Questi  or  cogliendo  il  gar sonetto  adomo 
Con  dita  tenere! le,  ai  fiori  intento, 
L'opra  obbliava  e  fea  rano  soggiorno. 

Or  semplicetto  alla  beli'  acqua  drento 
Lo  scherzo  delle  immagini  gioconde 
Ghino  contempia,  e  se  ne  stacca  a  stento. 

Pure  abbassa  le  palme ,  e  di  quell*  onde 
Ad  attigner  coli'  urna  alfin  s' accinge. 
Puntando  il  destro  fianco  in  su  le  sponde. 

Ma  dal  puro  candor  di  eh'  ei  si  tinge 
Le  Driadi  tutte  stupefatte  e  vinte. 
Ciascuna  fuor  del  suo  coro  si  spinge; 
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E  pel  fluido  liquori  ad  esso  awiiitei 
Presto  sei  trusser  giù*  Mise  il  ineschino 
Grida  nel  suo  cader  fioche  e  indistinte. 

Due  Tolte  Alcide  al  grido  repentino 
Lontan  risponde ,  e  ripercosso  il  nome 
Dall'acque  torna  al  suo  primier  cammino. 

In  questi  aTvisi  or  t'  hai,  mio  Gallo,  come 
Farai  senoo  a  guardare  il  t^  fauciulio ,- 
I^è  patirai  che  sì  leggiadre  soma 

Serfauo  a  Ninfe  di.  gentil  trastullo^ 

ELEGIA    XXL 
Parla  Gallo 

• 

Q  lurguerrieri  che  in  su  1*  Etrusqbe  muifa 
Fp^tl  ferita  I  ed  a  /uggir  t'  afiretU 
Una  pai;i  alla  mia. trista  yentura:     . 

Percbé.qua  e  là  i  turgidi  pccbi  g.&tti 

Su  ma  cba  gf$caQ?.Ia,pur  qu4^  tu. soldato 
Fra  i*ar^  ?ostra,90i»  hA,g«l^ri  io^tti. 

Deh  se  i  p«ri(iiti  tuai  4'  te  si^l?9tQ ,,..., 
Ppsjpan  godere^  Acca  mii^  suora  lptj?ndi|,   1 
Dalle  lagf ime  tue  r. aspra  ^liQ  £ato!. 

yy  Gallo  che  in  mezso  a  quella  selva  orrenda 
ff  Scampo  trovò  delle  Cesaree  spade  > 
yj  Ignote  mani  i^r  fan  che  a  Dite  scenda. 

yy  Chi  queste  biancheggiar  su  V  erme  strade 
„  Deir  Etrusche  montagne  ossa  ravvisa , 
,y  Dica^  come  su  lor  V  occhio  gli  cade: 

yy  Di  Gallo  é  qui  la  mesta  salma  ancisa. 
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ELEGIA   XXIL 

A  Tui-LO 
Della  sua  patria. 

L'amistà  che  per  me,  Tulio ,  t'accende; 
Di  me  chieder  ti  fa,  de'  miei  natali , 
£  donde  il  padre  mio  i'origin  prende. 

Se  sai  le  Perugine  onte  mortali, 

Che  alia  patria  l' estrema  ora  recaro , 
lie'  tempi  a  Italia  orrihili  e  fatali  ; 

Quando  discordia  in  man  mettea  l' acciaro 
Ai  cittadin  romani:  (ahi  quanto,  ahi  q[aftiito, 
Terra  etrusca ,  mi  dai  cordoglio  amaro! 

Tu  sofferisti  che  il  mortale  ammanto 
Del  mio  congiuntò  in  le  stesse  insepolto. 
Ne  le  triste  ossa  sue:  copristi  alquanto.  ) 

L' Umhria,  terra  dv'  ahhònda  ogni  ritolto , 
L' Umbria  mi  generò'.  Ter  quella  parte, 
Che  riman  presso  al  campo,  ove  fo  accolto 

L' orrido  incendio  dell'  iniquo  Marte. 

FI5X  DCL  LIBRO  PRtMa. 
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ELEGIÌl  I. 
A   Mkckhatb 
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Ioni'  iodi  Uftli  amoriempia  le  carte 
Tu  mi  domandi ,  e  i  teneri  eoneenti 
Come  a  mandar  per  ogni  bocca  ho  V  arte  ? 

Nd  GalliopOi  nò  Apollo  i  dolci  accenti 
Dettano  a  noi,  ma  in  noi  la  dolce  amica 
ÀT^ien  che  crei  T  ingegno  e  T  alimenti. 

O  eh*  io  la  vegga  in  Coa  Teste  impudica 
Fulgente  andar  per  via ,  tosto  m'  accada 
Che  in  tntto  un  libro  della  veste  io  dica  : 

O  se  la  chioma  io  sa  la  fronte  cade 
Qua  e  là  dispersa  ,  ella  pél  crin  lodato 
Superba  gode  andar  per  la  cittade  : 

O  coir  eburnee  dita  un  snono  grato 

Desti  ella  in  itnlla  lira ,  oh  come  a  cielo 
DelFagil  mano  è  il  magistero  alzato! 

O  che  su  i  dormigliosi  occhi  il  suo  yelo 
Distenda  il  sonno ,  mille  guise  io  Tate 
E  nnoTC  di  lodarla  ecco  disvelo: 
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O9  le  sae  ▼esti menta  ornai  spogliate. 
Stia  meco  ignada  in  amorosa  tresca  y 
Ben  tesso  allora  Iliadi  sterminate; 

Alfin  detto,  ne  fatto  avvien  che  n*  esca 

Mai ,  che  sa  qnel  nonnnlla  a  torto  o  a  dritto 
Una  storia  lunghissim»  non  cresca. 

Se  il  fato  ayesse,  o  Mecenate ,  scritto , 
Gh'  io  dovessi  condor  l' eroica  gente 
Colla  mia  trombe  al  maraial  conflitto  ; 

Non  de'  Titani  la  perversa  mente, 
Nd  canterei  i*X>ssà  AlfOtimpo'imposto, 
Onde  fu  scala  il  Pelio  al  ciel  lucente: 

Ne  Tebe  antica,  o  Pergamo,  cbe  posto 

D' Omero  lift  il  nome  ih. fama,  o  il  lido  unito 
Pel  comando-di  Serve  ai  lido  opposto: 

Né  di  Remo  il  regnar,  né  il  risentito 
Cor  di  Gartago  a  itera ,  o  il  minacciare 
De'  Cimbri,  e  ciò  che  Mario  ha  ben  fornito, 

Ma  di  Cesare  tuo  l'opre  e  le  chiare 
Guerre  io  direi:  te  pur,  appresso  a  quello. 
Mio  secondo  pensier,  vorrei  cantare. 

Perocché  ognor  eh'  io  Modena ,  o  il  flagello 
Cantassi  di  Filippi,  e  queir  ontosa 
Sicula  fuga  col  naval  drappello; 

E  dell'  Etrusca  nasion  femosa 
I  rovesciati  Lari ,  e  l' espugnato 
Faro ,  di  Tolomeo  serva  orgogliosa  : 

O  l'Egitto  ed  il  Nilo,  cbe  domata 
Ebbe  la  foga  delle  sette  foci, 
E  r  imagine  a.  Roma  trascinata  ; 
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O  cantassi  de'  regi  le  feroci 

Cernici  d*  oro  incatenatele  i  rostri 
D*  AsiO)  la  Sacra  Via  correr  veloci: 

O  fido  Mecenate,  i  fatti  rostri 
Ck>n  qae*  fatti  ordirebbe  la  mia  Mosa 
Sempre,  o  si  celi  a  noi  pace  9  o  a  mostri. 

Teseo  là  dove  è  tatta  lace  esclnsa , 
£  Acbille  in  cielo ,  d' amistà  costante 
Piritoo  qaei,  Patroclo  questi  accusa* 

Ma  le  guerre  fra  Encelado  il  gigante  9 
£  il  sommo  Giove ,  un  dì  scoppiate  in  Flegra, 
Con  petto  estl  Callimaco  non  cante: 

ìiè  a  Cesare  convien  la  mia  lena  egra;  .- 
Cbe  agli  avi  Frigii  anire  il  nome  augusto 
Con  voce  io  mal  saprei  sonante  e  integra. 

De'  venti  il  nauta,  ed  il  bifolco  adusto 
Pfarra  de'  Tauri ,  i  colpi  il  prò  guerriero 
Conta,  e  il  pastor  del  gregge  il  nover  giusto. 

Noi  sopra  angusto  letto  in  poco  fiera, 
Pugnare  ci  meschiamo,  il  giorno  s^nde 
Ciascuno  in  quel  che  sa  grato  roestiero. 

Lande  è  morire  amando,  né  pretende 
Men  laude  aver  cbi  un  solo  amor  si  gode. 
Deh  goda  io  sol  la  donna  cbe  m'  accende! 

Alle  donne  volubili  ella  s'ode 

Dar  mala  voce  ^  e  per  la  sola  Eiena 
Air  Iliade  negar  la  giusta  IcNie. 

O  a  me  sia  forza  di  votar  la  piena 
Coppa  di  Fedra,  che  il  figliastro  caro 
Trarre  non  valse  in  amorosa  pena  : 
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O  cb'  io  deliba  perir  del  sacco  amaro 
Di  Circe»  o  di  qn^l  tossico  iofernaley 
Cbe  le  fiamme  di  Coleo  un  dì  apprestare.' 

Poi  cbe  r  alma  io? olommi  una  fatale 
E  aola  donna  y  iaor  del  costei  tetto 
La  mia  fredda  uscirà  spoglia  mortale. 

Ai  malori  dell'  uom  farmaco  eletto 
Porge  la  medicVarte»  il  solo  amore 
Del  medioante  abomina  V  aspetto. 

Macaone  al  primier  torno  Yigore 
Di  Filottete  il  pi* ,  rendè  Chlrone 
Agli  occbi  di  Fenice  il  lor  fulgore: 

E  TEpidaurio  nome  alla  magione 
Paterna ,  con  cretensi  erbe  non  tardo 
Riedcr  fece  il  già  spento  Androgeonc. 

E  in  quel  medesmo  già  Tessalo  dardo , 
Cbe  ferito  V  avea ,  trovò  saUte 
Il  garcon  Misto,  e  ritornò  gagliardo. 

S'  nomo  al  mondo  €▼▼!  alcun  dì  tal  ▼irtnte 
Cbe  risani  il  mio  male,  ei  sol  le  poma 
Da  Tantalo  può  far  che  sten  godute. 

£i  sol  coli'  vtTtn^  empier  potrà  la  soma 
Dei  dogli ,  le  Danaidl  «llevianda 
D^  carco  eterno  cbe  i  bei  colli  doma. 

£i  disciorrà  dal  monte  t)  miserando 
Prometeo,  e  scaccierà  quella  grifagna 
àquila,  cbe  il  cor  suo  sta  divorando. 

Ma  quando  i  fati  alla  crude!  campagna 
Di  Dite  mi  trarranno,  e  in  pietra  umile 
Un  breve  nome  sol  fia  eh'  io  rìmagna  ; 
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O  in 9  degli  anni  miei  mI  retde  «frUé, 
Heceiitttey  alta  apeme^  onde  a  bm  reata , 
O  eh'  io  viva  o  ck'  ia  msoia  enor  wMi'vile  ; 

Se  alla  proasiina  ria ,  li  iare  meata 

Tomba  io  m' mrvò  >  fa  ir<^i  a  ottio  il  paaao^ 
Htiio  bntamno  «sullo  eoecbio-  afMala  i 

E  al  tacitarno  éM^^eh*  f  >b«aio  / 
Sa  la  mia  l^giifttaticb  ccerbtaevte, 
Manda  del  ooie  tati  ae<et)ti4  #At  immof 

Vnacn$da/an€ÌfiUmiltras99aiW9ùHe.^^  - 

ELEGIA^  1% 

Lib^roiom'era^e^i'aéHlatlotello  '  •'  ' 
Passar  Tolea  mìe  notti  y  allorcliè  Amavo^^ 
Eappe  la  paee  al  telo  tntiqiMtlo  paltò»  - 

Come ,  o  Giore ,  cfiia^iù  si  tago'fiovo  -      >  *    C 
D'umana  leggiadria Inmansii^QO^Mni 9  ^  i  . 
Questo  de'  farli  tUfil  itera  il  mìgtiiavOii     j  r 

Ha  biondo  il  cHne»  e  «umi  di  deaera    - 
Lungbexzft ,  e  grande  tutta  ki  yonsoMi , 
E  incede  ugnai  di  Gìdini>iAì'  alaM  mÈò^t  \ 

.0  come  Palla  m^.dipoi^'ia^aoona  ^ .    ,  ^  ^ 
Ife'tem]drAtemeai>^flfienmrtella        - 
HeVenni  dReU^angutto»  GorgoÉf  1 

E  qual  colei  eba^  d^  Contate^  aèvalisr^  < 
Isoomaébe  Lapiì»«  eroki».sdbÌatta^  1  • . 
Preda riuMtte  d'^to^gcitte 0 ataitaB;.  ■■ 

4 


49;  *i.«oiB 

E  qual  fu  JMmo ,  *H'  w4e  Bebic  Ir^la  , 
Cha  «Ila  Cfiwi*  kiUecw  deil\A.rgicida 
tfit  «aa.iMrMA  «osoi*  ancora  inUUa. 

Cedete ,  o  Diw,  cfce  «1  |>aalQr  su  II*  Ida , 
DisfinU  ii  RIP«I0)  »prUte  qgni  belle*». 
In  cui  V  Ma.avpwmr  r  altra  caifcfida. 

Deh  la  trisU  inaoiiakile  reccUiflzaa 
Quel  si  fyApAo  irUo  «OH  appai»ni  i 
Bencìiè  daye^M  in:6#r  A^^ionv^^vM. 

Yif  er  deilii  C«iiiioa  Sibiiii»  8l^  ^"^^ 

Ttt  cbc  tc8lè^*te*«ii  e«»#r  fossette 
A  nniMwrli  %4ptoiti;^  w«a*  pujr  i?ollo; 
Caddn^  o  P^^TÙo^  Ui  «ìna  fiera  wnlc,: 

T  è  dato  «ppìlQ»  w*  ##te  ine«e,  <*  stoUa- 
Di  ripO«*tii|icdi»eo^lM^  w  «coudo 

Folle  lo  prewM  iPteWVii»  »t>h^»^;: 
Arepn«itwrc*k>fa«^^cft«Wfa.»  - 
E  ik:feiMCfiittlgùi*;m4t«t<W¥t«fo«Mlat 

O  s' io  potessi  alteiiiolt#w»  tamph       .  i        . 
Sercri  Bia4ÌT0i»flaiB*  tt>ri»^*^*'«^  ^ 
Non  si  8pi;9ieiB«wr*wri^a'^<*  **  f»mfm. 

Uè  tanto  qi!.ifc»ili»itii»inàÌPW««^ j 
Del  bel  vtólÀlrfeandtìr  ^iimUKUwjq*^  •»•»» 
La  douttlÉii»  quMU«r>.d0r'<^iil»«^i«fi-  > 


^ 
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Come  nere  Meotien '88  ian«ne4'  '- 

Al  muno  Iberomett^sl^o^éiTom  •       \-    ^ 
Foglia  che  dentro  li  pai^O'IaUeiltfMtfc  '      ■''• 

Uè  il  c«ln  che  ondeggia  per  \tt  grajElosa       '  ■  '     ^ 
Gola  9  qtt»l  s'  asa  ^  né  degli  oeehi  i^  liilM  ^  '  ' 
Ch'  è  gemefhr  per  noi  steMd  arboroftai  •        ^ 

Kè  alfin  se  riloetsiite  in  dosao  aésliiue    '     '     '     ^ 
Arabe  tet« r (no ,  «oli  fla  ehe  «meiHi   '     -  '   ' 
Per.^atteoeeé  Pafiiia''i9ifeoiiiilmei*)  '     '^   - 

Qoanlo  piacetnt:  allo^'dUelWi  Utfquore  -  '  '  '      ^^ 
Del  buon  Lieo  «onleggiadriEi  caroltt*^ 
£  Ariainio^pa»  tl*a  \»  hi^tmXkvMttn'  -      ' 

E  qoaiitoJtei^beaiil^l  parola»  '    .  ^  '         C 

SpoMndo  al  plettro  IMlo ,  «gito  e  ^esti^     '- 
L'ebnrqea  ma»  Miir  auree  eordé  tela. 

£  80  la  prisca  in  pocrtàvibarevtrsr'-}  >-     i     '  •    ^ 

G(aiiiiMir|BMvi4biir«e^i»eUe'a|ipiiniggfo^  '^     ^ 
E  sfida  ogQlHHi; aHa* Mieti  ^]^alei%ra.      '  ^  -    i 

Forse  qaanda té  flfiiftti'at'prhiio'raggifl^  •       -  ^> 
jQtttiUe^pMev  o*<étira',n«nur8|eniit|d'  '  ^'>  ^^ 
Die  Amor Ìbrnlgooyipro8péifkMmB|i{[|;it»}  f 

A  te  propisi-»}  ff««tf^hanioMioedìtftNy  '  '  i 

Coiai dkilirceleBii reni v«é'«thfii('    *  -  ^  '> 
Che  eiAéìk»dalkiiiilidr«  m  t9'¥eii«t0« 

u  inani  usnioi)^  vi' tai*iiVCiV'«ptKii  ' - 
IfonfviamiO)  Bè^Urlàrvfyrdi  df6ii>i»hina-  '  '       -^ 
Questi  già  pynorifpvegi'tttWlAtfì''  ^       •  "  *  ^ 

Sola  t a  gloria  faatrÌA>li^tMMi*«iuié 
Delle  Romane  "doMfe^jilltlF'llotaaMi 


Ve  ta  sempre  con  me  letiftia  nmaDa 
If el  mio  leHo  godtai  :  q«aggià  seconda 
Scese  af  pò  Elica  esla  beltà  «orfana. 

Che  stapor  se  per  lei  gtao  fiamma  ascoaAi 
17el4^n  la  gioTeolà  ?  Troia  ^  pi<k  belk» 
T'  era  il  cader  per  canla  eV  giocónda. 

Io  già  stapia  cbc  il  beiiioo  flagello!  •    :  •  ■ 
Sotto  Ilio  «Tesse  Asia  ed  Europa:  scosso 
Per  due  begU  occbi  e  nn  tisd  trafurello. 

Or  io  te I  Menelao,  te.»  Péri ,  io  posso 
Saggio  nomar ,  te  che  la' domandavi,    . 
Te  che  41  renderla  mai  n<>n  ti  se'  miosao.  . 

Degna  faccia  per  cai  deiFOreoai  prari 
Regpii  andasse  nn  AiObltle,  e  a'Pfiamo-giiiaCe 
Quella.  :guerre  seml»rasser0 ,  e  men  gravL 

Chi  le  dipinte  taroie  Telttste 

Yaol  yaotaggiarein  fama,  a* riirakr  prenda 
Della  mia  dopna  ie  foflhe  Tennete. 

O  che  agli  Eoi  V  imagiHe  Jtiipenda , 
O  che  agli  Esperii  egKoffina  in  bella  iBoatrti, 
£  gli  EsperHe  gli  Eoi-fia  ch'egli  accenda. 

Deh  qaesta  sempre  sia  la  nlélft  nostra, 
O  s' altro  amor  vnt  ecdnderà  nel  paltò , 
Straggfi  più  afcerho:  miti  terréMchioMra*  ' 

Siccome  a  primUiginata'faaf^ere' dispétto  .  ' 
L' aratro  ilrtkiliroV  ^he  poi  solc«  il  msaaiù 
Docile  ,  e  al:giojg;0  sòlito  silggelto  < 

Cosi  dapprima  igiorani, al: lateoiodlo  .     *   - 
jy  amore  a'  arrabiittano  farod , 
Fosc^ia  dowiti  inghioll#p:  gaudio  «énola;   . 
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Melampo ,  V  ìmàmìm  y  ctteiie  atroci 
Ebbe  a  uMtìt ,  qmoà<k  aver  Ini  fiirato 
D' Ifido i béTÌ  cofieroie  voci» 

Mctampo  >  BdB  lil- Itato  IniciiiBlo 
^  Dtf  reo  g«Mi4agBo  >  mai  4»  Fero  belle ,    '- 
Cbe  aUéeMgioM  AMlMNiie  U  feto    - 

Condir  potblii^  doree  epoie  uorolle* 

KLEGIA.   IV. 

1 

Ad  UH  InvAMOMPO. 

Ben  molti  pria  lamenti  alsar  tti  dei 
Sa  i  falli  dell*  amica  y  e  ben  eorente 
Chiederla y  e  spoeto  eepulto  ntcir  da  lei:' 

E  spesso  irti  rodendo  4' lonpeeote     • 

Ungbia  condenti  »  e  il  darò  saol  più  roUe 
Calpestar  ceVtaa  pie  d'ireiiirente. 

Indarno  io  ne'  capei  tenera  accolte 
Mille  odorose  dssonae  i  e  toorea  lento 
Con  erme  misurate  e  dislnrolte. 

non  0iÌM  y  nè^di  maga  eqperiiiento 
Punto  qni  Tal  9  né  preparata  pianta 
Cui  man  Feria«dèa  die  eondim^nto^ 

Perocché  dove  noo/al  eqoi^e  qnaitla  . 
E  qnal  la  piaga  sta ^aiiJdoiide  mora  f 
È  cieco  il  messo  onde  il  malor  si  sciata; 

Perdono insedicanli ogni lor prora    . 
<;eÉ  tele  inCeriM^,  ncai  né. molle  letlo^  : 
Kò  aeio^  ^  JtagioDo^Oinii'teey  Oiìgiofah.  - 


9o 

Eì  va  per  Tte9*fM4^4l«p«r#^4UMtta     >      - 

Chi  aoti?eiler  umi  .$#4'  AD|#r.<'.efle4|o  2  ; 
Di  qiud  TaoQ  iodogiifi  il'  ^9r0fA(M9OWrì^  1 

Io  BOB  pvaniitft  ji4mt'«P<'  im^jiogiiiito^fa 

Studiq  poPipfMitty  0»d^  iiimio  «MiL^tofillie? 
Queir  noa\é^'m<k oemie^^^^^ec  Jioi|  4«t»»  . > 

Ami  qaegli  una  donna:  an  garson  goda 

Qaegli  a  car^ipdq»d'#q^^:.fni  lega. 
Quivi  aecura  la  tua  birca  approda  , 

£  scendeMpper  lo/lrutqpaìil^  fiuoie. 

Da  picciol  onda  qnal  temer  puoi  froda  ? 
Con  un  accento  sol  «f9glHI4MSI|8|f¥ve.      •   ^    . 

^^  *i  '  \       %         *  È  •        9  a 

jpesso^n  f^mff»Vn  fHU,  <W3M*  rip>yiiqe< 
Cbi  a  ratfM^oMir  oot  tiaugoe.ktpiiip  aanigie 
Il  cor  di  donn»^  4|  poma  ellaisiarrMle*  I 

È  dunque  TerJfPawpiaptiSttmtfcJtoiÉfc  a^  C 
Senz'arae^ir,to«fak^éwit4^iKiiyM  ..>:j'  *i 
E  a  Tàt«periòf^t»Gititi*t«^iiillt^MiM2) 

Tanto  aspaltiar da» leryotuif  òo 'j»ai^ -  !:>  )ri7'«^I 
Fer^day  ro  |kniii)t»«aincof^dBgaa|siM*  .i 
.STa'rpftuR  Boreh. fatèateipwgowi.: i  .)>  ri  >  ,,1 

Fra  tante  iafidf  alfirie .miaqpiàìdbgnàcKu  b-t-j^I 
ti^«#èvb^heiiroaà««er.gi»UBÌAi  e>g^è»>> 
Stt3eel^)9a$auAaliiu^Ì30WBidarè9iVK3^^t«  òiil 


E  da'  tM^'féi  céfkmwtìiUf^ì^¥kP&  hcètf  >  •  '^1 

Soffrir  non  4e|gs<tt/  O^iH^pOi»  lM^''«Hi;ita , 
Sht  Uitàì  fift -èhè  o  fcfiiei»télr9 1^  f^òda;    ^ 

Oraché'd'iwé'iMiWr  l-ttliiìb4iÌifi*iiiriMrUiS    ^ 
Or  teinfM'idé  fiivt<i«)rièd6f''fMr*«ai^ 
c8«  I*  dl>g(ki  de4 «MT MN^'C^ffitMaL  ^  •  -^l 

Mon  così  d>'' AqaWotfc tarin^'^lt  <ftiiw»  •*     i  ì^lJ 
L' onda  Carpasi  a ,  né  di  Nolo  al  fiato 
Si  addensa  o «perde* ìfiUiJlilnso  orrore: 

Come  si  mota  un  amator  sdegnato 
A  un  solo  accentai  òtUur'^  mentre  che  il  paoi^ 
Togli ^  Propersioy  il  collo  ai  giogo  ingrato. 

Sentiral'pefNÌy  è  ¥c;r^  ^ •r<«lie't*i«miàiri'      *  Z 
Fitt' sol  iar  prlma-sialtii^  <e*anffareafcè»  \     l 
Lieve  ii'tno  mal(»miida»à  da  fpob^.» 

Ma  tu  pei  delei  dpfltiie  iliipotottaèu        . 
Del  1^  diva  Giunon  f,  dej^  cessa  ^  o:e«nk  f 
Di  farti  CO' titoli  sdegni  vlolennu  '>  : 

fion  solo  il  ianra^goerra  itHnpenàians.  .  /     1 
Con  le  coma  al^clnioo^  isa  la  stteés»  -  i.x 
Agneila  a  ripulsar  la  jdfiesd  impani.»     . 

Me  sul  corpo  spargimi  «Muoinesin*    ,  ^ 

f  Dame  sarà  4iia  ^itaste^  ni  dsfUf  Ira*.       i.  T 
La  rinchlasa  fet  fia  abgiìa  scoinvinssasi 

He  oseri  mai(4inaadn'U.aaincoria'adte        •' 
JSTèllertiiMi  capo  gl^intrecGiati  criinì^:     ' 
.  Né  oiSendeii  te^con  aspra^  mano  e^ira^ 
Villaki»«ainBl6.»pugM^|iii^  ìnclini^t 
Ifon  ^pwgli  «  tei  I»  «KNste  edra  «cinieiMb^ 
Di  serti  iminwriianìhUi 


^a  '   *Si»«atK 


Feidiè  «ih  A»  «NI  JMMm  »  «è  «*  «aecMiétt  ^ 

È  Cmiim  per  bdià^  lim^  fumi  fnmda» 
O  dMpuy  iMMliè  lo  mhiBtumm  ài  deoto 
jy  wf$  mmrdm9  oUfmbn9m  fraia^ 
Pnr,  mel.caradiy  «  Ul  v«Ki»chB.iMNi.iiiaite 
ConfoiR  riniHrati^  paUidt^e  giWBUu 

ELEGIA  VL 

k.Cmriiu 


Tanto  in  CMnto  «aa  ?§•  ^iinnaf  tp  .Wi— gè 
Di  Laidky^nMm  alle 490*  Mglieanieiie 
Tutu  Gseeie  e  TegUeisgià  si  rimarne  t 

Ve  TaiderolM.aeviiBteiotfa  le  «oeBe 
Di  Itowndroeomfair,  tal  lòlla  atea, 
Taide  daliaia  della  «mrfle  Atelier 

Uè  Friiiey*elie  xisoiigere  na  di  fisa  ,  . 
Bìcca.deM'  oro  d' ia&attt  emaetiiy 
Tebe  che|[iia8Ua  tesfa.ii  gkcea:  . 

Quanta  gente  aie.vMne  y  e  dopo  tanti 
Tu  fingiiancor.atoYi  eoaginati.,  ond'.akbia 
Chi  baci  ognor  ti  dia  leoiti  e  aaalL 

Me  fremètiaano  di ^losa  jabUa 

Le  ipiagin  piote  f  i.nonii  »  e  il  baàibolkio» 
Ch'aio  colla*  oè  a  parlar  aa  batter. labUa* 

Me  toa  madi«  e  tfia  $oec|i:«,a  jae(tiqpiaoii  . 
Sttkriongp  inaiato  a  «HiariiHi  ,  faltevggia^. 
£  r amica ab^/d^Clò^.to ammok ...,-.  lu 
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Tallo  m' aflÌNidé ,  e  «rvieirelie  itt  feanift  tocaggia 
JNon  tolto  fttba  fàmm  on  oom  ti  oeÌK 
Dek  perdo—  ai  limor  dio  nn.feoioggia  f 

Tali  eiTOF  y  com^  è  forno ,  on  è\  émàeìl 
Pugno  dettalo  y  e  Timo,  a  lorro||iif  e     *' 
Pei  nofindi  éi «dkma  atti  tnfMeli^ 

Per  em  4e'  Oontaovi  si  oontamoee 

Stool  ooDtia  Piriloo  ikmse  i  bicchieri ,    - 
E  delle  meoie  iotorl>idà lapaee» 

A  elìe cerco  traGreci  CMHif li  irerì ^ 
Bomnl  9  ta  te'  di  ^mve^ colpa  aolore  y 
Che  da  lape  beetti  i  tenti  fieri. 

Del  le  Soime  imponemenlé  licitare  ' 
Ttt  integnatti:  a  rapire  ;  ^or  per  te*  io  Reina 
Gota  oon  ba  €he  non  arditca  Aniorté 

D' UlUte  iLietlo  ognnnielice  nona/ 
£  d' Admeto  la  donna  ,  e  qoal  mogliera 
Fedel  porti  là  congiogale  teìna. 

Perchè  aitar  tempio  a  GatlitA  terera 
Delle  polielle  ad  nto  i  ofr  che  le  tpote 
Di  fare  ti  piacer  loro  ban  copia  intera  ? 

Qoelfai  nana  ohe  prima  otcéne  coté 
Dipinte  »  ed  al  tpoilacolo  eiecrando 
In  cattoi  albergo  ai  tgaaftdi  altrui  V  etpotO  ; 

Quella  j^li  occhi  Innocenti  Tititndo 
Delie  £incmUo  ^  lo  fa'  eontcio  e  dottò 
Del  dittolutb  tuo  mottier  nefaàdo.  ^ 

Ah  pera  chi  colali  arti  ha  prodotte 

Nel  mondo  !  arti  che  totto  no  piacer  muto 
Fonti  fur  di  oMteto  e  inbmi  lotto. 

4^ 


L' atti -di  i»rDMncoti  ter«tamdy  te^UtnnuNy^ 
PI  iptnt»>MifiMiiie  lwp>yédewr«<iéyki^qi'   £ 

Bene  sta  Mr^'jBÌ^gnii  umvci^iiBpttSoir'j  ri   '-.T 
Tesse  «vrittH  «re^'e  lblte>90{viMi'P  erbe  '  L 
Ai  Dei  neglbfcll  iiiftimiiiw^iéscÉHMil    -  <    1 

Qoaii  dniiqimofpdrfò^dàétadiferaéèH^  ^'   >  -^t  i! 
Qi:^alt  idrnirfil ,  ^eadte  tatf'Sé^lìatitfnréva-H 
Da  pie  riv»le4Bla4ta<  bgilor  st  itffbe  P 

Guardia  i^offesta  «  AMliDimor  moo  giom  :   '     \ 
Col^^hedt  Mlirupergcigali  e^ivossa^  - 
Colei  8ecam>  ò  Giulia  y  Miai  si-  <lrbTé. 

No  y  non  sari  che  ptdiiMkflCMnnii posali.'' 
ifè  niogihfvv  pèmmiiÀ  aHnt  ^iii«niì  9  -  ' 
Quanto  fai  éps0èé>'siiggenà««p»esl^  ona  r 

Tu  amica  ^«ta<ttiefUèl*Ka«iiM«*rM.i       <   ^     '. 

»  •     J      » 

'•  kOmnk  M 

1     \ •     1   '-V  •       ■  *    •  *        ' 

Cintia  s'  altegfft>^ M ,  cke  alte  sia ^Ié 

Quella*  legge  die  .aéaiiilM)  ìlrpianlotfaaie  (1) 
.  Quando  poitafta'&i  la  pviwar^TolUii'       •>! 

Temendo  i  oostri  ttramr  000  ■epàrassé'^ 
Benché  <K  sepamr  i  oa  atkuMiti-  a  Ibrka 
Fora  che  GiiOTe  atesi»  «fan  tentMie» 

(x^  Si  aectnna  ad  n^^  legge  onora  d' Aqgnsto  coatra  il 
etftòaro;  Ifa  quale  non  td  ma!  osservata ,  coTpa  V  estrema 
comuione  4tf  ^numtd  ^ahtiunt  te  ^[M  lem]^.  '         i 


* 
» 


Ma  gnade  è  Angusto.  È  ver.  M»  k  mw  Sonm 
Splende  nell  •  fir|nLiIi^«i»or.  pslUi  vale 
Chi  ad  ubbidir  le  tinte  genti  efiersa* 

Più  tosto  io  mi  tprrei.per,mipor  male 
Sentirmi  il  capo  distaccar  dal  petto , 
Che  per  mogliera  amor  p<Nrre  in  non  cale. 

Cb'  io  pasai  MMniiiaÌ4il  itto^niieb4«ao>tetto>  - 
Fatto  ioarìte  f  e- eoa  i^aagmiti  eigU >•  •  ' •  ' 
Kimiri  il  mele  abbandenalO'Oybèetto  ?•    * 

Abì  come  allor  la  ebe  col*  oantolv  pigli-         ^ 
TuoÌAMNii  a  jntiagar?-iBÌaiibia'mÌMa 
A  V  Terrà  cbe  a  forai  tromba  aoib%llv 

Qnale  alla  paèfia  in- Kriebibié  fetta    , 
Afret iproJei  ad  offrir?  Fi»dil  giiar«teè*i 
Fallita  ttgner.ia  «mia  sebiàtt»«9edeat«à     > 

Che  se  di  Romanie  denseiloiaifi^i^i 
QiìSier  eampi  di  Marte-f^pià  veloei'  . 
Cbe  di  Castore  andrinno  i:^i«i  eéraiefk  ■■ 

Quindi  sol  procspcciaiy.€be(peé«ks  t^vel'  •       .    1 
Di  fama  il  nome  miora^eorvesiia 
Del  Baiatene  aUe.gelate'feci<»    .... 

A  me  tn^sola piaci;:  ìLcielirsisaiei»*  • .         •  .'^i 
«  O  Giulia  mia  ^  oh' ioi  aolo  atjl»  piaeéisi  t>  : 
Fora  per  «e  cha  nn  ta^  emsnwilgsae^    .. 

Pia  cheil.sàAgée.^tk  pnlia»;..e'i'fiBlÌ8toslii    1 

.'.ti  .     l  '    -.    .   ìjO'ì    '    .1^    f    •    '. .     i  iì  <i. 

-.  ',  •   .«li  :  <4^  ,  Il    «  )  i  ,^  I  ^/J   .'I 

■    «  i  Ili       !••   •      «       •."1    .1 

»  *  * 

*  '  .       •'  '\  I  !.•     ••  Ili'  *I       '•  !.  i 


'  ■^    » 


i^w    '  t   j,       .*i..<.  ^        '    »i  ^X'.   il     AL 


^ 


.  -   t"  :  .      .1  l'ir  k  *  i 

Ad  UN  AMICOw 


Che  faiU^iik  ^tlÌM,;  e  Beo  vtooi  cb'  la 

Veiti  {Molo  daU!  «mioM  £mU^ 
Più  acerbe  aèniitlà  noo  ai'iwtia. 

Quelita  iaemors  jBi  egesie,  e  ne»'»!  gftany 

SgosM^  e  iMsaìoe  e  te  safA  ■»•  rio. 
fAa  eh'  io  potii  aiker  ktdeMia  plnure 

Fra  l' ahrei  faccia  ?  Ni  f»iv  ma  direeÀ 

Colai  dsie.poedifii  tBÌa  aìjchianieTe? 
Tatto  81  mnte  y  le  eaitlaawtila.  fuei  . 

Negli  amori  cuap^i»^' Vuioi ,  o  sei  viale; 

Si  ibi  mieée  d*  Anior  «ai  eemyre>  mmsm. 
Forte  dttiBe>piè!  à'  m ,  ^ptà  d'  «me  ettinto 

Cadde '.gMe-iM  ^  già  Ài  Tebe  e«perhe  y   . 

Già  fu  i'  alto  Uio>'ed  ore  tene  è  spinto^ 
Qaanti  doni  ^4pMtt  earml  eU'  enoor  seiiMi 

Della  mia  iiia«><I  E  pove^an  dolce /*4Mto> 

Mai'.Mon  mi  dàwe  ^niella  deaina  aeerbe. 
Ben:leiiieiario:e!Stotk>^or  iomi ebiano ^ . . 

Barbara  j  che  potei  toffirir  tant'  anni 

£  te  ed  i  tuoi,  ebe  mi  reiideete  ^mo. 
E  quando  fu  che  in  liberali  panni 

Libero  uom  ti  sembrassi?  Avrai  tu  ognora 

A  lanciar  contra  me  scherni  ed  iogaimi  ? 


Df  MOMOBRO  Sf 

Form  è  dosfée,  o  Prbpersb'y  ebe  là  mré 
Kella  ^liniera  ttà  ?  Sì ,  morì  aifuio  ^ 
Goda-I'  nifiéa  di  tua  morto  aneora* 

Tormenti  i  nostri  Mani ,  a  MDxa  fine 
L' onderà  mesta  perfegoa  yui  rogo*  kisattf ^ 
Calcetti  r  ossa  mie  lasso  e  meseUne» 

Forse  il  Beonio  Emone  ^  in^sn  i  mffoilé. . 
FreMi  aTonsi  d*  Aniigooa  non  STenoe^ 
Pasmndosi  colrferroi  i  BaneU  occnki  ? 

Uè  seoaa  lei  la  via  di  T^ke  et  teDoe^ 
£  yeessn  al  firoddo  eeaare  già  langne^ 
E  le  s«e  eoo  queir  ossa  a  mescìiiar  Teanew 

Ma  tn  DO»  fuggirai  y  la  meco  esangiie 
Beerai  eader ,  ed  mt  medesfifò  ferro 
Rosseggerà  dell'  noo  e  l' altro  sangoe» 

Sebbene  là  via  d^iftfÌMsia. a  MMdiMrro     ' 
Coft  questa  moele  ^  pni»  V  m§kmàm  aetella&> 
Se  te  anàdele  nefc&a  Joasbavió  smrfo.: 

Kidotto  Aehètta  in  aatùario  ietto^ 
Sendo  la  c^ra  donna  a  lui  rapila  p     . 
Smalti  neU*osio  T  otto  sitO' di«pettoC 

£i  vide  l'oste  degli'Aefaei  foggHa^. 
E.gìà  rotta  snl.lìdo^ e  nelk'  Argivoi 
Campo  l' Sttorea, fiamma  ai  mei  mlstaw 

Vide  Patroelainfosme  non  pi&  rive^f. 
Con  cbiomo  spafeie  steso  in  su  1'  arcnn>    . 
Tntlo  rarrolla  in  nn  sanguigno  r»vo«, 

Abt  quimta.eg}*  soffiKrienlrooe  pén* 
Per  la  bella  «Brlseide  l  Amor  trafitto 
Tanta  arrecò  diiddolo  amata  pwna» 


lUrsèdtt  liiriift*«iftttg  «ìli»» 
E  la  feluava  f»  ma^  aliar  In  tratta 
0>gU  Emwì  CkmUà  EttoteJmltii. 

Io  mìnoreal  Fetida  «a  al  gian  tealto. 
Ber  r  ansi  cccdaa  a  pel  DMlcvaQ  avpca  » 
Qaal  aMffaicig^  alfiaaa  U  «frik»  adatta 

Al  gJOjga^^aadi— trinaft  Kmurtl    . 


ELEGIA  tX. 

f 

ALL*  AMICA. 


.  fScpra  il^suo  rwalc ^ 

Ciò  che  ag^  Aquaettia  benaataila  Ibi-» 
Ma  diicaacbta  e»  pav  fiiraa4n  biw'  om  , 
Yedraiiio  altri  wir  ptcpaeta-a  laL 

yiter  paté  raaC*  aoal  «asta  agmaa-     • 
Penelope  ti  baila lecevaa^ala. 
Fra'  Proci  «oipaaieati  di  di awaa.  ' 

Dittorre  ella  potè  ood  arie  artnta 

Le  Dosie  r  *U'  aaaottar  eefcnpfe  etoaMiido 
La  tela  che nel^poraoaTaa  teerata» 

E  benché  Dalla  4n  carepame  natreado  ' 
Di  madere  Ulftta ,  ia  «aia  atleea     .. 
Darò  mai  tmmii€^y  Teccbia  direnando  . 

L' estinto  Acbilla  adtfbbmceiftre  inleta 
Briseide  y  con  la  mano  foriom 
Reca  al/oan^idaMio  bel  fisa  ofieia»    -    ^ 


Del  SiiD9eolf«  ÌGl  .i»  Un  »t%a  snbtemt  !  •  -  .    > 
E  le  chiome 4i(f»^ifr^jBÌJ>ril4tfipa^  •,  ^      ->       > 

£  didl»ii4\ti#iooifoila)«^iilpiocffaift:     . 
'  arOìrttoalj^  Ìi««Mr'le  taii^  monne:  altia^li*      ' 
Quando  noti' «Air»  ^jÌcIiìU)»^  a  Hit  •^ietiNi-  '       1) 

Né  dl^M»rÙ  U  rodóftt  cem»  * 

In  que'  temipi  la  fireòia  bea  polèò  ) 

Vangar  prole  son.  di^blMa ,  e  all'  armft  io  itoeiso 

Onorato  ìlfoàuF  ireder.u  féo  . 
Ma  ta  no»  fai  alarti  oainsa  »n  .peàxo, 

Iniqaa ,  ed  i»i!ia  notte  ed  nh. sol*  giorna 
.   'flrbv^ti  a^  «estar  sola  alto  Kifareaio; 
Ansi  m^adaiftk  éUcgft*é  isase  uàam»  >  .  [ 

Con  folti  jrisa  «  a  <^b  qxni  tnordsei  acòeliti  t 

Sì  lanciar  A>mi  idéi^aaio  noitte  a  feoato!    ) 
Chi  un  di  t'  abbanABnò:fap  tuo  ptir  teatii.       l 
,  Ai»aby' CI ndl'i^adeivd»  tamia  anaaata    >  r' 

Facciano  i  «umì  i-  tuoi  desir  canftenli»  . . 
Ob  qnai  Tati  io^fonsai  qoandojspcraUte    ^  --1 

Era  tua  M4a.^.etg>à  Jitstigc  IVosda 

Traea  Bel>|^aegp  s«»loapirlo ^mxiiUk  t 
Noi  lagrioMsi  ataid'«aa^  la  spabdaó  .1 

"Dtì  tao  ieèto iwstiaaiei  :  av  di ,  sleale^. 

Qoalnaàoalr^aDahii^yidoTea'aseooda?  ^ 
Deb  cbe  Cneiti:èa  par à'i  alto  sala  -      :  .     .     > 

.  Deli'  Oòeanniiatiiaae  (felegfj^iassey     ^ 

O  iQÌ}ilasftalè*&iadÌB»hM^pftaia?  •  - 


J  4 


Ma  non  wnrmmé  mai  clie  m  wm  mmouM 
0>pia  di  eitode  e -di  Mfttitf  iHguoL  > 
Ciò  sol  :la  donna  AMé  seoki  twtiMe**    - 

Così  noo  Tarian  dei4e  «itti  isepiiMii 
Al  vento  incerto ,  nò  si  trema  fronde 
Qaando*il  Noto  ni?emal  sènote-i  suoi  Tamu; 

Come  presto  si  gnasta  e  si  seonibnde 
Amistà  in  donna-  irata  ,  o  «be  in  lettera  f 
O  che  in  grare  cagion  Tira  si  fonde. 

Or  se  tanto  t' è  a  grado  ^  la  *fàa  féiia 
Voglia  sia  -paga,  Olè^/garseo^  irecsTte, 
Kecate  per  pieti  i**aran  oaìdr' %>pe#n t 

Trafiggetemi  a  gara  9  0  qneiriteiagvate 
Aure  di  vita  mi  rapite  ornai  y  ' 
Voi  col  mio  sangue  «jontunoonor- vantiate» 

Le  stelle  conscie  de'  mulel  inngbi  ^wàh  , 
La  brina  •del  mattan  y  la  porta  ùcòaa , 
Che  di  soppiatto  tn  diséUnanva'  hai; 

Dtcìmo.  se  di  te  pia  owra  eosa 
lo  m'ebbi  in  vitav  e  tafonncòr  mi  sembri  p 
Benché  aTrersai  ni  sii  ^doni^  e  sdegnosa* 

Bè  amante  alenna  .|Mnrrà  aaai  Suoi  nsombri 
Sai  letto  mio  $  vitra-aolo  e  diserto^ 
Poiché  non  lice  più  «be  il  tao  ne  assensbrL 

Numi  y  se  a  noi  la  le  posate  a. merln^ 
Deh  cbe  queU'  «om  nell'  atnoiosò  ^glOon 
Divenga  aa  sasso  «  di  se  sftéaso  inoàrlo» 

Come  i  Duci  Teban  di  ragno  iu  lana 

Morte  t^'ovaro,  é  iaran  fra  V  en^  spada 
yenaelamadreperoàloièrotiiSsadi^  . 


Cos'  i0  ,  teiii  pognar  con  lui  tn*  accade , 
PreieBle  la  fiinciiilla  |  e  la  mia  morte 
Accompagna  la  saa ,  teoBa  ▼iliade 

f  arommt  incontro  alla  fatai  mia  torte. 

t  •  •  • 

ELEGIA  X. 
Alla  Musa. 

» 

Tempo  è  già  dt  menar  ben  altre  dante 
Per  l'EHcoua,  e  al^  Tessalo  destriero 
Tempo  è  d*  aprire  le  campali  «sante. 

Or  mi  giova  rtrolgere  il  pensiero 
A  eserciti  e  battaglie  |  e  dir  ben  quai 
Faro  i  campi  del  mio- dece  primiero. 

Cbe  se  al  tarco  io  cadr&  cbe  m''  addos8ai> 
Fia  che  1^  ardir  medeamo  hi  me  si  lode* 
Anco  il  voler  nelle  gf^ndi  opre  è  aésai. 

La  prima  età  canla  gli  amori  ti  gode 
Ointar  le  pugne  V  ultima.  Di  queste 

10  diri,  poidbè  Cintia  dbeioa  lode. 
Ora  di  gratltà  tatto  ti  vette 

11  mio  atpettOy  il  mio  paÉto^  or  altra 
Mi  fa  toccar  la  mia  Mata  colette. 

Aiuti,  o  spirto^  e  à  piA  taUÉisè^aBii^ 
Car^;  o  Caetalie  HeekBK-pq^raiey 
Or.tl>  v^è^d'  «ope  di  &cendKe  Élite* 

Già  le  tpalle  veder  «aia  tìmI  TEi^nilie 
Bel  Parto»  CaeaUi^^  é  ti  rammaica 
Selle^aw  «QBti»  I  Ornati  QfM-apìelftte» 


Adkì»  o  Ctwrc»  IModia  ilio^y»  ioiret» 
E  r  •Are  al  tuo  trioDfo,  e  di- te  lre«e 
L*  Arafatft  di  nostr'  ermi  eneor  eoli  eerce. 

Se  terre  r'  ba  che  nella  iiarteiettfeaia.  . 
Si  nasconda  del  mondo  |  alfin  cattÌTa 
Fia  eh'  essa  salto  la  tna  dfe<|ra  gema. 

Qaesta  oste  io  segnirò  :  se  il  Tate  arriTa 
Degnamente  a-cantarla.!  ili  alto  sale: 
Deh  il  £Eito  tra'  miei  di  questo  anco  scrita! 

Siccome  l' uòm  che  di  toccar  non  vale 
Il  capo  agli  aiti  simulacri  ^.appiedi  .  . 
Pon  sue  corone^  ia  riTévenaa  egiuiie* 

Cosi  noi  che  di  lande  I*  alte^sedi 
Giugner  co*  tersi  non  aapplam.yiTmlgan  \ 
Ostie  offerirti  e  vili  iMenai  irodi*    . 

Kon  anco  i  versi  miei  oe*  fonti:  chiM*i 
D' Aacra  la  Xeocia  lor  InUa^rpurg^ra  ; 
Ma  sol  da  AinocCr  *^«*l  n^W  soo 

Neil'  onda  dei  Benaeiio  si  Lwrfyro. 


> 


ELEGIA  XL 
A.  CufaiAà 


'1 


Altri  scriva»  di  te,  rimanti  ofcsM ir 

10  non  m'oppongo;  e  eotoi  pM  li  lode^ 
Che  affidai  semi  in  tets^aiida^èfdnnu  *'  > 

Tutti  9  mei  credit  I  fregi  tami  sen  iriode  •  *       > 

11  tempo,  e  rapirà  V  uitamo  istante         f 
Vofénd  {etto  ciò  icheiloor. pia  igtdtf^    ^ 


DR  raopazio  •  63 

E  l' osta  i«4  i^p»iiaan4i>'U  ViaiMhMiA^t 
t  iBaitet A'iiMiaosifil  ilio  «Aula  M^gH^roo  f 

Né  dtrAt{Htr,  i«i!ai«i}do<ii.giMiricl<>4ri?ii»te| 

Quel  ceneni/udottSa/andulta  un  gLgrnQ,      X 

£L£'GIA   XII. 

r 

■  ■ 


.» 


Qualunque  fa  coluttche  futuNtttilello  j 

Dipi  use- AiD«Mry  e  non  ti  |iar  chjtH'uènlÉ  » 
MaiM»  sagace  e  nobile  inteileito?.    .;  .-  . 

£i  primo  TÌdacii'  ttomi.dt  iloiìtiaanwiAt^.  ,  '  £ 
y i  ve 'C]«BÌ.  diaèiiaaAo  ^  e  i  he»  j'eajì  ^  •  , 
PeK  vane  c«te  avvieiit ohe  aonulli  fi  acbitfkite. 

JNè  iodapooàggiiiiiie.qualk'raptii-.  ali»  r 

Oode  fece  volare  il  erodo,  name 
Nel  debil  eòr  de'  iniiseri  mortali. 

Certo  sbattati  slam  da  alterno  fiame^ 
£  Taara  D08tr»4aiiali^ieie  leggiera 
Batte  sempre  qaa  e  là  le  incerte  piume. 

£  con  ragldtio«iniiò  ladaalivièrfi   :  >  .  '^  i  .T 
Di  strali  adttfctobl  ^té  ìm^  Gfebtiia  fareti^    * 
Vtfttiìa  ajfli><|itte«i  appesa  in  tal  maiiùn».* 

Perocch&qaaltoJitraéiPolaiipe»  tUIra.^    -.       L 
E  iermuiwìhe'-V^WMk  tb|g$a41  umilimi . 
«ff  è  d' 4i(«i«lv<|^8 'qa0l:oolfN3!ido«Mio  il 

In  mo  l't4tia^'del''ftit|eì»tloÌnlSea) 
SCÉd<|6tti  ivilat'éi  U^tixen  Mwp«r 


k,  1 1  i .  ^ 


84  sitsais 

Poiché  B w  mai  dal  petto  mio  A  ivra  ; 
Ma  qatTi  dentro  ahi  aenipre  aeeidao  elaesi» 
A  far  dot  saogae  mio  elvaiia  ^pastora. 

E  qaal  dolile  le'  sì  che  tu  albergassi 
In  midolla  arse?  Ten  rergogna  or  Tta, 
Ed  altrore  trasporta  i  taoi  toùrcassi. 

Di  gittare  per  te  meglio  saria 
Entro  gr  illesi  petti  il  tiio>eleno , 
Me  tu  non  batti  no  »  ma  i'  ombra  mia. 

Che  se  qoest'  anco  ta  dìàtniggi  appieno  y 
Chi  di  te  canterà  ?  Lieire  è  mia  Musa  » 
Par  r  alta  gloria  toa  forma  non  meno. 

Ella  il  orine  di  Cinlìa.a  cantar  usa, 
Le  mani ,  i  neri  lumi ,  in  .Tifo  stile  , 
Ed  ella  el  mondo  ool  soo  canto  accasa 

Lo  snelk»  piede  e  qoeU'  andar  gentile. 

ELEGIA    XUL 

Ai  ClNTAi*  . 

Da  Sosa  non.fa  osai  che  talita;  ascisse 

Copia  di  ratte.  Persiche  saette 

Qaanti  Amor  dardi  nel  mio  pel|ó  infisae»" 
Egli  è  che  di  spregiar  noto  mi  permette  . 

Muse  tanto  {gentili ,  e  a,  far  sogji^no 
.  Heir  Ascrea  aeUa  a  me  sempveooedmrtto* 
Hoo  a  fin  che  le  Pierie.  qaeroe  un  giorno 

Segoan  mie  voci ,  o  trar  to.belre  io.  poma 

I)agl!IsaiariÌTalkmaiMd'iotQm(»i   .  ; 


N  niemEio  fiS 

Ma  perchè  Ci ntn  da  stapor  commoMt 

Rosti  al  sQon  de'  miei  Tersi ,  e  tllor  piA  ekiaro' 

Che  Lino,  io  pia  delP  arte  alai  la  posta. 
Un  bel  sembiante  a  me  non  è  si  caro^ 

Che  ogni  cosa  per  esso  entri  in  nèn  oalé  f 

Ve  donna  cui  gì'  illustri  airi  fregiar»» 
M*  è  dolce  star  leggendo  in  grembo  a  tale 

Fancinlla  che  ni'  intenda  »  a  i  scritti  miei 

Apprnhri  con  sovriso  geniale. 
Se  tanto  nn  dì  eoncedàmni  gli  Dei , 

O  instabil  anra  popolare  f  addio: 

Sicuro  io  soli  ser  gindiceiè  edsteù 
Che  s'ella  per Tcntaf»  non  restio  "" 

RifoIgMi  l'orecdm  a  dolse  pacoi  ' 
.  '  L' odio  di  Giove  sopportar  poss'  io&  - 
Quando  pm  chiuderà  morte  rapace 

Le  miemlanche  pupille,  in  qnal  tn  ascolta^ 

Guisa  I  tratto  al  sepolcro  esser  mi  piace. 
Non  d' imagini  schiera  eletta  e  folta 

Aéoompagni  l'esequie /e  il  lAesto  metro 

Non  alzi  tromba  a  piangermi  rivolta: 
Ve  d' arorio  fitalasimo  il  feretro 

Fatto  mi  sia,  né  moHeméiàte  posi , 

Sorri^  Attalico  letto  il  corpor  tetro: 
Né  molli  eoeantò  a'itie  vasi  odorosi 

Vadano  io:  fila  f  m' accompagnlB  brevi 

Di  pldbeof anerai'sbgni  dc^lìosi^ 
Assai  gran  pompai  àvr&:te  di  lire  Seri  i 

V4liiaM  io  vadailKtaroo;  e  fu  qnal  magate^  ) 

O  Framrpiiai^etfQiiÉ  lijdoeTt. 


66^  rxi^TStS^  :  i 

To,CiiitÌB$9egQnsM,^«leecaiBfagmiy  ', 

Ignttdb  il  petto,  e«Eami^|iàtJi,  e  «MMitey 
EnipieiMl»  del  «alo  iMme  ìm  InfDpagiMi: 

E  quando  a  me  V  afonato  ^easaato 
Fia  dato ,  ti  baeio  aatremo  alle  gelate 
Labbra  «ti  fi^$erai:tmtta  tremaate. 

Indi  poidiè  saran  latte  afaWaciate- 
Le  meaubni  mie  dal  foea  sottoposto,  . 
Sien,  fette  polre,  in  iiiv^«:  vana  «senato* 

E  al  basso  aTcUoànlfi  piantisi  aceotto   )  :    -t 

Lauro,  cbo  gnaidi  eoiP  smiro  .sesso  > 

Il  locoov'èilieieèeiMeeTfpQstes  > 

E  scriTansidaetsérsialaastt^iBieesaor  '  ) 

s  La  polf  e  atra  elie>or  ^psibgiaoé  ìMttom^ .  £ 
s  Uom  fa- a  serrira  a«ni;solo  A.aiorto  méwmìÉt^ 

Uè  il  mio  sepeloso  iarnea  obiaro  in  lism  - 
SirqiicHa tombadlalto  saagne'aspÉnaì^T    .1 
Cbe.daà  fessalo enoei'  fmm.tmwottm:  .  ;.  .  :•  J 

Ttt  par,  quando  sanL dalla. pavfarsa     ^  . 
MoYte^raggiaafta,  (deb  raramento  il  calle!) 
Co'  sassi,  o  cara  ^  memori  coorena.  \  . 

Gatrdati  intanto  dal  rollar  le  spalle    * 

Al  mio  sepblcro-Bene  arTiénitailora-  :  <  : . .  j. 
Cbe  conscia  terra  il  giusto  e  IV  rer  noti  filile.''- 

Deb  quand*  io  mi  soggeea  ililatW  sooorà      ;•  V'I 
Da  poppe  femminili^  aveéte  9pèttte'  vt\*.\Aì'ì' 
Mìo  spirto  delle  tré  qmdubqoe eiaeraB  ^{  d 

Peroccbè  a  qoal  miti  aerbiMÌ  oimf  nto^i  ">:*:,   ì  ^.-^ A 
L'^afana^  e'  a  ^quat  era*  periglioèv  e  idosala)  ì*  / 
Polyè  è  Ne8tor>jolm*^iife«xMni'iMfMtoi  X  v  ) 


DI  noprazio  6^  ' 

Se  an  Troiano  gaerrier  d' in  su  cpéll^drU 
Trinciera  A*  lltone  «reas»  il  oorso 
Troncaci  tanta  età  lunga  e  diserta^ 

Veduto  ei  noi!  a^riatì  torto incorfw  .  ! 

Antìloco  al  suo  £itov  e  dett^  :  O  morta^ 
Percliè  lenta  mi  Tieni  a  dar  socèoMO? 

Ma  tu  taUolta  fiiai^nii  la  sarte  . 

Del  tuo  perd^»  amko;  O  Gìiftia,  è  giuste 
Che  ai  spenti'  mnìet-  sempre  amor  si  porte. 

Siane  prora  ii  dgnai^  che^nel  vetusto      .  T 

Tempo  il: candido  Adon-farl  «el  dente  y       l 
.  Éidflhi  !*•  Idelb  cweoiffiev  rob^stok 

Fama  é ,  eb^  lei  tu»,  ;  Ventre  dolente  ,     i 
Lffvjlga  qus'etagni  enile  sparse  «iiienie 
Fiagnendnendessi  il  giovane  a  e  vanente* 

Ma  indarnoi,  tr  Ctntia ,  lisroeberei  saio  nome»     \ 
£  m$'  owKbtm  nmta  .rìekiemmdo  «udrei  ; 

.    :  Come  poiran  scarse*  ossa  in  poi  re  |  uh  come 

Parole  vive  articolar!  gieiiiiiiai?^      ^  .  I 


1 1 


KtsifMatÀSi  ftl  Msftp  ftAoifDmATp  l'amica. 


I.  / 


Tanto  non  e*.ei|legvÀ*F  eccelso  Alride 
Del  8UQ  ifionflctyialicir  noke  1' «nimininda 
Moroiilr  Lao«>edeÉitè<a*tem.<f  ide: 

■ 

Hd  gioì  tanloi  1iHisseftUoia.qaando 

D*  IM»  ena/Aonoi  1?  aneto  lède,  f 

FiBsrfmfluànikjdiibttgoreidiirc^lieB^i  .  l.ì 
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Me  tanto  Elettra^  allorcliè  iride  il  fido .     ' 
Fratello  tIto,  amavamente  pianto 
D' un  falso  Create  io  aul  cenere  infido: 

Me  Teseo  io  Teder  salvo  esulti  tonto 
Minoide ,  cbe  nel  Dedaleo  sentiero 
Con  an  fil  di  gnidarlo  ottenne  il  Tonto  r . 

Quante  dolcezse  io  ooist  allor  che  il  nero  : 
Velo  spiegò  la  notte  ;  un'  altra  volta 
S' io  le  corrò ,  vite  immortale  io  spero* . 

Mentr'  io  V  alma  alle  preci  avea  rivolta , 
£  m*andava  per  via  con  bassa  fronte. 
Più  vii  d' nn  li^  era  Ì0|  cui  V  acqua  è  tolta* 

Meco  ella  più  non  usa  insulli  ed  onte  ; 

E  s' io  piange  e  mi  lagno ,  «Ila  pur  mostra 
Al  pianto  per  pietà  le  ciglia  pronte*   ^ 

Ab  percbè  mai  sì  tardi  a  questa  nostra 
Saggia  scola  i'  m' apposi  !  Or  s' offlre  aita . 
Ad  oom,  cui  V  alma  è  per  lasciar  Sua  cbioairs.' 

lanansi  ai  piedi  spasiosa  e  trita  . 
Mi  s'apriva  una  via ,  ch'io  mai  non  vidi» 
Ahi  come  è  cieca  l'aióorosa  vita! 

Tal  via  ben  più  giovar  tardi  io  m' avvidL 
Spreazate,  o  amanti ,  e  quella  eh'  oggi  niegi^  • 
Fia  cbe  domani  a  voi  tutta  s'affidi. 

Indarno  bussa,  indarno  chiama  e  pièga 
Uno  ed  altro  serbino  :  ella  noi  sente, 
Ed  il  suo  col  mio  capo  intfooeia  e  lega.' 

Tal  vittoria  è  più  cara. alla  mia  meato 
Che  se  i  Parti  io  vincessi,  e  sa«i  questa 
La  mia  preda  I  ed  il  mìo  oo^duo  iocefUew  ^ 
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Splendidi  doni  il  tao  irate  s' appi^esta 
D' appenderti ,  o  Ciprigna  $  e  tal  tent^pi 
Sotto  saraTTÌ  in  questi  vefaiÌMtcìlita: 

yj  Ài  tuo  tempio,  gran  Divaga  t«a  potenca, 
,,  Queste  spoglie  io  Properzio  o&ro  amante , 
y,  Poiché  on'  intera  notte  ebbi  accoglienxa. 

Or  da  teipende»  o  cara  ^  che  T  errante  ,       r 
Mia. najre  tacchi  Sii i,va  i^ dolce  (ito»  > 
O  ip  Bifs&sp  ai  se^pbi  banchi  orti  e  si  sehiante. 

Che  se  mai  per  venturfi  il  cor  pentito:  .        r 
Per  ^alcbe  fallo  verso^  me  si  m^ij^a-, 
Anù  alla. soglia  tua  dal  dopi  rapito       — 

Io  giaceronu^i  esangue  salma  e  mata. 

r       » 

ELEGIA  XV. 

NÀRM^  I  SUOI  PIACSKI         . 

r 
<  * 

O  me  felice ,  o  cara  notte,  o  letto 
Beato,  testimeli  del  nostro  ardore, 
Soave  testimon  del  mio  di]et);o  ! 

Oh  quanti  accenti  che  scendean  nel  core 
Al  lume  ci  dicemmo  !  Oh  quale  e  quanta 
Al  buio  poi  segui  pugna  d' amore! 

Or,  ignuda  le  poppe,  eiia  si  pianta 

A  lottar  .meco,  ora  le  imprese  audaci    « 
Rompendo,  con  la  tonaca  s' ammanta. 

Con  la  soave  bc^cca  e  i  dolci  baci 

M' aperse  gli  occhi  minnolettli)  e  disse  : 
Cosi  pigro,  ben  mio,  così  ten  giaci? 

5 


Ob  comékr^^tìèchltmé  iti'jlolci  risse 
'y*r{»mente'-1e  fir«tcìa  t  Oli  qua i  mìa  IxHrca 
Baciato  t  iMhtì teot  fisse  e  H6»se  ! 

Bi  Tènere  H  'piacei'  tanfo  non  toeca 
Ar'litiio ,  e  Mmo  gli  occhi ,  se  noi  sai , 
'Gnìééltk  amore  onde  il  piacer  trabocca. 

Fama  è  eh*  entrò  negli  amorosi  guai 
Per  lar  Spartana  ?|nvda  il  Frigio  drudo. 
Mentre  dal  sonno  ella  scio^iera  ì  mi. 

Prese  d' amore  Endimione  igtondo^ 
Com*  è  Toce,  di  Febo  un  di  la  snora , 
E  con  rèi  nuda  giacque  in-dolce  lodo. 

Che  se  ostinata  persìstessi  ancor» 
A  corcarti  vestita .  il  lacerato 
Manto  ben  proyéria  mie  mani  allora. 

An£iy  s' io  mai  dati'  ira  trasportato 
Fessi  trbpp'  oltre ,  alla  tua  dolce  madre 
Tu  mostreresti  il  tao  braccio  segnato. 

Quelle  tae  poppe  ancor  cntdé  e  leggiadre 
Di  scherzar  ti  concèdono  t  nói  faccia 
Chi  pei  parti  ha  le  carni  e  rme  ed  adre. 

Mentre  i  fati  fi  consentono,  ci  piaccia 
Pascer  gli  occhi  d'amor,  notte  imminente 
Per  sempre  a  hoi  del  sol  torrà  la  faccia. 

E  Tolessero  por  con  sì  possente 
Catena  rannodarci,  che  crudele 
Non  la  sciogliesse  mai  del  tempo  il  dente. 

A  te  sien  le  colombe  senza  fele 

Esempio  néVI*  amor,  oye  «mbò  i  sessi 
yiyono  in  nodo  tenero  e  fedele. 


Mal  si  appone  chi  «'  nlpici^pJ^^rewi 
D'  Qo  TÌolento  amor  eerea.«n.oei[ifioe« 
Non  sa  Terdee  amor  frenar  gii  iKweB^i* 

La  terra  ingannerà  aoa  peKegrioe 

Frutta  it  bifoiooi  e.per  Jo:«ieÌ4^  il  aola. 
CpQ.daé  o«ri  feorsi^rga  c^  ^smmv^^p 

I  fiumi  toreerMi  T  aiD^uo^a iioiiUa    ; 
Inyer  ta  io^ie^  ^ci(ifni«imO(al>iMif.M9i^'Dnda 
Di  aete  san  teòtlrÀ  1<  :eqfU>r»»  pMif  ».    ; 

Anzi  eh'  io  poBsa.altjrfir^  la:pr<lfi»yi!iili 
Volger  mia  fiamma.  Io  suo  sarò  se  viro. 
Suo  quandi  f  aTcb^tò' la  SAgt  immonda. 

Che  s' io  da  quella  ad  impetrare  arriTO 
Tali  altre  notti  |  fia  ban  lungo  e  lento 
Della  mia  vita  il  corso  fuggitiro. 

Se  poi  di  molte  mi  ftxà  pontento»  ' 
!n^iilor|al;di|iiari!à^  poiché  sol  qua 
Deificar  può  V  m^imo  in  un  mopotej^tp. 

Che  se  tutti  $ì  plapida  fior.luna 
Correr  nai  H^oado  aq^a w^o ,  poflaodo 
Carehe di,yin  le  ^pp^ì^r^  all'  aria  bruna; 

Arme  non  tì  «arianne  andrebbe  firando 
Bellica  flotta  ,il  mar ,  l' Axxiaco  flutto 
Le  postreossa.^qfiae  1^  meste  portando: 

Né  de'  trionfi  ,sxio^  sovente  il  frutto 
All'alma  Roma  {tornerebbe  aa}i,aro9 
Discinta  il  orine  e  spes^q  avvolta  in  lutto. 

Giusto  è  ^he  ;r^fla  .q^lebrato  e  (phia;-© 
Ai  posteri  il  ,inio  iioipe.  I  miei  bicchieri 
De'  Numi  alcuncf  (pai  non  violaro. 
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Or,  menire  hce,  dèlia  yita  ì  veri 

Frutti  tu  novi  jgittar.  Per  quanti  io  cogifa 
Baci  f  non  ne  &rrò  mai  quant'  ho  mestieri. 

Siccome  casda  lor  fiorita  spoglia 

Alle  aduste  corone ,  e  in  yarie  danze 
Miri  ^ntro  i  nappi  galleggiar  ia  foglia  ; 

Così  a  noi  che  di  splendide  speranze 
Oggi  andiamo  pascendo  i  cori  amanti , 
Forse  che  alia  diman  noli*  altro  ayanze  y 

Che  brevissimi  sol  di  yita  istanti. 

ELEGIA  XVI. 
'  '  '  '■  A  CmtiÀ. 

Già  riede  dall'  Illirica  contrada , 
Gintia  y  il  Pretore  y  a  te  preda  infinita  y 
Ed  al  mio  core  assai  pungente  spada. 

Perchè  mai  non  potè  lasciar  la  yita 

Fra'  sassi  Acroceraunii  ?  A  te ,  o  Nettuno^ 
Oh  qual  copia'  di  doni  avrei  laicità  ! 

Ora  senza  di  me  banchetta  ognuno. 
Ora  senza  di  me  V  uscio  ecco  schiuso, 
Quanto  spiega  là  notte  it  yelo  bruno. 

Tu  fa  delle  profferte  messi  abuso , 

S'  hai  senno ,  e  spoglia  il  pecorone  stolto 
Di  quanto  yelfo  il  copre  infino  al  muso. 

Poi  )  se  il  vedrai  di  povertà  ravvolto , 
Consunto  ogni  tesor,  vattene,  digli, 
Jlivolgi  ad  altra  liiiHa  11  pin  disciolto.  - 
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Non  arrien  mai  che  Gintia  a  cor  si  pigH 
Onori  e  fasci  9  degli  amanti  pesa 
Le  tasche  ^  e  ad  esse  ognor  volge  gli  artigli. 

Or  ta  a  qaest'  alma  da. dolor  compresa  ,  ' 

Venere  y  p<tfgi  aita,  e  nelT  oscena 
Fa  eh'  ei  strugga  sne  membra  assidna  impresa. 

Dunque  con  man  di  ricchi  doni  piena 

Chi  Tuol  mercasi  amor?  Dunque  la  dopo»  • 
A  ogni  opra  turpe  per  mercè  si  mena  ? 

£lia  in  chiedermi  doni  non  assonna  : 
Sempre  per  gemme  all' Ocean  m*  invia, 
E  a  Tiro  a  comperar  purpurea  gonna.     - 

Deh  voglia  il  eie!  che  spento  in  Roma* sta 
De'  ricchi  il  semCi  ed  al  medesmo  duce 
Una  magioo  di  strame  albergo  dia.  ' 

,  Allor  colei  che  il  core- ci  seduce 

Non  fia  venal ,  paga  d' un  solo  obbietto 
Inlino  al  dì  che  il  volto  più  non  luce. 

Non  perchè  sette  notti  dal  tao  letto 

Io  venni  escluso 9  e  quelle  bianche  braccia 
Strinsero  un  uom  di  sì  deforme  aspetto  : 

Non  perchè  errasti  io  già  t*  accuso.  Abbraccia   ^ 
Tutte  le  belle  il  mio  parlar ,  che  tutte 
Di  volubili  e  in6de  hanno  la  taccia. 

Ecco  un  barbaro  i  lombi  in  laide  lutte 
Scuote  sull'orme  mie ,  tosto  felice 
Le  mie  provi ncie  ha  in  poter  suo  ridutte. 

Mira  quanto  a  £riGla  traditrice 

Fruttaro  i  doni  sciagurati ,  e  quanto 
Creusa  assalse  malor  sposa  infelice. 
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Né  mai  dn  torto  aicaiio  il  nostro  pianto 
Asciugato  sarà  ?  Forse  un.  tal  duolo 
Abbarbicossi  al  nostro  cor  cotanto  ? 

Già  tanti  giorni  omat  batterò,  il  volb,     ^  ••  <  •    '' 
Che  più  non  calmi  di  teatro  o  c^^po , 
Né  più  oón  la  mia  Musa  io  mi. consolo. 

Né  mi  vergogno  ?  né  di  sdégno  arvampo  ? 
Seppur  non  fosse ,  come  altri  il  diffama. 
Che  il.turpe  amor  soffra  ali'  orecchie  inciampo. 

Mira  quel  duce  ,  cbe  poc'  anzi  fama 

Neir  onde  d'  Assio  alzò  di  rumor  vano  ^ 
Con  \»  mitiyia  scelera^.e.grama. 

Quel  duoe'y  che  uà  amore  ini&imé  e  insapo 
Spinge  a  voltar  le  Térgogpfwe  prore , 
£  cercar. fuga  ^'lidLestreali  invano. 

Alto  è  questo  di  Gesbre  valore  9 

Gloria  è  questa  di  Cesare  :  quali*  una 
Dt\slra  fhe  vinse  ,  airco  smorzò  il  l'urore.  • 

Ma  quelle  vesti  eh'  egli  à  te  raguna  , 
£  (^i>e' smeraldi  y  e  quei  dal  biondo  lume 
Crisoliti  y  deb  spérda  la  fortuna  : 

£  porti  air  aere ,  e  iti  procelloso  fiume 
Gli  avvolga,  a  tal  che  te. gli  sciupi,  e  muti 
Id  acqua  ,  in  terl'a  >  in  éozzo  fradiciume. 

Degli  amatori  a  spetgiupar  caduti 

Non  fia  che  rida  ognor  placido  Giove, 
£  sordo  i  prieghi  d' ascottar  rifiuti. 

Non  vedestù  quanlo  rimbombo  laowt 
Per  r  aere  vasto,  il  folgore  celeste  ? 
Come  terribil  piomba  e  foco  piòve  ? 


.  l .  i 


'  '      I        « 
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Delle  Pleiadi  irate  non  6on  qv^^t^j;  ].  ; 
Ne  d' Orione  acquoso,  le  r endq^e ,  ;  * 

Né  a  caso  il  fulmiu^coo  t^Vfoja  inre^te.^    •  > 

Allora  ei  saol  pjuntjr.cQi^  $ue.  ^a^i^t^t^  •  V 
Spergiare  dotnfje/,  oli'  el  noj^deawQ  il  Ijìo, 
Di  fé  tradita -ebb^  ,i3i  plpr^JC  l^jstroU?^; 

Perchè ,  frena.  U  qo^  raai  PPg?  4e;5Ì0^ 
O  Cintiat  de'  Sidonii  yesiimepti'* 
Onde  del  torbid'  Ao^t^o  il  romorio 

L'alma  conscia  ia  falUr  QOto  ti  sgomfoU*  ; 

ÉLPQIA  XVU, 
Sopra  l'  essere  stato  es(:luso 

Fermar  la  notte ,  e  poi  d*  oggi  in  domani 
Mandar  quali'  uomo  a  ci|i  promessa  l'hai, 
Qaesto  è  di  sangue  aver  lorde  le  mani. 

Farne  fede  poss*  io.  Quante  pa^^sai 
Solingo  amare  notti,  oh  qufi  sofferti 
Stancando  il  le^to  dure  veglie  e. gu^i! 

Che  se  senti  pietà  de'  casi  avvei^sji  , 
Di  Tantalo /che  l'onda  sitibondo 
Sta  per  liJKir^  né  mai  n'  ha  i  labbri  aspf^rsi  ; 

O  di  Sisifo  ancor ,  che  il  grave  pondo 
Al  monte  alzando  va  co'  membri  lassi , 
Che  come  è  suso  sdrucciola  nel  fondo  ; 

Stato  più  crudo  in  terra  altro  non  dassi 
Quanto  quello  che  dura^p  gli  amanti , 
E  che  >.a*  hai  senno.^  a  te.p^Qq  tu  bramassi^ 


;;> 
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Io  poco  fa  d' ioTidia  oggetto  a  qaanti 
Mi  coDosceano ,  appena  ora  m' è  dato 
Ch'  ano  ogni  dieci  di  ti  venga  innanti. 

Or  mi  giova  da  un  sasso  dirapato , 

Empia  j  lanciarmi ,  e  di  yenen  mortale 
Mescer  colle  naie  mani  un  nappo  ingrato. 

Or  m' é  ferfta  posare  il  fianco  frale 

Ne'  triyii  a  fredda  Luna ,  o  alzar  gli  accenti 
Pel  fesso  della  tua  porta  fatale. 

Pure  j  benché  sien  tali  i  miei  tormenti ,. 
Non  avverrà  giammai  ch'io  muti  amante: 
Forse  fia  che  pietosa  ella  diventi , 

Quando  mi  proverà  fido  e  costante. 

ELEGIA  XYIII. 

A  ClNTIA. 

Gli  assidui  lagni  a  molti  odio  fruttaro , 
Donna  è  sovente  dal  silenzio  vinta , 
Ed  uom  che  tacer  sa  spesso  è  più  caro. 

Di  non  aver  veduto  ognor  fa  finta 
Ciò  che  vedesti ,  e  fa  di  non  dolerti 
Se  di  qualche  dolore  hai  V  alma  cinta. 

E  che  fora  se  giunto  agli  anni  incerti  ^ 
Io  già  tn'  avessi  per  canuta  etate 
Delie  rughe  alle  guance  i  segni  a'perti  ? 

Eppur  r  Aurora  entro  le  case  aurate 
Non  pati  che  Titon  logro  dagli  anni 
Solo  giacesse  in  su  le  piume  ingrate. 
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Ma  nel  partire  ristorava  i  danni 

Delia  gelida  età  fra  le  sne  braecia  ^    '         ^ 
Pria  che  ai  ratti  corsier  lavasse  i  vamrì.    , 
Quando  segaia  fra  gl'Indi  la  sua  taccia , 
Con  lai  giacendo  ;  dell'  ore  al  ritorno 
Dava  di  troppo  ratte  a  ior  la  ta<icla  : 

E  il  cocchio  nel  salire  a*  numi  scorno 

Fece^  e  ingiusti  chiataolii,  e  a  maUnciìoté 
Kecò  a'  mortali  il  desiato  giorno.' 

Per  Titon  vivo  e  veccbio,  ella  maggiore 
Sentivdsi  piacer ,  che  non  sentisse    '  ' 
Per  r  estinto  suo  Mennoné  dolore*  •  - 

Ne  fu  mai  che  per  onta  non  dormisse    '     '"' 
Col  vecchio  suo  tale  fanciulla,  e  oh 'guanti 
Baci  sul  bianco  crin  fisse  e  rifisse  ! 

Tu,  perfida,  me  pure  abborri  è  pianti. 
Me  cui  di  gioventù  circonda  il  lume, 
Quando  tu  appressi  agli  anni  vacillanti. 

Pur  mi  consola,  che  d'  Amore  il  nume 
Avverso  e  crudo  a  cui  fu  innanzi  amico 
Di  mostrarsi  sovente  ha  per  costume. 

Capriccio  or  t' investi  stolto  e  impudico 
Di  colorar  d'  estranio  tinte  il  crine , 
Come  il  lordo  Britanno  a  noi  nemico. 

Bello  è  r  aspetto  che  natura  infine 
A  ciascuno  donò,  deforme  è  brutto 
Viso  roraan  con  tinte  peregrine. 

Quella  che  muta  chioma,  e  mente  in  tutto 
Da  stolta  i  suoi  color,  ben  mille  guai 
Scenda  a  patir  neU*  infernale  lutto.  -        a 

5* 
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Per  me,  ta  certo  a  mei  aemWftr  potrai 
E  grata  fi  <^9ra  ^ffafWjB  bella  tanto, 
Qaaalp  90Jrei»le  a  Ime  Tenie  YOfrai. 

Se  mai  ^^tiniaio  vjv2(b>  a<aaf  aolo 
Le  sue  %fimfi^'ììvt§ess0 s  fLtrì&à  per  questo 
Parparee  t<90ipia-  ài  beUnde  il  Tanto? 

Pensa ,  o  Ciotta,  cb'  io- solo»  io  sol  ti  resto: 
T«  A^i^&h  OOP  h4« ,  non  hai  fratello  ^ 

10  d*  esser  figlio  e  a  te  frafel  spn  presto. 
A  te  sia  f  einpre  di  piidif r^  ostello 

11  letto ,  né  giamomi:  la  fronte  carca 
Di  fregi ,  renda  il  tìso  tao  meo  bello. 

A,  qaanto  suol  nairar  fama  non  parca 

Deb -POP  Tpler  eh'  io  a  giunger  fede  impari  ! 
Kumor  dì  jEama  Tola ,  e  ratto  Tarca 

Le  Tallii  i  fiumi  y  le  montagne ,  i  mari. 

ELEGIA,    XIX. 
A  Cinti  A. 

Benché  di  Roma^  o  Cintia,  a  mal  mio  grado 
Ta  parta,  poi  che  stenda  me  Tilleggi 
In  ri  moto  sentier,  contento  io  vado. 

Non  fia  pei  casti  campi  che  Tolteggi 
GioTane  corruttore  che  l'onestate 
Per  espugnarne,  ti  lusinghi  e  occhieggi. 

Né  aTanti  a  tue  finestre  assediate 
Rissa  mai  sorgerà,  né  a  te  gridando 
Faran  le  dolci  ore  del  aonop  ingrate. 


*       •     V. 


Sola,  o  Cintiay  8|irAÌ:»e  .i^.gQ>|n4o.a  nvfkf^. 

I  monti  solitari,  i^SF^6S^^  ^  ^\  f?WP9. 

Del  povero  cultprfs  JMidr^i  ix^ii:s^o49v 
QaWi  al  tao  noQ  far^  ]^adore  iopiapcifiq, 

Di  giaochi  o  teoipli  p|SPÌg^io?o  5,ftY«.^c^     : 

Frequente  al  tuo  fa^lli^  fc^^  ^  Y^B^nPP* 
Quivi  ogni  di  V  ^spettp.  ^xf «i,  Br^4ifp^ ...  : 

De'  ^ipyi.ai:^.n^^,.^.f,^qf^  ^^\^^.:  \:     .:) 

I  Tao  vitic(ii  il  pqjalw  »^«;Hq,  ,  :    T 
E  colà  prewo.  a^  i^ft  $^lj^j^jq,^t^g ,     ;  .    : 

Recherai  rari  incensi,  e  ali*  ara  agreste 
Esangue  un  capjret^i^  T^^^  ^scare. 
Ivi  sovente  con  succinta  veste 
Nuda  i  bei  piedi  meneFi|i  parole, 
Purché  a  vederti  altr'  uomo  non  s' arreste. 

Io  stesso  caccierp  >,?Rwfl9\i9Jr  ^9\^  :. 

II  tuo  Properzio  >  s\ ,  IM^n^  ?pÌ!a.>    . 

E  porre  il  vptjO.^streryp.  ^.  \^^  vuoil^. 

Del  pigliar  fer^  iq^p.rencjl^i;^,  ^sfjo^, 
E  1.^  9orw,d'  «J?pfp4^rne  a^  \yf\  pinfl^,  . 
E  i  veltri  ad  acaji^pnir  P9i9t  1^  pfn^plj»;. 

Non  si  però  oh'  io  gi^^g^:  >l  ^.P^P^. 
Disdegno.  «p^qx^Jjarp^  95^.  ^gU.  i^^ 
Al  feroce.  9ig9^l  fefipi  vifiiijpf     . 

Dunque  spi  osjEjr^,  lj8  p^ucq».^! 
Lepri  appo^'li^  ?  e  ppVvA^raU?  t,^^9 
Ferir  gli  augelli,  p^i;  \^  sel%^.^^90S9  : 

Là  've  Biffi«^Q,9l:Clituipfl,o  9fffefi^al,  ci/^lp, 
B0S9Q,  9bp  \ *  99^e;  Uippid^  diCq?.<?9  > 
Che  van  \^ypf^,^  h\^x^^%hfìyì  il  pelo.  . 
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Sempre  che  qualche  tentitioo  ti  prende , 

Rammenta  aiipr  che  il  tuo  Properzio,  o  cara. 
Entro  ben  poche  aurore  a  te  si  rende. 

Non  seiré  aspre  cosi,  non  la  fiumara 
Coi  caFralloni ,  che  dai  monti  vanno 
Giù  minando  impetuósi  a  gara , 

Da  te  la  piente  mia  stornar  potranno. 
Che  il  tuo  nome  non  corrami  alle  labbia , 
E  nel  gelare  e  nel  fiorir  delP  anno  : 

Oude  r  assensa  a  nuocere  non  m*  abbia. 

ELEGIA  XX. 

A  ClNTU. 

E  perchè  mai  tu  amaramente  piangi 

Più  che  Briseide  al  suo  signor  rapita  , 

Più  che  Andromaca  schiava  ambasci  e  t'  augi? 
A  che  perfalsa  tradigion  mentita 

Stanchi ,  o  folle ,  gli  Dei?  perchè  lamenti 

Che  sia  sì  tosto  la  mia  fé  svanita  ? 
Cosi  r  Attico  augello  alle  tacenti 

Stelle,  di  mezzo  alle  Cecropie- piante 

Tra  le  fronde  non  alza  i  mesti  accenti  : 
Né  r  orgogliosa  Niobe  all'*ume  innante 

De'  cari  suoi  dodici  figli  estinti , 

Dal  Sipilo  verso  lagrime  tante. 
Io  benché  avessi  e  mani  e  piedi  avvinti 

Da  ferrei  lacci,  e  fossi  chiuso  in  fondo 

Afferrati  di  Danae  alti  recinti: 
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Spezzerei  par ,  cara^  per  te  del  móndo 
Ogni  ferrea  catena,  e  n^cir  saprei 
Di  Danae  fti or  del- carcere  profondo.    * 

Qaante  sa  te  notrèìle  il  mondò  crei   - 

Con  sorde  orecchie  ascolto:  or  t^assecaro  < 
Panto  temer  della  mia  fé  non  dei.  • 

Dell'  ano  e  l' altro  mio  parente  il  giuro 
Per  l' ossa  amate:  ahi  pesi  alla  mia  tetta 
Il  cener  d*  amendae,  se  son  sperginro. 

Tao,  mia  cara,  sarà  quanto  mi  resta 

Di  TÌta,  ed  ambo  un  giorno,  ambo  un  affetto 
Trasporterà  nella  magion  funesta. 

Che  se  né  il  nome  tuo ,  né  il  vago  aspetto 
Valessero  a  infrenarmi ,  ah  ben  porria 
Frenarmi  il  tuo  servir  dolce  o  diletto. 

Già  sette  volte  il  suo  giro  compia 

La  luna  in  cielo  ,  fin  da  quando,  o  cara, 
Del  mio  del  nome  tuo  suona  ogni  yia. 

In  questo  mezzo  a  me  non  sempre  amara 
Fu  la  tua  soglia,  ed  alle  volte  ancora 
Tu  non  mi  fosti  del  tuo  ietto  avara. 

Né  mai  con  ricchi  doni  infine  ad  ora 

M' ebbi  una  notte  a  comperar,  che  tutto 
Qual  fui',  qual  son,  tuo  gran  favore  é  ognora. 

Mentre  che  tanti  te  chiedeano,  asciutto 
Lasciasti  ognuno ,  e  me  éolo  chiedesti. 
Poss'  io  scordarmi  del  tuo  core  il  frutto? 

Se  '1  farò  mai,  vibi^te  i  serpi  infesti 

Su  me,  tragiche  Erinni ,  e  tu  mi  danna^    ' 
Eaco  severo,  ai  regni  sempre  mesti  .• 
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E  di  TUio  rangel  l'^^Mf  c%^u^    * 

S' empia  d^Ue  mi^  c^i^ir  ^  intortiA  a  un  sasso 
Io  m'  iìAddI  qaal  ^iqUp.^' ^fffnofi. 

Né  co'  tuoi  fogU  in  tHPft  4^V4«  ^  feaffq. 
Voglio  ^he  tu  mi  pfv^^i;  q^^l^.  Vf^l^ 
Fede  eh'  io  ti  d^M  96mpi?f^  \i  (^.ou  . 

Io  tengo  ognori^  qm^ì»  leggf  in  Cffn^a. 
De'  miei  p^Mer;  »ol  »m  gii*  4^w#«ftU  ^o.s^i^, 
Che  in  «mar  ve  n  Fi^nt«^  q  PfnfOi  PTÀHf^'^ 

Di  dare  il  c^,  m«  poi  (#1^  impre^  U  4Wf(>- 

ELEGIA   XXI. 

A  CiKTlA 

Sopra  Panto. 

Deh  quanto  è  il  fele  ond'  ba  sua  carta  aspersa 
Contra  me  quel  tuo  Panto  menzognero 
Tanto  Venere  a  lui  divenga  avversa  ! 

Ma  oracolo  i'  non  son  forse  piii  vero, 
Del  Dodoneo?  Quel  tuo  gentil  zerbino 
Del  giogo  maritai  soffre  V  impero. 

Quante  notti  perdute!  oh  fier  destino! 
Né  ti  vergogni?  Ve'  Iiber9  ei  cauta: 
Tu  incauta  or  giaci  senza  un  uom  vicino* 

Ed  or  ei  colla  sposa  si  millanta , 

Che  a  tua  magion  l' hai  spesso  a  £òra;a  tratto, 
E  oh  quanta  a  ciance  offri  roalcrìa^  oh  quanta! 
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Ch'  io  maoia  s'ei  dal  tap  cortes^  tratto 
Procaccia  altro  pbe  glqria.  Ei  già  marito 
Or  per  te  gloi'iosq  ecco  s' è  (^i\o» 

Così  Giasone  qspite  ami  gradii 
Delase  un  di  Itf  edea  :  costei  scacqiatfi , 
Greasa  teone  ai  suo  talamo  l'inTito. 

Cosi  Caiipso  ancor  restò  ingannfita 

Dal  giovs|iie  Dalipbio»  e  '1  si^p  .amatore 
Vide  al  reoto  spiegfir  la  vela  ingrata* 

Ahi  troppo  pronte  a  udir  voci  d' ampfe 
Donne!  li|ìp«|ri|tey  o  voi  diserte  almeno 
A  non  esser  sì  tenere  di  cuore» 

Or  pure  altr'  uom  eh'  abbia  costanza  in  seno 
Tu  vai  cercapdo»  e  dalle  prime  prove 
Tu  y  o  stolta,  istrutta  non  ti  mostri  appieno 

Io  bensì  sarò  teco  in  qgni  dove , 

Teco  in  ogni  stagione,  ad  ogni  istante, 
O  inferma  tu  languisca,  o  fiiccìa  Giove 

La  salute  fiorir  nel  tuo  sembiante. 

ELEGIA   XXII. 

A  DKMQFppUT^. 

Tu,  Demofonte ,  sai  quante  (^onxelle 
Ieri  m' andare  a  sangue,  e  in  quante  sai 
Equali  avvolto  io  fui  fiere  procelle  : 

Le  popolose  vie  non  avvien  mai 
Oh'  io  calcbi  indarno,  a  me  i  teatri  sono 
Fonte  perenne  d' amarezze  e  guai. 
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Sia  che  taluna  mollemente  il  dono 
Mostri  d' an  bianco  braccio ,  o  con  la  bocca 
Modali  accenti  in  vario  e  dolce  saono. 

Se  bianca  donna  io  miro  a  cai  non  tocca 
Invido  Telo  il  sen^  abi'qual  saetta 
Negr  incauti  occbt  miei  tosto  s\  scocca  ! 

O  regga  errare  in  una  fronte  schietta 
Dispersi  i  crini ,  cui  trattiene  e  frena 
Del  capo  in  mezzo  Indica  gemma  eletta  : 

Che  s' ella  con  mal  piglio  acerba  e  aliena 
Si  mostra  a  mie  richieste,  allor  mi  sento 
Di  gelido  sndor  la  fronte  piena. 

Tu  chiedi  ond'  io  si  tenero  divento 

Ver  le  femmine  tutte?  Amor  forse  bave 
In  tutte  r  opre  sue  saldo  argomento? 

Perchè  co'  sacri  ferri  altri  non  pavé 
Le  braccia  lacerarsi ,  ne  al  suon  folle 
De' Frigi  mutilarsi  a  lui  par  grave? 

Natura  in  ciascun  uom  collocar  volle 

Il  suo  mal  vezzo ,  e  oh*  io  per  qualche  oggetto 
Sempre  ardessi  d' amor  nelle  midolle. 

Dove  anco  io  fossi  al  rio  destin  suggetto 
Di  Tarairi  cantor  9  no  ,  non  sarei 
Mai  cieco  innanzi  ad  un  leggiadro  aspetto. 

O  invidioso,  in  grand'  error  tu  sei, 
Se  debile  mi  stimi ,  unqua  il  vigore 
Di  Venere  nel  gioco  io  non  perdei. 

Domandane  colei ,  che  il  mio  valore 
Provò  sovente  per  intere  notti , 
Come  crescea  mia  lena  ognor  maggiore. 
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Fermò  Giore  ambo  V  Orse  ^  anoòrchè  amioUi 
Due  Tolte ,  e  per  Alcmena  i  cieli  mesti 
Due  volte  senza  il  re  faron  ridotti. 

Pur  ei  non  ebbe  i  fulmini  men  presti, 
Uè  langaido  vibrolli ,  a*  suoi  seguaci  . 
Non  ayvien  mai  che  forze  amor  non  presti. 

Forse  che  quando  usciva  dai  tenaci 
Amplessi  di  Brìseide ,  il  prode  Achille 
Fea  men  ratti  fuggir  i  Frigi  audaci  ? 

O  cbe  sorgendo  Ettòr  dalle  tranquille 
Piume  della  sua  donna ,  al  navil  greco 
Fé'  men  temer  le  belliche  faville  ? 

Potèo  r  uno  la  flotta  ,  e  V  altro  bieco 
Le  mura  ruinar ,  io  le  virtudi 
Dei  Pelide  e  d' Ettor  tutte  ho  qui  meco. 

Mira  siccome  in  cielo  i  loro  studi 
Il  sole  s'avvicendano  e  la  luna, 
Sì  a  me  non  bastan  d'  una  sola  i  ludi. 

Ftà  le  cupide  braccia  io  voglio  eh'  una 
Mi  stringa  e  mi  riscaldi ,  e  che  m*  aspetti 
S' altra  lasciò  la  mia  brama  digiuna. 

E  se  contra  il  mio  messo  acerl>r  detti 
Sdegnata  ella  avventasse ,  a  lei  sia  chiaro 
Che  un'  altra  anela  a'  miei  teneri  affetti. 

Meglio  la  nave  illesa  ognor  serbare 
Due  funi ,  e  più  secure  due  gemelli 
Le  sollecite  madri  natricaro. 

Tu  f  se  barbara  sei ,  serba  i  tuoi  felli 
Rifiuti,  e  se  non  sei ,  vieni  al  mio  seno: 
Che  giova  in  ciadce  1  d!  spender  più  belli  ?> 
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Nessao  più  fier  mortifero  Tf  leso 

Dì  qael  d'amaole  che  spervMlo  attende 
L*  amica  ,  e  poi  la  spemc^  a  Im  TÌeo  m^oo. 

Come  pel  letto  egli  si  avvolge  Q  stende 
Sospirando  e  gemendo ,  aiio^'a  qoaodo 
Quasi  nomo  ignoto  eUa  a  si^^cciarlQ  j^nd^! 

£  vien  di  nuovo  il  fante  ìnteirvg^ndQ 

Su  quanto  intese ,  e  colie  iqchifsti;  il  pr^n^ii, 
£  spesso  ad  esso  va  ii4<^niands|Bda 

Ciò  che  d*  odir ,  che  di  saper  più  teme* 

ELEGIA    XXIIL 
Della  ^csuviTà  d*  Amore. 

Queir  io  f  cbe  ignaro  un  di  foggia  del  volgo 
Le  trite  vie,  quella  stessa  onda  adesso 
Mi  sembra  dolce ,  che  ùrì  lago  io  colgo. 

E  v'  ha  Ingenuo  Roman,  che  ali*  altrui  mosso 
Doni  larglieggi  y  onde  alla  sua  padrona 
Rechi  ambasciate»  o  il  foglio  a  lui  commesso? 

E  domandi  più  volte^  Ehi,  la  matrona 
In  qual  portico  or  trovasi  ?  ed  in  quale 
Passeggio  or  move  sua  gentil  persona? 

Indi,  poiché  pena  durasti  uguale 
A  quanto  narra  d*  Ercole  la  fama, 
Scriva  ;  e  qual  dono  avrò  per  opra  tale^ 

£  ciò  a  fin  di  mirar  I9  facpia. grama 
D'  un  avaro  custode,  e  in  loco  abbietto 
Celarti ,  colto  nella  turpe  triimiK. 


DI  PROPERZIO  87 

Qaanto  caro  io  nn  anno  il  bel  diletto 
D'  ana  notte  si  me.rca  !  Ab  colui  pera 
Gb'  aoaa.>ve<)efgi  chiuso  V  v^cìo  iu  petto. 

Donna  7  cbe  senfia  velo 9  e  senca  schiera 
Pomposa  di  guardian,  caiamina  testa, 
Quella^  quella  è  per  me  letizia  vpra. 

Colei  che  spesso  la  Via  Sacra  pesta 
Con  caUar  yile,  né  frappon  dimora 
AUor  che  da  tal  un  yenga  richiesta  : 

Costei  non  mai  ti  trae  d*  una  iu  altra  ora, 
TIè  garrula  da  te  cose  disia , 
Che  in  darti  il  parco  geoitor  si  accora. 

Uè  dice:  Temo  afaiuiè  ! . . .  prestq ...  su.  \ia. . , 
Alzati  p^r  pietà.. .ahi  mio  marito 
Dalla  yilla  oggi  ritornar. potrià. 

Quelle  mi  facciiin  pur  soaye  invito , 

Che  r  Eufrate  e  V  Drente  a  me  mandaro  ; 
Ne  Olialo  lettp  io  me  desti  prurito. 

Poichq  la  Irhertà  perde  del  paro     • 
Uomo  qualunque  che  dÌFÌeoe  amaute^ 
Nessun  tra  qfielli  che  V  amare  htin  caro, 

Nessuno  fia  che  (ibero  si  yante. 

ELEGIA   XXIV. 

A    ClNTlÀ 

Cantra  ufi  rivale. 

Parlar  yuoi  tu?  Ve'  pel  tuo  libro  come 
D'  ognun  sei  ffitto  favola,  ed  è  letto 
Da  tutto  il  fpr>  ornai  di  Ciptia  11  pofi^e! 
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Qaal  oomo,  quale  m  tal  mardaoe  detto 
Sordo  sen  rimarria?  Di  tale  amore 
Dessi  arrossire,  o  asconderlo  nel  petto. 

Che  se  Cintia  pin  docile  di  core 
Verso  me  si  mostrava ,  i'  non  sarei 
Detto  degli  aorain  dissolati  il  fiore: 

Né  si  per  Roma  diffamato  andrei  ; 

£  qoantanqne  avram passi  entro  le  rene. 
Col  finto  nome  il  vero  io  coprirei. 

Dunque  non  istnpir,  s'  io  dietro  un  bene 
Corro  £icile  a  tatti.  E  ti  par  poco 
Se  minor  biasmo  a  me  quindi  ne  viene? 

Or  piume  di  pavon  domanda  in  loco 
Di  ventaglio,  ora  globo  di  cristallo, 
A  rinfrescar  delle  soe  mani  il  foco; 

E  brama  cb'  io  qaando  nell'  ira  avvallo 
Ebornei  dadi  le  procacci,  e  quanto 
Ha  la  Vìa  Sacra  in  cenci  o  in  vii  metallo. 

Né  me  tai  spendii,  il  giuro,  annoian  tanto: 
Ma  di  perfida  donna  esser  zimbello , 
Di  questo  adonto  e  viemmi  agli  occbi  il  pianto* 

E  questo  dunque  il  godimento  bello 
A  me  promesso?  E  unir  non  ^^  vergogni 
Si  vago  aspetto  a  cor  leggiero  e  fello? 

Due  notti  ancor  negli  amorosi  sogni 
Corse  non  sono ,  e  tu  crudele  ornai 
D'  esser  grave  al  tuo  letto  mi  rampogni. 

E  pur  tu  dianzi  mi  lodavi  assai, 
E  miei  versi  leggevi.  Ove  si  ratto 
Quel  tuo  amor  volse  l' ali,  ab  dove  mai? 
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Meco  dell'  arte  e  dell'  ingegno  a  un  tratto 
Contenda  y  e  innanzi  ad  ogni  cosa  impari 
D'  un  solo  amore  a  yiver  soddisfatto: 

Or  coli'  idre  di  Lerna  si  prepari 

A  pugnar  ^  se  a  te  piace  9  ed  a  te  porti 
Dell'Esperio  dragone  i  frutti  rari: 

Di  buon  grado  egli  bea  reneni  forti , 
E  bea  naufrago  l'onde,  né  rifiuti 
Mai  per  te  di  patir  sciagure  e  morti  : 

(Deb ,  o  cara,  se  a  cimenti  si  temuti 
Or  ne  saggiassi  tu  !  )  cbi  or  teco  è  grande 
Fora  tra'  pusillanimi  e  scaduti; 

Gbe  or  vampo  intomo  d' alti  onori  spande 
Pel  tuo  fayor,  e  cbe  nel  prossimo  anno 
Da  te  dÌTideran  risse  nefande. 

Ma  pure  a  mutar  me  no  non  varranno 
Gli  anni  delia  Sibilla ,  o  le  fatiche 
D' Alcide,  o  il  giorno  dell'  estremo  danno. 

Tu  le  mie  raccorrai  fredde  ossa  amiche , 
E,  Properzio,  dirai,  tue  son  qnest'  ossa, 
Fido  serbavi  ahi  tu  le  fiamme  antiche! 

Fido  abi  tu  le  serbavi,  ancor  che  mossa 
Da  illustre  vena  non  pigliò  tuo  sangue, 
JNè  mai  tu  avessi  di  ricchezze  possa. 

Si,  tutto  io  soffrirò;  che  in  me  non  langue 
Per  ingiurie  il  servir,  per  donna  bella 
Patir  m'  è  dolce  infin  eh'  io  resti  esangue. 

Molti  per  lei  provaro  le  quadretla 

D'amor,  son  certo,  ma  ben  molti  ancora 
Poi  mancaro  di  fede  alla  donzella. 


Teseo  Ariamia  amò  sol  per  brev'  ora  , 
.  Né  a  lungo  Demofonte  arse  per  Ftlle: 
Ospiti  iniqui  furo  entrambi  allora. 

T'  è  noto  il  caso  di  Medea  fra  ra^Ule^ 
Che  da  quél  che  tmìrò  cohsorte  infido 
Fa  abbandonata  iper  le  greche  ▼ìHe. 

Cruda  è  colèi ,  che^  skaiu landò,  un  6d(^  • 
A  raor  promette'  a .  niolti ,.  e  beli  ipià  d' muo 
É  ognòr  pronta  ta  raecorre -entro'  rlr«pi0mdo. 

Tu  me  non  /pafé^giaiTtmai  jcon  aleont» 
Se'  nobili  -e.beatL  lAl  g9drBo><9fcyemo 
L' ossa  ine  non  oovrà  di  lovuessaito^ 

Bensì  noi  pronti  ài  mesto  uffiaio  a«>ApeNào: 
Ma  no:  deh  Sfoglia  U  eie!  t^he in  suH* arse 
Mie  membra  sfoghi  t^  tao>do[6r«»pcemo, 

Ignuda.il  petto  «(Oolle  chiome  sparse* 

ELEGIA    XXV. 

•     •      • 

A  CiNTiÀ^ 

O  nata  pev  mio  daol^  o  mio  primiero 
Dolcissimo  peòner^  poiclié  la:0(Me  . 
Spesso  m'  -esclude  dalitaò  dolcer  impero  ! 

Tu  ne'  miei  carmi  sfiderai  la  mocte^ 

£  illustre  ognor  sarai;  Caliro  il fieimietta , 
£  il  buon  Catullo  in  pacejsel^compoffte. 

Vecchio  soldato  av.yieo.  ohe  i*ami^i; smetta  , 
E  si  corchi  in  disparte ,  e  il. toro  Annoso 
Il  curro  aratro  di.tranar  rigetta*      .  . 
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posa  nel  litio  solitario  e  escoBo 
'  Il  frttfdioio  naviglio.  ^-«  Hvécohio  ^ondo 

Stassì  appcfionèlteEiDpio  od  otìÒBo. 
Pur  degli  anm^cvtiQii  il  gé(l(»cràéo 

Non  iatk^*fW  non  t'anit^'aiioor  eh*  io  ^ìva 

Quanto  SiestoTe^iO  deliri*  Aurora  il  drudo; 
Nonera^tneglio  Ifkt  Tftacoatttra 

S^ttb  unì  dilro  (tìratinb  y  etnei  tao  howA 

-GmatBhCf  9  rio  PeriliK», òsi ifia noma  tiva  ?« 
Meglio  non  eràtd*  inqiiélrairi'là.éove  . 

Svelosfii'  i4ca(>0'di>  Medusa ,  e  ilrjieao 

AlCa«eamO'Seopriré  augel  di  Qtìonè  ? 
Pure  io  pértiiterò.  L'aecMto  Bfipìeno 

La  rubine  oonéuma  ^^cscarsa  goccia 

La  d«ir«i*«de6  logora  non  tneaxK 
All'  amor  <niia  ohe  énta  soglia  noooia 

Non  fio ,  eon  pura  orecofaia  egli.s($sì;iene 

Ci&  c.b«  a  lui  si  niinaceia  e  si  rimproccia. 
Sprezaato  9  ei  pfega  ^  e  offeso ,  egli  cooriene 

D' aver  pecoato  ,  e  con  «pontoneo  efrote 

Ti  pie  colà  donde  partì  rririeiie. 
To  pur  che  vai  del-eoi«rMpo8tÌE>  amore 
'  Menandovampo^o  credulo )  vedrai 

Che  donna  arer  non  sa  ^ben  fermo  il  core. 
Vedestù  in  Mezzo  elle  temperie  mai 

Uomo  sciorre  i  suoi  voti ,  se  sovente 

Trova  la  nave  in  grembo  al  porto  i  guai? 
Vedestù  t  premi  alcun  chieder  repente  ) 

Pria  del  corso ,  pria  d' ir  presso  la  meta 

Con  sette  giri  celere  e  rasente? 
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Scberzan  V  aare  feliaci  allor  che  lieta 
Mostra  la  faccia  amor.  Ma  se  srentiira 
Yien  tarda,  più  si  rende  inunansaetà. 

Or  tu,  bench'ella  t*aini  òltnemisara , 
Pro  dente  dentro  nel  tuo  petto  serra 
La  gioia  che  tu  senti  e  ylva  e  para. 

Poiché,  come  non  so^  sempre  aspre  guerra 
Movono  ali'  uom  le  troppo  aite  parole'. 
Che  del  suo  amor  dal  labbro  egli  diaerni. 

Benché  sovente  ella  t' inrili ,  sole   - 
Una  o  due  volte  d' ir  a  lei  ti  basti* 
Ciò  che  invidia  desiò  durarinoe  saole.   ' 

Se  delle  prische  donne  i  giorni  casti 
Fiorissero,  io  sarei,  ciò  eh*  or  tu' sei; 
Vinto  son  io  da  4|ueati  tempi  guasti.    ' 

^Pure  non  cangeran  tai  tempi  i  miai 
Costumi.  Ciascun  uom  piglia  la  via 
Che  gli  s' addice,  e  ogoor  s*  attiene' a  lei. 

Ma  voi,  che  a  molti  amor  dati  ih  baKa 
Prestate  a  tutti  vostre  cure ,  oh  quanta 
Vi  piove  fuor  degli  occhi  angoscia  ria  ! 

Donna  gentil  che  bianco  o  bruno  vanta   • 
Volto  vi  corre  agli  occhi  ?  In  un  momento 
£d  il  bianco  ed  il  bruno  ecco  v*  incanta. 

Che  se  mirate  in  greco  portamento 
Andar  taluna,  od  in  romana  veste, 
Per  ambo  ferve  in  voi  tc^t&il  telonio. 

Quelle  manto  plebeo,  queste  altre  veste 
Porpora  lucidissima?  per.  voi 
Aprono  acerba  piaga  e  quelle  e  queste.    . 
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Qaando  basta  nna  douna  agli  occhi  taoi 
A  crear.  Teglie  e  spasimi  cradeii; 
Dunque  una  sol,  sol  una  b^sti  a  noi 

Soia  una  pena  che  ne  infiammi  e  gelì« 

ELEGIA   XXVI, 

A  CINTIA. 

Sogno  d*  un  naufragio. 

Mi  parve  in  sogno  di  cederti y  o  cara. 
Rotta  latnaire,  e.biraccia  e  piedi  lassa 
Deli'  Ionio  vibrar  per  Tonda  amara: .  . 

E  ciò  cbè  ordisti  per  mio  mal,  con  bassa 
Meniogna>  eonfessar,. né  già  la  testa  .. 
Poter  dalT  acque  alzar  di  forze  cassa. 

Quale  avToUa  in. la  negra;  onda  funesta 
Elle  andò;,  dal  t^onton  dall' aoreo  vello 
Tratta  veloce  in  mezzo  alla  tempesta; 

Quanto  io  tremai  cbeil  mar  nome  npyello 
'Dal  tuo  non  acquistasse,  e  che  il  noc^chiero 
Solcando  Tacq^a  tua  piagnesse  in  quello! 

Oh  qaai  voti  io  qon  feci  a  I^ettun  fiero  > 
A  Castore  e  al  fratello  !  oh  quai  promisi 
Cqsq  , Leucptoe, a  te  nel  mio  pensiero! 

Ma  co^  spirti  dal  corpo  ornai  divisi 

Tu. sovente  m}  nomi,  e  a  fior  dell'  onda    . 
Le  dita  a  pena  a  sollevar  t'  avvisi. 

Che  se  degli  occhi  tuoi  la  moribonda 
LucQ  Glauco-mirava,  or  tu  saresti 
Fatta  dell'  Ionio  mar  Njnfa  gioconda. 
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E  le  Kemfi  di'  wamée  fbrertì , 

Cimoloe  azs^m  e  fai  biaacm  Kun, 
Ti  STventeriaii  detti  mopdaci  e  infcatL 

Ha  in  qael  vidi  na  Detta  che  a  te  correa 
Per  darti  aita,  ^ad  I>elfiDO  io  stimOy 
Che  an  di  Àrioae  tn^ittato  aTca: 

Ed  io  già  per  laacianai  ia  ffu  m'  adimo 
Da  an  alto  satfso,  qaando  la  paara 
I^a  tìsico  mi  rnppe  e  il  sonno  primo. 

Ora  die  A  l^giadra  creatara 
A  me  serva  stapiscad,  e  che  snoni 
V  anivem  città  di  mia  Tcntara» 

Di  Creso  e  di  Cambise  i  fiami  e  i  doni 
JHoa  potrian  far  eh'  dia  dicesse^  o  Tate, 
A  sd^er  dal  mio  letto  tì  disponL 

Perocch*  dia  ahborrir  d' ogni  magnate 

I  tesor  dice,  se  mid  t^rsi  ìegg^ 

Qnal  donna  ha  mai  tmto  le  Mase  amate? 

Costanza  e  fede  amor  natrìca  e  regge. 

Vom  che  pnò  aèsai  donar  preAo  trasconc 
Per  rari  obbietti  seoxa  freno  o  legge. 

Sia  che  pel  Tasto  mar  teglia  dia  sciorre 
Le  Tele  7  io  segùiroHa,  e  con  ratteale 
Verrà  un  ventò  dne'fidi  in  salto  a  porre* 

Un  Udo  ci  accorrà  9  quando  ci  assaile 

II  sonno 9  un  arbor  porgeranne  il  tetto, 
Un  fonte  il  ber,  quando  di  ber  ci  cale. 

Una  tatola  sola  a  doe  fia  letto 
Teneri  amanti,  o  in  sulla  nuda  prora, 
O  in  sulla  poppa  atro  stanca  e  ricetto* 
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Tutto  io  comporlerò^  se  ferace  ancora 
Euro  iofierisea ,.  o  V  Austro  iiQbHotso 
Spinga  la  Tela  eortYoluBil  óra.    * 

Soffiate  i  o  Tenti  j  poi*  ftenia  -ripiofeio ,  ^ 

Voi ,  che  'Il  ninefb  VH arse  'pmégtii^te , 
£  il  naril  ^eco  iti  Artide  y^i^iono*: 

Che  daoIidi1<MaNii4Mlatte  il«»iMe> 
Quando  al  rozzo  Argo  deli'  ignoto  mare 
Insegnò  la*eo^oflEi6a  fl-ésmi{6in4riste. 

Sol  che  dagli  occhi  mìei  quelle  si  care 
N^n  «i  ^Tijpartan  ttnk  sèéiliittixe^e^ette)  ^ 
Può  ben  la  naTe  mia  GioTe  abbruciare. 

Certo  6a  eh' aii^ò1gbtidii&et»ie6ttè         '        ^ 
Una'  medesmia  ^api^ggid.  A'h  pimebé  S^l  sfaeto 
Te  còpra ,  ìù  ttltó'^ffi*  tàt  T^MAa^gétlef 

Ma  no>  Nettano  ti^n^t^  mai  duolo 

A  tanto  amore ,  cA  k^e  H  'f^atel  'Tonfante    * 
Raggiunge' ben 'ileif '  amorc^sò  Volo. 

Sa  1  lo  Amimon'^fot'zàttì  in  ^éK*  istante     -  ■-  '■ 
Chéatqua  i<e>cMra  ìnf  Argo ,  e 'la  'palude     ^ 
Aperta  dai  tntleritfe  a  Ijemo  inminfe. 

Pago  def'Sùò  deérire  $n  quelle  ignude  -  ' 

Delizie/eìT'^tfrna d'oì'tl*  tin' acqua  emptéo, 
Che  per  dWina  scatorl  Vìitude. 

La  rapita  O  Mila -gravi  nonfeo 

Lamenti  9  né  eh iatnò  Bòipea  feroce.  ■ 
Amore  e  ter^,  e  «lar  irocer  jiotco. 

Scilla  non  fia j>^r'n6i ,  met  credi,  atroce , 
Né  mèi  CariìiA  6eX  bollènte  seno 
Sgorg^érà^  4a J^igergala  ^nila  veloce. 
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Sgombre  saranno  di  teaèbre.  ap^pieiio 
Le  stalle  tttUe*  Paro*  il  Capricoraai 
Ed  Orion  sarà  poro  'qod<  n^eoo. .. 

Che  se  spirar,  quest', alma  in  sali*  adorno 
Tuo  seno  a  me  desse  ia. dolce  sorte  « 
Caro  mi  fora  qaeirvest,rei;aQ.gioriio , 

Ed  andrei  gloripso  io  grembo  a  morte. 

/ 

1 

ELEGIA  XXyiI. 
Che  l'  ora  della  morte  è  incerta 

T  •  •  •  /•     . 

•  .  »  ...... 

Ciechi  mortali  !  dell^  morte  1?  ora  >  ' 
-Jjl  U  calle,  onde  si  spende  entro  V  ayelio 
Da.  mane  a  sera  ite  oerqapdo  ognora  : 

E  intorno  per  lo  ciel  sereno  e  hello , 
Coir  arte  de'  Fenicii  1 1  dotti  inganni , 
Qual  astro  a  noi  propisip  sia  ^.qnal  fello. 

O  in  terra  i  Parti ,  o  in  mare  i  fier  Britanni 
Colla  flotto  inseguiamo  e  in  mare  e"in  terra 
Son  ciechi  del  cammino  i  rischi  e  i  danni* 

Vi  duole  ancora  che  dell*  aspra  gjaerra 
Correr  deggiate  la  dubbiosa  sorte , 
Quando  Marte  i  gnerrier  rimesta  e  atterra* 

Si  arroge ,  che  vi  assai  paura  forte 

Di  tremuoti  e  d' incendi  9  e  che  si  mesca 
r^el  vostro  nappo  col  velen  la  morte*. 

Solo  chi  di  donzella  è  preso  all'esca 

Conosce  quando  e  come  ir  debba  a  Dite , 

I^è  aTYÌen.qhe.d\ariiai  o  d'aq^lpp  grinoresca. 
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E  sebben  regga  sotto  le  romite 
Canne  di  Stige  il  retnator  sedente  , 
£  della  barca  le  vele  ammannite  : 

Pure  se  di  saa  donna  ode  repente 

Grido  che  lo  richiami ,  ecco  ei  risale        ^  ^ 
La  TÌa ,  cai  legge  ferma  ed  ioclemehte    *  ' 

Di  rivarcar  divieta  ad  un  mortale.  <  '    ^ 

ELEGIA  XXVIIL 
A  Giove 

Per  V  amica  inferma*  ,- 

Deh  Giove  alGn  pietà  de  la  donzella , 
Che  langue  in  su  le  piume  !  £  tuo  l' errore  ^ 
Se  mai  viene  a  perir  cosa  si  bella. 

Ecco  già  presso  il  tempo  in  cui  d' ardore 
Avvampa  1'  aere ,  e  il  suolo  inaridita 
Del  Sirio  Cane  già  sente  il  furore. 

Ma  s' egra  è  Cintia ,  dell*  ioerudelito 
Cielo  non  tanto  è  colpa  ,  o  della  state  ^ 
Quanto  d'  aver  più  voite  i  dei  schernito. 

Questo  innanzi  perde  le  sventurate 

Fanciulle  ^  e  perde  ancor*  Quanto  giurato' 
Rapisco»  to9to  1'  onde  é  l' aure  ingrate.    D 

Ebbe  forse  ira  Venere  che  al  paro: 

Con  lei  foss'  ella  messa  ?  Ognor  le  belle 
Invidia  in  petto  della  Dea*  déstaro.'  '        < 

Sprezzasti  forse  con  imprese  felle  >■.  •   - 

Di  Giubo'il  tempio^  o^di  biasmare  osastk- 
Le  due  die  ha  Palla' io  fronte  egregie  stellfe  ? 
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Maiy  Toi  belle ,  gtt  a^^eentlaiieri  e  i  Casti 
rfon  sapeste  fueoar.  T»  per  beltade , 
Tu  per  lipgaa  il  malor  ti  procacciasti. 

Ma  poi  che  tratta  per  le  yme-.  strade  ^ 
E  pei  fferigU  della-TÌta  andifai , 
Più  doiee  a  te  rerrà  l' estrema  etade., 

Io  mutata  in  gioTene>9  ^  e  mugghi!'  e  lai 
Ne'  prim'  anni  metteva  ^  or  fatta  é  Dira 
Colei  che  un  d\  bevve  del  Nilo  cassai. 

Ino  por  j  quando  in  lei  V  età  fioriva  , 
Pel  mondo  errava ,  or  Leucotea  la  invoca 
Del  miserònocchier P'àfàia'vbthra. 

Orsa  fatta  GaUiatoi)  ié  ^vioite  ifoca 
Errò  peTcatupi  Àneadii ^Ona yl'fi  nave 
Notturna  a  governare»  in  éiel  si  léeah 

Deir  Qred  a  satollar  levioglte  prave 
Abbandonata.  Andromeda  y  divct)ne 
Di  Persejo  illusore  poi  9p<)5Q  89tf?r. 

Che  se  al  tuo- spinto- afftelteralv  le  pènna 
Gii  em^pit  deàti^di  VQF  ir*  eter^nai  paice?,. 
Tuf  dal  sepolcro  ovitm  gl^i»  peiseilfie; 

Di  quai  rischi  arte  fa  betti Ifevacfe 
A  Semele^  dciraài ,  oker  aperla  »  provfef  /       '  ì 
Credeva  i  detti  e  il  tud  peóar  f  efa«0%     ;    ' 

Fia  che  a  davtir  il  jiriEarforae^il^  si^  inova 
Lo  stuol  dèlie  IVfeotiid»  Eroine  V  .// 

Di  cederli»?  al  tuonfertol  al  tattoigìOTà;)  r 

Ora  tu,  quanto  sai ,,  soffri  le  spine    . 

Dd  toro  disastro»  e  piega  |l  edllòtaA  faAo.- . 
£!  il  faip  e  i  casi  rei  maialisi  alfine»  .  ! 
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Anco  Giano  mogli^ra  il  tao  peccato  ' 
Perdonarti  saprÀ»  Cbè  Gìujqo  ancora 
Commuove  di  fanclalla  il  triste,  sta to*^ 

Manca  il  palèo  rotapte  e  non  la^vora 
Sotto  il  magijco  carme,  e;  il. crepi tap te* 
Lauro. tace,  &$  ^ii^yl^n  che  '1  faoco  mora^ 

Scender  la  lana  tai^te  voll^.e  tante 
Dal  ciel  diniega,.  ed  il  ferale  aagellg 
JJjEk  angario  sinistro  axvien  che  cante. 

Ambo  in  «a  carco  al  iordoi  navicello. 
Che  ;5C4^i:ei  per  la  livida  lap^na  j. 
Trarrà  cqI  no^tro^o^or  .CarontjS  feUok  , 

Abbi  ;  o  Gioy^ ,  pi^t^^f  se  non  deU'  una, 
D'entrambi  almjeno]  s*  ella  tìv^  ^  io  irivot 
Se  malore  >  a  ugual  soggiacerò  fprtanf. 

Io  sacrerò  per  grazisi  tal  votivo 

Carme  che  suoni  :  Per  l' immenso  Giove 
L' idolo  del  cor  mioritnaiisji  vivo. 

Ivi  ella  stessa  andrà  velata  dove 

Tu  se'  adorato ,  e  a'  piedi  tuoi  seggendo 
De'  suoi  perigli  narrerà  le  prove. 

Froserpina ,  ord^Je  clemenza  attendo  ^ 
E  tu  della,  gran  Dea  fido  n^arlto  , 
Non  voler  più  degli  altri  esser  t;;f[n»endp' 

Trovansi  all'  infernal  piro.fond<^  lito 
Ben  mille  belle  :  ^h  sia  lecito  almeno  , 
Una  d' averne  in  questo  eccelso  sito  ! 

Presso  voi  Tiro  datr  eburneo  seno!, 
Presso  voi  Iole ,  Europa  prejwo  v<?i  « 
Pasifae  infame  è  presisi  Toi  non  n;ieno  : 
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E  quante  Ionia ,  e  quante  prima  e  poi 
ParUHTÌ  Acaia ,  e  Tebe ,  e  le  sparite 
Stratte  città  del  recchio  re  de'  Troi  : 

E  quante  foro  in  Roma  ben  gradite 
Yagbe  donzelle ,  tutte  ancor  perirò , 
Tutte  l'arido  rogo  ebbe  inghiottite. 

Giammai  gli  nomini  in  terra  non  sortirò 
Beltà  fiorente  ognor ,  stabil  Tontura. 
Le  Parche  o  presto  o  tardi  ogni  uom  ghermirò. 

Tn  f  vita  mia ,  poi  che  se'  ormai  seCnra 
Dal  tremendo  periglio,  i  giusti 4oni , 
E  le  danze  a  Diana  offrir  ti  cura* 

E  le  Teglie  ad  o£Frir  pur  ti  disponi 
A  lei  che  un  dì  gioyenca ,  or  di?a  incède  s 
Offri  poscia ,  a  saldar  nostre  ragioni , 

Dieci  notti  Totire  alla  mia  fede. 

ELEGIA  XXIX. 
A  ClNTlà. 

Mentr'  io  di  Bacco  pien  per  l' aria  esenta 
Già  questa  notte  ^  o  cara ,  errando  sena* 
Mano  di  fanti  che  m' avesse  in  cura , 

Ecco  stuol  di  fanciulli  in  mia  presenza , 
Quanti  non  saprei  dir:  vinse  il  timore  - 
Dei  gran  numero  lor  la  conoscenza. 

Chi  fiaccole  brandisce ,  e  ehi  trae  fu (Mre 
Lucide  frécce 9  Altri  lacciuoli  appresta, 
Per  allacciarmi  {si  mi  pcirve)  il  core. 


Nudi  eran  totti,  ed  un  che'maciifeBta 
Più  arvQgansa  nel  voltow*  eccolo,  gridd»  /. 
Nolravvisaie?  soa  sembianza  i  qi^osU»:  * 

Piglisi.  È/lui,  che  a  nartoriar  ei  affida ... 
La  cocrkicciata  donna  ;  e  detto  fatto. 
Al  dollo.il  nodo  è  già ,  né  ral  cii'  io  sirìd^i 

In  mezzo  della  via  tòsto  sia! tratto;    .. 

Comanda '1*110.  L'altro:  's'uccida,  e  pèrsia 
Colui,  clae  nomi  ci  discrede  éfiattò..    . 

Ella  te  indegno  aspetta  e  mane  e  sera  >  '    > 
E  tu ,  stolto  i  chi^  sa  F  errante  piede! 
In  qaal  riròlto  or  lièi  soglia  straniera.       > 

Pure  allor  che  a  disciorre  ella-  seQ'VÌede  .. 
Le  Sidonie  del  crìn  bende  nottrirne  « 
£  gli  occhi  sonnolenti  alzar  si  rede^  -     } 

Spirano  a  te  non  quegli  odor  che  addorné  < 
L'  Arabia  suol,  ma  quei  che  Amore  ìstefiso 
Amor  compone  con  le  mani  eburne. 

Frenatevi ,  o  fratelli:  egli  ha  promesso 
Costanza  e  fede,  ed  ecco  alFaluturo, 
Che  additato  ci  fa,  già  siamo  presso. 

E  sì  postomi  in  dosso  un  manto  scuro , 
Vanne,  a  dirmi  ripresero,  ed  impara 
A  star  le  notti  dentro  amico; muro. 

£  giorno,  i'veder  vògUo  se  la  cara 
Sola  si  giace  amabile  donzella , 
£  Cintia  in  letto  sola  a  me  si  para. 

Stupor  m'assale:  ch'ella  mai  più  beila 
Non  mi  parve,  neppur  quando  s'addossa 
La  splendida  di  porpora  gonnella. 

6* 


€àk  ftr  oaoimrm  m  YmU  eriiA  motsa 
A  è»  «no  90gBA  a  q«elh  cast»  Dit», 
Onde  né  a  ie,  aè  a  aie  imocer  bod  |NMsa. 

Tal  ella  atton  al  «la  igoardo  apparila 
Dal  rao  feoente  aonia  appena  tdoita. 
Onne  schietta  beitade  al  cor  ci  arrìda! 

Doto  sì  mattutino  hai  l' alma  rotta  , 
O  dell'  amica  cspiorator?  esclama: 
Stimi  ch'io  sia  qnal  ta  lasciva  e  stolta? 

Jfon  io  sì  ùtàl  son:  per  aie  si  hrama 

Un  sol  «MnOy  e  ben  noloy  o  ta  sia  qneUd, 
O  qnale  altro  di  te  pi&  fido  m'anuu 

Orma,  oeseira,  non  ha  d''amor  nÒTelk» 
In  qoeato  letto;  ni  alena  sqg;no  ei  porge 
Che  doe  persone  sien  niaeiate  in  elio. 

Anelito  dal  petto  in  me  non  sorge , 
Che  accasi  |bsr  co^perol  la  mia  mima , 
Né  pallor^  de  andore  in  lei  si  scorge. 

Disse  I  e  stornando  della  dcstm  palma 
Qae'  baci  eh'  io  porgeraie ,  s' imrola , 
Scinta  i  calcari  al  piè|  crocciosa  i'  alma. 

Cos'  io  costode  della  santa  scola 

Di  tanto  amóre,  or  sono esdaso  amante  : 
Né  mi  toccò  por  ana  notte  sola 

Felice  mai  da  qnel  fatale  istante* 


DI  paoipxauo  to3i 

ELEOIA.  XXX. 
Alla  mEpEsnif a* 

Ah  folle  !  oy«  ten  f^fgi?  In.qitil;  (uga* 
Al  Tanai  st,€BjBo  AwQ»  6»  che  ti  c0j|^4> 
O  ÌB  c[.aaluQquQ  SQQUejc  ia  ti.  trafuga*  ; 

Non  varrà  ^  se  tOc  all'  a^eiq  il  rplot  ^(Uq1^% 
Sul  do88^  Pcga^e^r  aou.  so  I*  i^tetQ 
Di  Persjao  pieij^  a  tiaggiw  ti  tPJI^JK* 

Non  varrà  ^  se  dal  roèjto  e4  agt1;i^tQ:  • 
Dai  talar  di  Meroorio  ardente  Ye^pta 
Ta  sii  pe'  campi  eterei  spUeyato» 

Sta  sempre  Amore  sovra  H  C9kpo  ^ttevtQx 
Amor  sovrasta  ad  ogni  amante  >  e  pesa 
Più  so  quel  collo  che  s' iqchìqa  a  ateotio: 

Ei  tiene  ogoor  su  te  la  mente  intesa 
Severo  guardia»^  né.  mai  petp[^l;te 
Che  tu  da  terra  alzi  la  vista  pff^: 

£  se  tu  cadi  in  fallo ^  ei  ti  rimette, 
Di  leggieri  gli  error^  purché  n*  «dontj  ^^  , 
£  seguano  le  preci  e  prpntp  i^  schietta,,   f^ 

Benché  i  vecchi  aspri  arriccilo  le  fronti    • 
A  tai  sollazzi  9  noi  mo^tris^mcji^  q  car^  9 
La  via  che  già  pigiia^imqK^  ]3^tt?]r  pr.ottt^ 

Risonin  pur  ne'  loro  or^cqhi  a  &^K^f  . 
Le  prische  leggi;  a  noi  giorno  è. di  festa.* 
Dotta  tibia  jf  a  sonale  or  ti  prep^ur^  ; 


Io4  ELEGIE 

Tibia  I  che  a  torto  nel  Meandro  presta 
Nuotasti,  ivi  da  Pallade  lanciata, 
La  cai  faccia  rendesti  informe  e  mesta. 

Danqae  per  V  onde  Frigie  ora  tu ,  ingrata, 
A  navigar  t'  appresti,  e  dell' Ircano 
Mare  a  toccar  la  spiaggia  celebrata  ? 

E  ad  asperger  di  sangae  alterno  e  insano 
I  comuni  penati,  e  a^patrii  lari 
Rei  presenti  a  recar  con  empia  mano? 

E  vergognar  degg'  io  che  mi  sien  cari 

Due  soli  occhi  d'  amor?  Se  fallo  è  questo. 
Che  d'  Amor  questo  è  fallo  ognuno  impari. 

Nessun  mi  biasmi.  A  te,  Gintia,  molesto 
Non  sia  trar  meco  in  su  i  muscosi  colli, 
E  ne' freschi  antri,  della  vita  il  resto. 

Mirerai  là  sovra  que'  scogli  molli 
Sedérsi  l'alme  suore,  e  del  gran  Giove 
I  furti  modular  soavi  e  folli. 

Come  per  Semete  arse,  e  a  dure  prove 
Venne  per  Io:  poscia  ridotto  augello 
Come  volò  per  Troia  in  forme  nove. 

Che  se  nuli'  uomo  dell'  alato  e  fellp 

GarEon  vinse  mai  l' armi ,  onde  in  me  solo 
Per  la  colpa  comun  cade  il  flagello? 

Né  arrossir  delle  Vergini  lo  stuolo 
Tua  presenza  farà ,  eh'  esse  pur  sanno 
Come  punga  di  Venere  il  figlinolo. 

Se  pure  é  ver  che  un  tempo  Eagro  Tiranno, 
Su  le  Bistonie  rupi,  tra  costoro 
Una  godette  sotto  infinto  panno. 


DI  Ì^RÒlPERSilO  Io5 

Qai  se  il  prìiAò  io  terrò  loco  del  coro 
Deir  alme  Dive,  e  to!  suo  tirso  ascoso 
Verrà  Baòco  a  ri  porsi  in  messo  a  loro. 

Vorrò  allor  che  mi  ìeiiiga  l'ederoso 
Sacro  corimbo  il  capo  non  indegno: 
Però  che  senza  il  tao  caito  gioioso 

Mi  langae,  o  Bacco,  i4  cor,  maore  P  ingegno. 

ELEGIA  XXXL 

A  CINTIA. 

Perchè  si  tardi  a  te  venga,  ben  ni  io, 
Tu  mi  domandi?  Il  portico  inaurato 
Di  Febo  dal  gran  Ce^Éjk  s*  aprio. 

Magnìfico  Africano  colonnato 

Tatto  il  distingue ,  e  la  femminea  prole 
Di  Danao  stassi  a  ogni  colonna  a  lato. 

Più  bel  che  Febo  istesso  esser  non  suole, 
Quivi  Febo  sembrommi  in  pietra  viva 
Con  muta  lira  modular  parole. 

E  presso  ali*  ara ,  di  Miron  muggiva 
Lo  sculto  armento,  si  vivo  e  spirante 

'   11  mugghio  ognun  de'  quattro  buoi  mentiva. 

Poscia  di  Febo  Clario  in  albeggiante 

Marmo  sorgeva  il  tempio  in  mezzo,  il  nume 
Alla  patema  Ortigia  il  pone  avante. 

In  oro  si  vedea  nel  suo  cacume 

Del  sole  il  cocchio,  e  in  su  le  ricche  porte 
Libico  dente  arte  e  splendore  assume.- 


V  una  i  GaUi  fiog^»,<^  49*bra  foste    ; 

Dair  ftUo  del  Paxnaap  ia  gijiv  tj^TolTf  ; 

L'  altra  H  Niobe  la  fi^ii^^laiS^rte. 
Pascià  il  Di<^PUi#  stisMo  ia  p^Uq  tqItQ; 

Poetiche  tcintitie,  ^  iD,a9]fpiiQ^aoi9(MU^> 

In  fra  la  ocMMire  ei  Ui  soref  1»  s^lse,: 
Coo  1'  a«rea  cetra  in  maiM^^,  il  laJblH'Q  al  CSQiltQ* 

ELEGIA  :s:x:si:^ 

^  CUiTlA. 

Il  veclerti  è  nn  peccar:  tei  ncm  id^sia 
Solo  queir  aom  che  te  non  yid^  raMf 
Son  gli  Qcqhi  che|ÉBecci|t.o  aproD  ki,  tÌ9u 

£  perché,  o  Ciotia ,  a  consultar  ti  fai 
Le  tanto  di  Frenesie  .incerte  SQrtii> 
E  nelle  mura  Telegooie  vai? 

Perchè  fai  che  quel  cocchio  ti  trasporti 
Verso  Tivoli  Erculea,  e  tante  volte 
Fatta  ormai  vecchia  all'  Àppia  via  ti  porti? 

Deh,  quant'  hai  tempo,  o  Cintia^  in  queste  fotte 
Piante  passeggia  :  ma  V  accorta  gente 
Non  vuol  eh'  io  creda,  ne  tuoi  detti  aacolle. 

Quando  coli'  una  e  l' altra  face  ardepte 
Correr  ti  vede  a]  bosco ,  ed  a  Diana 
Tri  via  recarle  con  devota  mente* 

Certo  che  spiace  a  te  la  Pompeiana 
D'  ombrifere  colonne  eletta  loggia 
D'  Attalica  vestita  opra  sovrana  : 


E  quel  folto- filar  cbe  in  ulta  poggia 
Di  platani  fFondoù  fe.V  addolcito 
Marone,  oad*  e84;e  ^rtifiaicMa  :piof^ft: 

E  delle  Kìn£e  il  mK^rmofìo  gradito^  >  * 
Ch^  per  tutta  «Utà  ^pBitgomo  V  onde^ 
Fu^r  Baiii>*piHaBti  da  on  Trttoo  tcolpilo. 

Erri  :  furto  d' amor  sotto  s' aédoade. 
Non  faggi  la  ciUà,  t«  faggi,  o  Btolta, 
Lo  agnardo  vilo  che  l' arti  tuie  coafonde* 

iDyan  tu,  pigi^y  oaimi  queala  volta 
Tae  trame  ooatro  me  già  mastro  esperto  ; 
Iov<aa  la  ||ota  rete  a'  pie  m' hai  svolta. 

Ma  di  me  bob  rileva:  a  danno  certo 
Incorrerà  tna  fama,  e  te  litescbina  ^ 
Infamia  seguirà  condona  al  merto. 

Che  dianzi  acerba  voce  repentina 

Le  orecchie  mi  feri  ;  tal  cbe  il  tuo  nome 
Per  tutta  la  città  bmsma  e  trascina. 

Ma  te  premer  non  dee  certo  del  come 
Parli  lingua  nemica.  Donna  bella 
Non  fia  mai  che  l' invidia  acqueti  e  dooke. 

Ve  tu  acbusata  sei  di  mescer  ielta 

Tazza  di  toteo.  Ben  puoi  dirlo ,  o  Sole^ 
Se  pure  son  le  man  di  tal  doxkaeUa. 

Che  se  poi  furo  spese  in  doldl  fole 
Una  o  due  notti  j  per  sì  lieve  errore 
ti  mio  cor  dolce  invelenir  non  suole» 

Elena  già  per  pellegrino  amore 

Lasciò  la  patria  ;  e  viva ,  e  senta  pena 
Da  poi  tornorssi  ài  jpuo  primièr  signore* 


to8  tVEfd^i^ 

Venere  stessa ,.bencbè  fatta  bsjcena" 
Per  la  foia  di  Marte /ognora  in  cielo 
Fu  per  cHHa  tenuta  e  d^  ònor  pienoi.  - 

Per  Paride  pastor  d' amore  il-  telò 

Senti  una  Bea  sttH*  Ida ,  e  fra  P  ariìieiìtò 
Sen  giacque  «ccanto  a  lai  senza  il  saò  relo. 

Videro  ben  qu^ll'  ainoi'dso  evènto 
Le  Driadl  «uore,  ed  ì  Sileni  annosi ^  • 
£  il  nume  che  del  coro  ha  ii^reggimetìto»^ 

Tu ,  o  Naiade,  c«>n  loro  t  saporosi 
Pomi  coglieTi  sotto  l'antro  ideo 7 
Che  ti  cadeano  in  man  Iresehi  e  odorosi. 

E  chi  domanda  in  meaeo  a  tanto  reo 
Sciame  di  stnprt:  oiid'è  ricca  costei? 
Chi  tanto  le  donò?  come  il  poteo? 

Troppo,  troppo  felice^  o  Roma  sei. 
Secolo  una  fancialla  in  questa  etate 
Di  pudor  violato  alza  trofei! 

Lesbia  ben  prima  ha  tali  cose  oprate 
Impunemente.  Or  qnella  che  succede 
Trova  V  armi  d' invidia  ornai  spuntate. 

Chi  i  prischi  Tazii  or  di  trovarvi  crede,  - 
£  le  dare  Sabine ,  ei  certo  posto 
Ha  poco  diami' dentro  Roma  il  piede. 

Ben  tu  varrai  a  diseccar  più  tosto 
L'onde  «oartiie,  e  con  mano  mortale 
Svellere  ogni  astro  al  firmamento  imposto  ; 

Che  indurre  a  non  fallir  d'  un  fallo  tale 

Le  nostre  donne.  É  ornai  vecchio  il  costume  , 
E  al  regno  di  Saturno  jnfin  rìsale.' 
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Ed  allorché  dell'  acqne  il  gran  volume 
Trascorse  per  lo  mondo ,  e  dopo  ancora  • 
Di  Dencalione  il  traboccante  fiume  y 

Via  dimmi  y  chi  potè  serbar  finora 
Il  suo  letto  pudico?  E  qnal  mai  Dira 
Sola  con  un  sol  Dio  sen  visse  ognora? 

Del  gran  Minosse ,  com'è  fama  viva. 
Valse  a  sedar  la  donna  un  bianco  toro 
Con  guardatura  barbera  e  lasciva  : 

Me  in  quel  di  ferreo  maro  aspro  lavoro 
Danae  potè  far  niego  al  sommo  Giove  y 
Serbando  illeso  il  virginal  decoro. 

Che  se  le  greche  o  le  latine  prove 
Il  tuo  piacere,  il  tuo  capriccio  imita ^ 
Io  vo'che,  come  ognor  meglio  ti  giove  ^ 

Tu  viva  in  dólce  libertà  la  vita. 

ELEGIA  XXXIII 

A  CiKTIA 

Ecco ,  r  infiiusto  a  noi  tempo  ritorna 
De'  sacri'  rrti>  e  van  già  dieci  notti 
Che  Gtntia  in  messo  a  lor  casta  so^giortla. 

Mal  venga  ad  Io,  che  follemente  addotti 
Gli  ha  dal  tepido  Nilo  inaino  a  noi  9 
E  deli'  Itale  donne  i  cor  sedotti. 

Cruda  ben  dir  la  Dea  tu  sempre  puoi  ,- 
Qual  ella  sia ,  cfae  si  bramosi  amanti 
Tante  volte  parti  co' riti  suoi. 


no  KLEG» 

Io  y  ben  provasti  negli  occuUi  e  santi 
Amor  di  Giove  q^oauto  é  cosa  atroce 
Morer  per  lunghe  strade  i  piedi  erranti. 

Qaando  a  te  comando  Giano  feroce 

Di  metter  corna: y  e  in  brutal  yoce<0BCura 
La  gentile  molar  femminea  voce* 

Ob  qnante  Tol^  ti  feria  la  duca 

Fronda  di  qnercia  i  labbri,  e-t'appjrtla^ri 
Nel  tuo  presfepjo dopo  la  pastura!, 

Forse  da  che  gli  agiati  ed  insoavi. 

Sembianti  Giove  ti  spogliò f. tu,  fatta» 

Diva ,  pigliasti  alteri  spirti  e  gravi? 
Forse  non  basta  a  te  la  bruna  schiatta 

Del  caldo  Egitto?  k  che  per  sì  graa  via 

Infino  all' alma  Roma  or  ti  se*  tratta? 

E  come  a  te  gioya|r  o^i  potria 
Che  dorman  le  fanciulle  tutte  sole? 
Affé  le  corna  torneraoti  •  o  ria. 

O  da  Roma ,  o  crudel  y  fia  che  t' invole 
Da  noi  cacciata.  D*  amistà  legame 
Mai  fra  il  Tebro  ed  il  Nilo  esser  non  saole. 

Ma  tu  y  che  sei  dalle  mie  pene  grame 
Placata  troppo,  da  tai  notti  tolta ^ 
Deb  fa  che  sitessiam  le  antiche  trame. 

Non  odi,  e  lasci  errar  per  V  aere  sciolta 
La  voce  mia,  quando  già  il  pigro  Arturo 
Ha  pe'  campi  del  ciel  dato  la  volta. 

Tu  stai  beendo  agiata,  né  t'  è  duro 
Vegliar  le  notti ,  e  11  dado  nel  gjlttare 
Indefiesso  è  il  tuo  polso  e  og^or  sicuro* 


DI  PROPERZIO  1 1 1 

Ah  mal  colga  colui  cbe  ritrovare 
Seppe  l' aye  dolcisime ,  e  primiero 
Col  nettar  yiziò  le  linfe  chiare! 
Quanto  il  liquor  de*  grappoli  sia  Bero 
Provasti  9  Icaro,  tir /cui  non  a  torto 
I  Cecropi i  coloni  a  morte  diero. 
Tu  fosti  pur  Centauro  Earito  morto- 
Pel  TinOy'e  fosii  per  l' Ismarta  viiio( 
In  90090  istierno  y  o  Poiifemo ,'  assorto. 
Il  TÌn  distrugge  la  beltà  :  pel  vino 
Giojf^ptud'e  TÌén  meno,  e  disconosce  * 
Spesso*  r^nMica  Tamalor  pel  vino. 
Lasso  !  ch,e  dico  ?  Per  gran  ber  inni  flosce 
Non  Tcngon  qnelie.da^rni!  Or  bei,  sei  bella: 
Il  vin  noi)'i!eeai  e  tè  danai ,  iiè  angosce; 
Bella,  se  i  s^tt  pentolano  in  qùeita 
Ta«4fi  cb9  accosti. al  htbìhro,  e:  la  mm^e 
Tua.4^a.ni|'^i«tde  iwHvm  miei  sabbislhf 
Si  spanda  jnìcì^pjaf  èdi  ìi  tuoi  deSct»  lane   '     ' 
Largjpr«MrFfil0i^no  >:ed'«»tpe  ìì  n»p|)Oia«iràtb 
Salti ,  s)i(iif9Ì9^i  e  brillai  pia  -stuutc.,'  '•' 
Pur  donna  s(}}» iiv.IélAo  àbhajidoiBitò  '    ' 
Volonti^tqolti  s.i(9orc0' EviriiUiI  ooéàe  '      ' 

r 

Che^'(pr<K}aie«idrrr  AuMT^ri  rfovxa  irato; 
Sempre^^fer^id^iér'.più' fiamma  amorosa 

In  quegli ^«nfcmtrcbeilcmta'nr staninoti 

Il  lungo  posseder  teeodie  noiosa 
Ferma  persereffftiiea ,  e  ia»ni{t  a  danno.    * 


»• 
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ELEGIA  XXXIT 


A  Liscio  Posta 


Cbi  fia  cbe  creda  ma  Tago  e  caro  Tolta 
Alb  gwrdia  «P  Amor?  Tal  acrwtade 
La  doMa  sua  dal  aen  qMà  B*  ba  talU». 

Incontro  amor  fede  Tacilfe  e  cade. 

à  firora  il  so.  Pochi  «omiiii  ha  la  terra 
Che  Boo  bramio  fiir  sua  rara  beltade. 

Coogiantì  e  aoiici ,  se  tra  lor  si  serra. 
Inimica  quel  nome,  e  tosto  spinge 
I  pi&  legati  cori  ad  empia  gnerra. 

Ospite  arriva  a  Menelao  chi  stringe 

Saa  donna  fra  le  braccia.  Uomo  straniero 
Medea  fpii  pronta  a  seguitar  s' accinge. 

To  I*  idoi  mio ,  tn  il  solo  mio  pensiero. 
Linceo,  toccare  osasti?  £  qnelle  mani. 
Perfido,  aRora  allor  dod  ti  cadere? 

Che  mai  stato  saria,  se  fermi  e  sani 
Ella  gli  affetti  non  serbara?  Il  sole  ' 
Vedrestù  ancor  dopo  i  misfetti  insani? 

Cbe  ta  d*  an  ferro  ai  core ,  né*  mi  dnole 
Cbe  di  Teoen  m' uccida,  sol  cbe  lungo 
Dalla  mia  donna  il  tuo  desir  seo  tole. 

Se  la  vita  ooman^se  ne  conginnge 

Mutuo  bisogno,  io  Tbo  caro,  e  signore 
Ti  fo  fio  là  dove  mia  possa  aggiunge. 


DI  PROPEIIilO  llS 

Sol  dal  mio  letto,  dal  mio  letto  faore^ 

Sta  sol,  ten  priego:  il  sommo  Giore  istesso 

Soffrire  io  non  saprei  rivai  d' amore. 
Che  più  ?  stolto  io  trascorr-o  a  tanto  eiìcesso , 

Che  fin  dell'ombra  mia  geloso  io  sono  » 

E  per  rano  timor  sgomento  spesso. 
Par  soltantp  mi  more  a  dar  perdono 

Al  tuo  fallire  V  ebrietà  famosa , 

Che  confondea  di  tua  .favella  il  snono. 
Ma  d' austera  YÌrl;ù  f ac^ia mgosa  . 

Non  fia.Qhe, giunga  ad  ijsgaJiQMrmi  unquanco. 

Ognun  sa  cpifinto  amar  sia  dolce  oosa. 
Ecco  che  ìmpai^za  il  mio  Lincea  .pnr  anco 

Per  tardo  amor,  l^en  :pi^<Je  a  me ,  ben  piace 

Che  dietro  a' nostri  Dei  tu  mo^a  il  fianco. 
Come  or  varranno  a  ridonarti  pace 

Le  Socratiche  «arte  e  la  sciensa^ 

E  di  natura  la  ragion  sagace? 
E  queir  alta  fatìdica  eloquenza, 

E  i  sacri  carmi  del  cretei^se  rate? 

D'amor  non  vince  il  veglio  la  potenza. 
Miglior  senno  farai  quelle  più  grate 

Muse  a  seguire  di  Fil^tA?  ^  quelle 

Di  Callimaco  schiette  e  dilicate. 
Ridir  non  lice  il  corso  e  le  novelle 

Deir  Etolq  Acbeloo,  che  ioiamor  vinto 

Si  liquefò  plorando  le  sue  stelle: 
Uè  il  cammin  tortuoso  or.  vero  or.  finto 

Di  quel  Meandro,  che  pe'  Frigii  campi 

Or  sembra  ad  ìr^,  or  a  redire  accinto; 


»  > 
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E  come  Tiacilor  V  areaa  stampr,- 

NeW  esequie  d' Archemoro ,  il  Tocale 
D' Adrasto  oorridor  cb'  odia  gì'  tncnrmpi. 
Del  cocchio  d'  Àn€arao  punto  nroti  cale 
La  sorte,  o  il  tristo  fiti  diCapaneo, 
Che  di  GtoTe  allegvò  K.alA'a  regale; 
Lascia ,  ca>l2Bto  aiftcor  dèli*' Eschileo 
Coturno,  dicMnpor^ubKfni  tfceenti> 
£  sciogli  «  molali  dance  il  *  piede  ascreo. 
Comincia  ornai  dijiéyl-  adoriiattieriti 
A  vestire  4  tuoi  ìM^ì^  *é  éóìàe  otfeto  y 
O  severo  poeta-,  <i'%aòi  fottbéffli.    ^  ' 

To  più  che^Onaei^ie  Atrtintoeo^cQn^taftta 
Baldansa  tton  diMlraiiy  Aere-  èpvessirrò 
Le  donne  anoofd^l  èiel  la  forza  santa. 
Ma  indocil  taiuro  Sdito  il  giogo  amaro 
Non  va,  se  pria  oon  vc(lid<A'itorte 
Le  forti  corna  tf  lui  non  si  legaro. 
Così  tu  di  buont^de  drdor  si  foi^e 
Non  soffrirai.  Pur  da  noi  prima  tiiAo 
Conterrà,  o  fiero,  alfin  che  tu  il «opporte. 
Fra  lor  nessuna  l' ondine  disticfto 
Cerca  del  mondo,  né  il  perchè  la  fiuHa 
Mostri  incontro  al  fratello  ti  lume  estinto: 
Me  se  di  noi  cosa  rimanga  alcuna 

Dopo  r  onde  di  ìStige,  o  il  fàlmfn  fremii  ' 
A  bello  studio  5u  nel!' aere  firerua. 

■ 

Osserva  me,  ctii  tabtrrmagra'éiMsèinfà' 
Restò  paterna  eredita,  né  vaMo        '      "  ^ 
Trionfi  aviti,  o  alloro,  o  diadema* 
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Ve*  com*  io  etomini  alle  fanciulle  accanto ^ 
Bramato  commendai ,  re  del  conyite , 
Goiì  qaealo  ingegno  òhe  ta  sprecst  ór  tanto. 

A  me  gioYÌ  languire  ancor  fornito 

De'  serti  del  dì  avanti,  a  ifie  cui  V  ossa 
Ha  d' un  colpo  tremendo  fin  Dio  ferHo. 

GioTi  a  Virgilio  la  di  sangue 'rossa 
Onda  d' Axxio  cantar,  Febo  custode, 
E  del  natii  di  Cesafre  la  possa. 

Virgilio,  cH'  or  d*  Enea  sveglia  la  lode , 
E  r  armi ,  e  in  su  i  Lavinii  lidiettrani 
Le  mura  ben  fondate  or  catitar'8^«if)e. 

lochinateyi  a  lui  Greci  e' Romani 

Vati, -cedete  a  lui,  sorge  un  pia  grande 
Dell'  Iliade  laror  ira  le  sue  inrani* 

Sotto  il  pinete,  che  i  suoi  ramfi  spànde 
In  sul  Galeso,  canti,  è  a  Tirsi  tessi 
Colle  tue  canne  e  a  Dafni  al  crin  ghirlande: 

E  come  dieci  pomi  a  lui  concessi, 
E  dalle  mamme  un  capretttn  spiccato 
Ci  mercan  di  fanciulla  i  dolci  amplessi. 

Felice,  che  con  frutta  a  vii  mercato 
Compri  silTestri  amor ,  Titiro  ancora 
Canti  a  lei  sebben  chiuda  un  core  ingrato.' 

Felice  Coridon ,  che  tenrta  ognora 
Alessi  d' adescar,  puro  donzello, 
Deiisia  d*  un  signore  che  V  adora. 

Quantunque  éi  stanco  omai  ponga  il  suggello 
Alla  sampogna  sua,  pur  V  ama  e  il  loda 
Delle  Amadriadi  il  facile  drappello. 
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Il  tao  cantar  gì'  insegnaménti  snoda 
Del  Tate  d'  Ascra,  e  in  qnal  campo  biondq;gi 

.  La  messe  9  e  V  ara  in  qnal  colle  più  goda. 

Tal  colla  dotta  cetra  tu  yerseggi , 
Qnal  Gintio  sa  colle  maestre  dita 
Tutte  deir  armonia  seguir  le  leggi. 

Pure  tal  opra  non  yerrà  sgradita 

Da  nuir  uom  che  la  legga,  od  inesperto, 
O  mastro  ei  sia  neir  amorosa  vita. 

I*}è  di  tal  canto  è  si  debile  il  merto ,  .   . 
Che  tema  al  paragon  cigno  canoro 
Da  un  crocidante  corro  esser  coperto. 

Compiuta  «ni  i&tiMi^mr  il  siio  lavoro 
VarropA^  diXoificadii^^rdfinte  cara , 
Solea.pigii^riicasì^^qo  e  r^istoro. 

Così  CatuUO'9  w\  lafciyia  Impura 
J^ttiusa.i/Qiigrmij  pnde  di  Lesbia  al  mondo 
Più  cbQ«4*  Eleua  .stessa  il  nome  dura. 

Così  del  dotto  Calvo  il  dir^facondo , 
Quando  y  alla  morte  di  Qaìntilia  ,  aUava 
Suir  in£elice  il  canto  gemebondo. 

Così  quel  Gallo,  che  la  bella  amava 
Licori,  e  che  testé  spento,  le  tante 
Coir  acqua  stìgia  sue  ferite  laya. 

Cosi  di  Cìntia  il  nome  andrà  volante 
Sull'  ale  de*  miei  versi  in  ogni  suolo, 
Se  a  me  la  Fama  degl'  ingegni  amante 

Cpncede  un  loco  fra  T  illustre  stuolo. 

Fine  del  libro  secondo. 
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sacre  ed  immortali  cmhfte  òWiTtA^ 
Dì  Fileta  e  Callimaco,  di'  ioouniiA 
Per  vostra  aelya  ìì  pie  deb  mi  làittlaAti   ' 

Da  paro  fonte  io  sacerdote  tf  prova ^^^ 
Primiero  v'  entro,  e  per  le  danze 'iivgife^ 
Un'  itala  condarre  orgia  fui  giova;'  >  . 

Deh  m' insegnate  in  quai  grotte  / in  qoai  rive 
Tempraste  a  gara  il  carme ,  e  io  quai  maniera 
V entraste,  e  quai  beveste  acque  sì  vive? 

Gbi  Febo  tien  fra  bellicosa  schiera, 
Vada ,  non  fa  per  noi:  esca  pulito 
Il  verso  da  sottil  lima  leggiera. 

Onde  Fama  sublime  al  suol  rapito  ■ 
Mi  leva,  e  co'  destrier  cinti  d' allori 
La  mia  Musa  trionfa  in  questo  lito: 

E  dentro  il  cocchio  i  pargoletti  Amori 
Meco  son  tratti,  e  del  mio  cocchio  l' ale 
Segue  una  turba  di  latin  scrittori. 
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Di  correr  meco  or  qual  cieco  y' assale 
Vano  desio  ?  Raggiungere  non  lice 
Le  Muse  per  cammin  che  agiato  sale. 

Molti  de'  fasti  taoi ,  Koma  TittricC} 

Diran  le  glorie  y  e  Battro  al  yasto  impero 
Presagiran  per  termine  felice. 

Ma  pe'  giorni  di  pace,  per  sentiero 
Intatto  ancor,  dall'  Eliconio  monte 
Io  qaesto  ti  reeai  layor  leggiero. 

Cingete,  o  Muse,  1*  onorata  fronte 
Del  Tostro  rate  d^  amorosi  serti , 
Mon  s' addicono  a  ini  corone  impronte. 

Sì,  dei  danni  che  in  yita  ayrò  so£Eertt 
Per  man  d' Invidia,  fia  che  dopo  morte 
La  Gloria  largtfmetrte  mi  rimerti. 

Finge  r  antichità  dopo  la  morte 
Tutto  più  grande,  e  un  norme  alto  si  leva 
E  ya  di  bocca  in  bocca  appresso  morte. 

Chi  mai  conoscer  'la  dCtà  poteta  ^ 

Che  un  ctiyaUo  d' abete  efssalse  e  sperse» 
E  i  fiumi  che  il  Gèlide  cetnbatteya  ? 

E  il  Si m Denta  Ideo ,  che  ^n(la  ofierse       ^ 
Al  picciol  Gfo^e,  ed' Eltìor prode  il  duolo, 
Che  tre  volte  di  sangue  il  cocdhio-  asperse  ? 

Ed  Eieno,  e  DeiTobo,  e  il  figliuolo 

D*  Antenore  alme  imbelli?  e  appena  fora 
Paride  noto  al  suo  paterno  suolo. 

Picciola  fama  tu  t'  avresti  ancora 
Ilio ,  e  tu  Troia ,  che  per  man  d' Alcide 
Del  tuo  eccidio  suonò  due  volte  l' ora. 
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E  queir  Omero  pur  che  l' eorìcide 
Tue  TÌceude  narrava,  appo  i  nepoti 
Sonar  più  alto  la  Bua  tromba  ^RÌde« 

£  me  Roma  fra  i  poAeri  tfeinoii 
Celebrerà.  Soo  lo  i'auspioe  angello 
De'  miei  dopo  la  tomba  evjeaijbi  igiiol]. 

Già  eoriito  è  in  cìel,  e 41  jDioic' iià  in  Làeia  oateUp 
M'  arride «ooGai.,  che. non  iraocbtuxla  na sasso 
Le  mie  finedde  otaa  etttroii»D4ifigkito  anréMo. 

Or  si  rìtra^^  jil  mio  oaufine}»!  ^paiMO 

Entro  il  qoal  col  mo  stile  io  deggioJStamlii, 
Onde  sài'  «eato  «usti  flebile  ^e  basso 

Senta  la  bella  al  eor^seendèded  fi&mu. 

BLEi&lk   IL 
Che  il  soiii  (Bomm  txBts  muoioko* 

Fnma  è  cbe  Orfeo  «di  (trattener  le  fere., 
£  de*  fiumi  Ja  (foga  in^petuosa , 
Con  la  Treictailtra  ebbe  potere: 

£  cbe  moMi  dall'  arte  poTtentbsa 
Gisser  del  Citevone  a  Tebe  i  sassi 
A  stringersi  in  mniraglia  »Ha  e  femosa. 

Anzi ,  al  tuo  canto ,  o  Polifemo ,  fasai 
Galatea  men  feroce,  e  all'Etna  suole 
Piegiir  de*  molli  suoi  corsieri  i  passi. 

E  maraviglia  fila,  se  mentre  vuole 

Bacco  ed  Apollo  a  noi  dettar  sue  leggi, 
Stuol  di  fanciulle  i  nostri  accenti  cole? 
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Iffagìooeyè  Ter,  non  ho  cbe  mi  torreggi 
Sa  Tenàrie  colonne,  o  eburnea  stanca 
Che  per.  aurate  traTi  afolgoreggi: 

Uè  adegnan  gli  orti  miei  la  dilettanaa 
Delle  Feacìe  seWe;  io  non  ho  speco 
U'  corra  l' acqiui'Marzia  in  abbondansa. 

Ma  le  Muse ,  e  i  miei  Tersi  ho  sempre  meco 
Cari  ai  lèggenti ,  e  Galliopea  mio  nume. 
Che  alla  stanchezsa  con  mìe  dance  io  reco. 

O  tu  9  chiunque  se' ,  nel  mio  Tolnme 
Lodata,  o  tu  felice,  i  Tersi  miei 
Faran  di  tua  hellevaa  etemo  il  lume. 

n on  r  eccelse  Piramidi ,  trofei 
D' orgoglio  uman,  né  al  cìel  magione  uguale, 
Ch'Elide  eresse  al  padre  degli  dei; 

Uè  quel  che  splende  per  riccor  regale 
Sepolcro  di  Mansolo,  escono. illesi . 
Dall'  estrema  di  morte  ora  fatale. 

Dair  onda  ii^ita  o  dalla  fiamma  offesi 
Perdono  i  loro  Tanti ,  o  Tanno  a  terra 
Dall'  impeto  de'  secoli  prostesi* 

Ma  non  teme  di  tempo  acerba  guerra 
Nome  che  coli'  ingegno  nom  si  procaccia: 
Laude  d' ingegno  morte  non  afferra, 

E  lascia  ognor  di  sé  splendida  traccia. 


DI  PROPERZIO  lai 

ELEGIA   III. 

Sogno  di  Properzio 

Sognai  che  i*  Elìeona  all'  ospitale 

Ombra  io  posarva,  ore  il  destriero  alato 
Fé'  scaturir  coi  pie  1'  onda  immortale. 

Stimandomi  atto  a  dir  col  plettro  usato  > 
O  Alba  y  de'  tuoi  re  le  antiche  gesta , 
Era  a  taot'  opra  il  mio  desir  lerato: 

E  al  fonte  immenso ,  dorè  la  molesta 
Ennio  padre  shramò  sua  nobil.  sete  y 
S' appressava  la  mia  bocca  modesta  : 

Ore  i  Curii  fratelli,  e  l' armi  liete 

Degli  Orazìi  ei  cantava ,  e  i  regii  arnesi, 
Che  portò  quaì  trofei  T  Emilio  abete; 

E  i  saggi  indugi ,  alla  vittoria  intesi , 
Dì  Fabio,  ed  il  Cannense  avverso  fatto, 
E  i  Ifnmi  ai  voti  piì  mutati  e  arresi: 

E  Giove  al  gracidar  dell'  oche  fatto 
Dal  periglio  securo,  ed  Anni  balle 
Dai  Lari  fuor  del  Lazio  a  fuga  tratto* 

Ma  Febo  ecco  m' adocchia,  e  dice,  dalle 
Selve  Castalie ,  la  dorata  lira 
Appuntando  dell'  antro  in  su  le  spalle  : 

Tu  attignere  a  tal  fiume?  A  che  or  delira 
Tua  mente,  o  folle?  e  chi  tentar  t' impose 
Carme  eh'  eroiche  iioo^prese  ed  armi  qpira? 
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Fama  non  dei  da  tanto  iilastri  cose , 

0  Properzio  ;  sperar:  spianate  elegga 
Picciolo  cocchio  Talli  dilettose. 

Onde  il  Tolome  tao  spesso  si  vegga 
Di  solinga  fancialia  in  sullo  scanno, 
Che  mentre  aspetta  1*  amatore  il  legga. 

Or  perchè  i  scritti  t«oi  tant'  oltre  Tanno 
De' termini  segnati  ?  Un  grave  pondo. 
Fa  alla  barchetta  del  tno  ingegna  danno. 

Un  de'  tuoi  remi  V  acque ,  ed  il  secando 
Rada  U  spiaggia; -8)^  n'andrai  securo. 
Sommo  è  il  periglio'  in  roesso  al  mariìrofoDdo. 

Disse,  e  col  plettri  tutto» arevlo  paro 
M' addita  un  seggio,  ore  od  sentiev  norrello 
S' apria  fra  ii  mfxeco  eé  t\  terrencreseoso. 

Quìtì  era  an  antro  Terdeggjante,  e  Mio 
Per  gli  afissi:  lapill»,  eda-lle  Tiolte 

1  timpani  peodean  del  cwty^  ostello. 
£ran  ìtì  le  Mass  in  creta  scolte, 

Ed  il  padre  Sileno,  e  in  altro  eunto 

Par  che  la>  tm»  sampogna ,  o  Pan,  s*  asculte. 

E  le  colombe,  di-  Ciprigna  tmkIo  > 
E  mia  detisiày  che  àeW  Ippocrene 
Bagnan  nell*  onde  f  ms.tri  d*  amaraalo. 

E  delle  nore  Dee  eiascuna  tiene 
Campì  diversi  in  sorte,  onde  isdoi  doni 
CoRgeiktil  marno  miniiatrando  Tteii«* 

Con  r  edira  OTTÌei»  che  i  tlTsi  uaa  ìbcssoià  , 
Altra  con  ambe  man  ìe  rosé  intense. 
Altra  alle  corde  i  Tersi  adatta  e  i  tuoni. 
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T>èlle  suore  sol  una  a  me  diresse 

Lo  sguarilo ,  in  cai  raffigurar  pensai 

L' alma  Calliope  alle  sembianze  espresse^ 

Pago  ben  tu  cbe  guidinti  sarai 

I  biancbi  cigni  ognor,  ne  di  carallò 
Te  all'armi  tragga  il  fier  nitrito  mai: 

r^è  il  ranco  suon  del  bellico  metallo 
Ti  caglia  mai,  ne  marzkit  caterva 
L' Aonìo  bosco  »  te  cinga  di  yallo; 

Ne  ti  caglia  in  quai  campi  U  pugnar  ferva 
Di  Roma,  duce  Mario,  ed  in  qual  dove 
Franga  ei  l'oste  Teutonica  proterva: 

Ne  del  barbaro  Reno^  entro  cui  piove 

II  sangue  Svevo,  e  cbe  coli'  onda  mesta 
Trasporta  i  corpi  trucidati  altrove. 

Canterai  gli  amator  col  serto  in  testa 

Anzi  alle  soglie  altrui ,  d*  ebbrezza  i  segni 
Gbe  fan  notturna  fuga  manifesta. 

Onde  col  canto  a  far  per  te  s' insegni 
Uscir  le  cbiuse  donne,  a  cbi  desia 
De'  mariti  espugnar  gli  austeri  ingegni. 

Così  Calliope  a  me  suoi-sensi  apria, 
Ed  attinta  dell'acqua  di  quel  fonte , 
Dove  Fileta  a  dissetarsi  già, 

A  me  dolce  ne  asperse  e  labbra  e  fronte. 
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ELEGIA  IV. 
Presagio  del  trionfo  d'  Augusto. 

Armi  Ta  preparando  il  divo  Angusto 
Centra  gl'Indi  opulenti >  e  colla  flotta 
Solcar  si  accinge  on  mar  di  gemme  oausto. 

Scorreranno,  gran  premio  a  tanta  lotta ^ 
L'  Eufrate,  e  il  Tigri  a' piedi  tuoi,  redrassi 
La  terra  estrema  al  tuo  trionfo  addotta. 

Fatti  i  Scrii  provincia ,  andranno  bassi 
Sotto  r  Ausonie  Tcrgne;  il  Lazio  Gìore 
Ai  Partici  trofei  costumerassi. 

Sa  Tia,  già  sperte  alle  guerriere  proye, 
Le  relè  alzate,  o  navi,  e  qual  solete 
Carreggiate,  o  corsier,  le  spoglie  nuore. 

Fausti  presagi  io  canto.  Orsù  tergete 
Di  Crasso  il  disonor,  ite,  partite. 
Ai  Storici  Roman  messe  porgete. 

Padre  Quirino,  e  voi  fìurame  infinite 
Dell'alma  Vesta,  anzi  eh*  io  spogli  V  ossa, 
Deh  questo  giorno  a  me,  questo  largite! 

Deh  fate  eh'  io  veder  straccarco  possa 
D*  Augusto  il  cocchio,  e  i  corridor  tulom 
Del  vulgo  ai  plausi  soffermar  lor  moss». 

E  stando  accanto  a  lei  che  il  core  adora, 
Delle  città  cattive  i  nomi  io  legga, 
Ch'  anzi  a  me  andran  passando  ad  ora  ad  ora. 
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Del  cayalier  fugace  i  dardi  io  vegga , 

E  del  guenrier  braccato,  e  qual  ciascano    . 
De'  vinti  duci  sotto  l' armi  segga. 

Tu  stessa  porgi,  o  Venere,  opportuno 
Favore  alla  tua  prole  :  eterno  viva 
Questo  d'Enea  rampollo  Invitto  ed  uno. 

La  preda  a  quégli  eroi  tutta  s*  asc^fiva, 
Che  a  meritarla  in  campo  travàgliaro: 
Se  a  me  fia  dato  alzar  festosi  viya 

Per  la  Via  Sacra  ,  andrò  contetìto  al  paro. 

ELEGIA   V. 
All'  amica  sdegnata. 

£  Dio  di  pace  Amor,  la  pace  adora 
Ogni  amatore.  A  me  per  altro  è  forza 
Star  con  madonna  in  dure  risse  ognora. 

£  pure  il  petto  mio  mai  non  isforza 
Fame  iniqua  dell'  or,  né  la  mia  sete 
In  gemmato  bicchiere  unqna  si  ammorza. 

He  m' aran  mille  buoi  le  valli  liete 

Di  Campania,  ne  i  tuoi  bronzi  io  procaccio, 
Miser  Corinto,  col  guerriero  abete. 

Creta  infelice  dall'  indotto  braccio 

Di  Prometeo  informata!  £i  diessì  in  v^ro 
Opra  di  senno  a  far  ben  poco  impaccio* 

Mentre  attese  coli'  arte  al  corpo  intero, 
Non  curò  dell'  ingegno,  eppur  dovea 
Esser  primo  dell'  alma  il  magistero. 

7* 
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Or  da  Tento  e  ih  fervida  marea 
Siamo  agitati  y  e  di  oemico  ìu  traccia 
Da  una  guerra  altra  guerra  ogDor  si  crea. 

Non  recherai  sali'  infemid  barcaccia  ^ 
Stolto,  un  brieiolo  d' or,  nado  il  tragitto 
Deli'  Acheronte  è  forca  che  ta  faccia. 

Confuso  andrà  col  Tineitore  il  yitto, 
E  col  console  Ulario  in  on  sol  seggio 
T09  Giogarta^  starai,  da  ini  sconfitto. 

Tutte  adegnarsi  ineguaglianze  io  veggio 
Fra  il  Lidio  Creso,  e  l*  Itaco  Irò.  Quella 
Morte  che  giunge  a  tempo  è  la  men  peggio. 

Me  gioya  ayer  fin  dalla  tenerella 
Età  cerco  Elicona,  e  delle  Muse 
Ne'  Cori  intesta  arer  la  man  noTella. 

Me  giova  di  gran  tino  empir  le  schiuse 
Cellette  ddla  mente,  e  in  su  la  tefsta 
D'aprii  le  rose  avere  ognor  profufie. 

E  allor  quando  1*  età  grave  e  molesta 
M*  interdirà  gli  amori ,  e  il  hruno  crine 
Fia  che  m' imbianchi  la  veccbìezca  mesta , 

Della  natura  gli  andamenti  e  il  fine 
Mi  piaccia  investigar,  e  come  retto 
Sia  r  universo,  e  da  quai  man  dÌTtne: 

Onde  nasca,  onde  muoia ,  onde  più  netto 
Renda  ogni  mese  con  le  unite  corna 
Il  suo  disco  la  Luna  e  più  perfetto  : 

Ond'  è  che  tanto  in  mar  vento  soggiorna: 
Dove  Euro  irato  le  sue  insidie  tenda. 
Perchè  ognor  V  acqua  nelle  nubi  torna: 


DI  PROPERZIO  117 

Se  mai  giorno  verrà  che  si  scoscenda 

Questa  mole  dei  mondo;  onde  alia  pioggia 
L'  arco  celeste  i  suoi  colori  accenda  : 

O  perchè  mai  di  Pindo  in  strana  foggia 
Treman  le  rette |  e  talor  mesto  il  sole 
Coi  corsier  nereggianti  in  alto  poggia. 

Perchè  il  carro  ed  i  hucH  s)  lardo  suofe 
Gondur  Boote,  e  all'  aer  piovoto  e  denso 
Il  coro  delle  Pleiadi  sen  rote. 

Perchè  da*  saot  confini  il  mare  inmenso 
Giammai  non  esci ,  e  in  quattro  perii  i*  anno 
Compia  V  intero  suo  cammino  estenso. 

Se  sotterra  han  gli  Dei  regale  seaBBo, 
Pene  1  Giganti ,  e  eiBti  dell'  atro  aagne 
Di  Tisifone  i  cria  minaccia  Ihano* 

Se  d'Alcmeoq  le  (aria,  e  se  Pesangne 
Per  digiano  Fineo,  se  sassi ,  e  rnote  9 
Se  in  mecso  ali*  acque  aleoa  di  sete  langue. 

Se  Cerbero  trifisiQoe  le  ri  mote 
Grotte  infernali  guarda ,  e  Tìbìo  nove 
Campi  del  suo  gran  corpo  ingombrar  puote. 

O  se  pur  tra  le  genti  afflitte  e  nnore 
Corra  favola  tale,  né  paura 
Nulla  dopo  la  morte  altra  si  trore. 

Bestì  tal  vita  a  me  paga  e  seeora: 
E  Toi  cui  Tarmi  son  più  dolci  e  grate, 
Itene  illustre  ad  incontrar  refitura, 

£  di  Crasso  le  insegne  a  noi  loi^nate. 
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ELEGIA  VI. 


A  LlGDAMO  SERVO. 

Che  pensi  y  dimmi  >  o  Ligdamo  j  di  lei 
Ch'  è  nostra  donna ,  parlami  sincero^ 
Se  a  te  concedan  libertà  gli  Dei. 

Sarà  forse  il  tuo  labbro  mensogbero , 
Narrando  a  me  di  rana  gioia  ansante 
QoantQ.  io  bramo  sentir,  non  quanto  e  vero? 

Debbe  cbi  narra  esser  del  tero  amante , 
E  menzogne  fuggir:  serro  leale 
Non  è  mai  per  timore  vacillante. 

Or  tutto  ciò  che  sai  tu  m'  apri  qunle 
Fu  dair  orìgin  prima;  io  con  attente 
Orecchie  mi,  berò  quel  Ter  fatale. 

Vedestù  forse  lei  tutta  dolente, 
E  scarmigliata?  E  fuor  degli  occhi  bei 
Versar  di  calde  lagrime  un  torrente? 

Accanto  al  Ietto  sprimacciato  i  rei 
Specchi  tu  nou  vedesti?  Né  adornava 
Le  nivee  mani  alcuna  gemma  a  lei  ? 

Negletta  veste  in  giù  disciolta  andava 
Per  le  sue  molli  spalle ,  e  appiè  dei  ietto , 
Come  vani,  i  profumi  ella  serrava  ? 

Tacca  mesta  la  casa?  e  in  triste. aspetto 
Alla  conocchia  il  fil  traean  le  ancelle? 
Filava  ella  medesma  a  lor  rimpetto  ? 
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Tergerasi  ella  le  papille  belle 

Gonfie  di  pianto  con  la  molle  lana? 
Narrò  piangendo  le  mie  risse  felle? 

yy  Ligdamo  é  questa  la  mercè  yiliana 
,,  A  me  promessa ,  testimon  tu  stesso  ? 
„  Guai  chi  al  cospetto  altrui  la  fé  profana. 

;9  Ed  ei  può  dunque  senza  error  commesso 
„  Me  tapina  lasciar  ?  Dir  che  persona 
,j  A  me  pari  non  ba  nel  nostro  sesso?  . 

,,  In  sul  TcdoTo  letto  ei  m' abbandona, 

yy  £  vuol  che  sola  io  mi  consumi  ?..  Il  vuole? 
„  Venga  ...a  mia  morte  insulti,  oy*ei  mi  sprona. 

^y  Non  coir  animo,  no,  coli' erbe  sole 
„  Quella  iniqua  mi  vinse.  Egli  è  aggir<ito 
„  Dalle  lanose  sue  magiche  spole^ 

„  La  rana,  il  gonfio  rospo,  e  di  tagliato 
„  Angue  r  ossa  trascelte,  hanno  la  possa 
„  D'ammaliar,  di  trascinar  l'ingrato: 

„  E  le  trovate  in  sepolcrale  fossa 

„  Penne  di  strige,  e  la  lanosa  benda, 

„  Che  intorno  intorno  ai  feretri  s*  addossa. 

„  Se  falsa  non  predicono  vicenda 

„  I  s'ogni  miei,  Ligdamo,  a£fè,  tei  giuro, 
„  Pena  a'  miei  piedi  avrà  tarda,  ma  orrenda. 

„  Sul  vacuo  letto  il  suo  lavoro  impuro- 
„  L' aragna  tesserà,  nelle  lor  notti 
„  Farà  Venere  stessa  un  sonno  duro. 

Se,  o  Ligdamo,  del  cor  questi  dirotti 
Uscirò  a  lei  lamenti,  corri,  vola, 
E  la  medesma  via  di  nuovo  inghiotti;  ~ 
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E  con  lagrime  molte  ìu  consola^ 
Recandole  i  miei  sensi:  inganni  e  frodi 
NelPamor  mio  non  ha,  ma  l' ira  so(a» 

Arsi  io  ben  anco  in  somiglianti  modi, 
£  per  sei  giorni  e  sei,  ginro,  io  aeiimi 
I  miei  costumi  intemerati  e  sodi. 

Che  se  dopo  tal  guerra  uscisse  mai 
Un  bel  giorno  di  pace  e  d'amìstade^ 
Tu  per  mia  mano^  o  Ltgdamo  y  n*  andrai 

Lieto  del  don  dell'alma  libertade. 

ELEGIA.   VIL 
Della  morte  di  Peto 

cagionata  dall'  avarizia. 

Oro,  cagton  di  un'affannosa  Tita 

Sei  dunque  tu:  Ter  la  magion  d' Aterno 
Ansi  tempo  per  te  facciam  partita. 

Tu  porgi  ai  tìzi  umani  un  pasco  eterno, 
£  dal  tuo  sen  di  cure  si  diffonde 
Sciame,  che  fa  di  noi  duro  goTerno. 

Peto,  che  dritto  Ter  le  Farle  sponde 
Volgea  le  Tele,  tu  soTcrchi  e  opprimi 
Con  le  sdegnate  formidabili  onde. 

Meutr' el  li  corre  dietro,  agli  anni  primi. 
Ahi  lasso!  code,  e  nuota  esca  noTolla 
A  ingordi  pesci  di  lontani  climi. 

Né  la  salma  può  dar  la  meschinella 
Madre  doTuta  alla  pietosa  terra. 
Né  tra  i  roghi  congiunti ,  interrar  quella. 
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Ma  or  snir  ossa  tue  stanno  a  far  guerra 
Marini  augelli  ;  e  te  di  arello  in  loco 
li  mar  Garpasio  nel  suo  grembo  serra. 

Tristo  Aqnilon ,  di  cai  temette  il  foco 
La  rapita  Oritia ,  d\  qual  traesti 
Frutto  in  far  lui  deli'  onde  irate  gioco? 

£  tUy  o  Nettun,  perché,  perchè  gtidesti 
Della  nare  sdroscita?  Ahi  quella  bara 
Portaya  entro  il  suo  seno  alme  celesti  ! 

A  che  noveri  gli  anni,  e  la  tua  cara 
Madre  in  bocca  ti  sta  mentre  tu  nuoti? 
Numi,  o  Peto  ,  non  ha  quelT  onda  amara. 

Che  di  notturno  turbo  ai  fieri  moti , 
Logre  le  funi  ai  duri  scogli  attorte, 
Cadono  i  nodi  alfin  di  forza  ruoti. 

D' Agamennone  attestan  le  ritorte 
I  conscii  lidi,  OTC  nuotando  Argino 
Dall'onda  impetuosa  ebbe  la  morte. 

Spento  i)  garzon,  la  flotta  al  suo  cammino 
Non  sciolse  Atride,  e  per  cotal  dimora 
Uccise  Ifigenia  l'atro  destino. 

Deh  rendete  alla  terra  il  fral  che  or  ora 
Peto  spogliossi  in  mesco  al  mar  profondo; 
Tu  arena  tìI  spontanea  il  copri  ancora. 

Onde,  ognor  che  davanti  vagabondo 
Air  arel  passerà ,  dica  il  nocchiero: 
E  l'audace  tu  sai  far  tremebondo. 

Via,  nari  fabbricate,  altro  sentiero 
Di  morte  a  rintracciar.  Tal  fine  strana 
Ci  venne  per  umano  magistero. 
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La  terra  pooo  eia  al  morir,  V  ìnsaiMi 

Onda  aggìnDgemrao/  e  ì  mezzi  di  oatiura 
Accrescemmo  ooU*arte  disamana; 

D' aom  cbe  i  penati  non  saWar,  seenni 
Farà  la  rita  un'ancora?  Qnal  merto 
ATTassi  quei,  che  il  patrio  suoi  non  cora^ 

De'  Tenti  è  ciò  che  tu  amraannisci  j  esperto 
Ha  Tiglio  mai  non  inTecchiò ,  fallace 
É  il  porto  stesso,  ed  offre  scampo  incerto. 

Fortuna ,  a  porre  aggaati ,  il  mar  f orace 
Agli  aTari  appianò,  succede  raro 
Che  a  te  solo  una  Tolta  arrida  in  pace. 

Le  navi  trionfali  sì  fiaccato 

Ne'  scogli  Caforei ,  quando  che  tratti 
Pel  Tasto  mar  naufraghi  i  Greci  andaro. 

De'  suoi  compagni  qaa  e  là  disfatti 
Pianse  Ulisse  il  disastro,  in  mar  non  valse 
L' arte  di  tanti  suoi  sagaci  fatti. 

Poco  de'  patrii  boTÌ  a  Peto  calse  : 
Che  se  con  essi  i  solchi  egli  s'apria, 
ìiè  le  parole  mie  stimaTa  false; 

Appo  i  penati  suoi  Tita  or  trarria, 
Commensal  grato  ;  pOTcro ,  ma  in  suolo 
Dove  mai  di  che  pianger  non  avria. 

Peto  non  lo  stridor  del  turbo  solo, 
Né  patì  delle  mani  dilicate 
Lacere  dalla  fune  il  grave  duolo. 

Ma  egli  era  avvezzo  in  vario-colorate 
Piume  il  capo  a  gittar,  e. in  molli  letta, 
Tutte  di  cqdro  e  terebinto  ornate. 
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Il  flotto  a  lai  diradicò  ben  netta 

L'  unghia  de* diti,  e  in  respirando  ei  bebbe 
A  malincuor  deir  acqua  mal  accetta. 

Scura  notte  crudele  a  veder  V  ebbe 
Su  picciol  legno  andar.  A  spegner  Peto 
Tanta  turba  di  mali  allor  s' accrebbe. 

Pur  ei  piangendo ,  il  suo  pensier  segreto 
Con  tai  lamenti  palesò^  nel^punto 
Gbe  r  onda  fea  lo  smorto  labbro  qaetor 

O  Dei  del  mare  y  o  Venti,  a'  qaal|  ingiunto 
E  il  dominar  V  Egeo,  tu  violento 
Flutto  in  sul  capo  ad  nggravarmi  aggiunto: 

Dove  rapite  gli  anni  miei  che  il  mento 
Floriano  già  della  lanugin  prima  ? 
Kecai  le  dita  alle  vostre  acque  drento» 

Ahi  lasso  me!  De'  dori  scogli  in  cima, 
JNido  degli  alcioni,  andrò  confitto: 
In  me  Nettuno  il  suo  tridente  adima. 

Deh  almeno  il  flutto  mi.  trasporti  dritto 
Verso  le  mie  native  itale  spiagge. 
Onde  accolga  la  madre  il  corpo  afflitto  l 

Dice,  e  le  vorticose  onde  selvagge 

Il  travolvono:  estremo  è  a  lui  quel  giorno» 
E  queir  accento  che  del  petto  ei  traggo* 

O  Ninfe  cento  del  marin  soggiorno , 
Di  ^ereo  figliuole ,  e  tu  trafitta 
Teti  da  duol  materno  il  seno  adorno: 

Di  voi  degno  era  a  quella  derelitta 
Testa  soppor  le  braccia ,  né  gravato 
Ayria  quel  peso  vostra  mano  invitta. 
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Ma  tu  la  Tela  mia.  Borea  spietato, 
Mai  scopo  non  farai  della  taa  rabbia  : 
Anzi  alle  soglie  di  madonna  il  fato 

Vuol  che  inerte  a  troTar  la  tomba  io  m' abbia. 

ELEGIA   Vili. 

A  ClNTlA. 

Dolce  a  me  fu  sino  alla  tarda  notte 
Quella  rissa  durata ,  e  dolce  il  suono 
Delle  ingiuriose  tue  voci  dirotte  ; 

Mentre  abbatti  la  mensa ,  e  in  abbandono 
Cacci  i  rispetti,  ed  ebra  in  me  tu  scagli 
Pieni  i  bicchier  con  orrido  frastuono. 

Fa  pur,  fa  pur  dell'  ire  tue  bersagli^ 
Audace,  i  miei  capelli,  e  con  le  belle 
Unghie  il  mio  tìso  empi  di  sfregi  e  tagli. 

Minaccia  gli  occhi  miei  con  rie  facelle 
D'abbruciar,  e  la  tonaca  squarciando 
Scopri  del  petto  mio  1*  ignuda  pelle* 

Certo  di  yero  amor  segno  ammirando 
A  me  in  oprar  cosi ,  cara,  tu  dai  : 
Donna  non  duolsi  se  non  forte  amando* 

Quella  donna  che  scaglb  ingiurie  e  lai 
Con  lingua  forsennata ,  e  innanzi  a'  piedi 
Di  Venere  si  prostra  ,  e  tragge  guai  : 

O  che  per  via  tu  in  mezzo  andar  la  Tedi 
A  uno  stuol  di  custodi ,  o  Ta  per  guisa 
Che  furibonda  Menade  la  credi  ; 
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» 

O  spesso  è  tutta  da  terror  conquisa    - 
Per  sogni  vani,  o  inorridÌBce  e  freme. 
Se  dipinta  fanciulla  in  me  rayrisa: 

Quando  pena  sì  fatta  un'alma  preme, 
Vero  indovino  io  son.  Tali  sovente 
Segni  osserrai  con  vero  amore  insieme. 

Non  è  costante  nella  fé  la  mente, 

Che  non  cade  agli  oltraggi.  A'miei  nemici 
Tocchi  donzella  che  non  si  risente. 

Veggan  de'  morsi  suoi  le  cicatrici 

Nel  mio  collo  i  compagni:  ognuno  impari 
Gom'  ella  usò  con  me  le  mani  ultrici. 

O  in  amor  voglio  io  lamentarmi,  o  cari 

Sonmi  i  lamenti  altrot:  m*è  ognor  piaciuto 
I  miei  vedere,  od  i  tuoi  pianti  amari» 

Yolontier  miro  quell*  accento  muto 
Pelle  tue  scaltre  ciglia ,  e  scriTer  miro 
Dalle  tue  dita  ciò  che  va  tacitxto. 

Odio  que^ sonni  che  non  nrai  sospira 
Interrompe,  lo  lorrci  pallido  ognora 
Star  per  T amica  Irata,  e  in  àep  martiro. 

Fu  amor  piA  tfofcea  Paride  qualora 
Con  Trndaride  sua  sì  trastullava , 
Mentre  che  1*  armi  argtve  ardean  di  fuora. 

Mentre  vincono  i  Greci ,  e  sol  la  brava 
Alma  d*  Ettor  resiste,  in  grembo  a  Elèna 
Oh  quanta  guerra  e  quale  egli  pugnava  ! 

O  teco,  o  co'rivaK  in  ri^sa  piena 

Sempre  per  te  sarò  :  teco  m'è  ingrata 
Una  vita  paci6ca  e  serena. 
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Donna  qual  ta  d' alta  Lellexsa  ornata 
Hon  t'  è;  se  fosse  alcona,  ten  dorresti  : 
Or  sii  soperba,  è  giusto,  e  sii  beata. 

Ma  tu  cbe  reti  al  mio  letto  tendesti , 
Abbi  un  suocero  ognor  cb'  etemo  duri, 
£d  una  madre  in  casa  ognor  ti  resti. 

Cbe  s' ella  il  destro  or  t' offre  onde  tu  furi 
Una  mia  notte,  e  a  se  t' inyita  e  tira^ 
Non  è  già  cb*  ella  del  tuo  amor  si  curi , 

Ma  di  me,  offesa,  a  vendicarsi  aspira. 

ELEGIA  IX. 
A  Mecenate. 

O  Mecenate  Ca^alier ,  cui  scorre 
Il  regal  sangue  etrusco  entro  le  Tene, 
Alma,  che  uscir  di  sua  ventura  abborre  : 

Qual  di  lanciarmi  a  te  talento  or  viene 
In  vasto  mar  di  poesìa?  Mia  nave 
Ampie  ed  ardite  vele  non  sostiene. 

Fa  poco  senno  uom  cbe  pigliar  non  pavé 
Carco  soverchio  a  se  >  poi  balenante  ^ 
Le  spalle  iucnrva  e  le  ginocchia  ignave. 

A  tutte  cose  ogni  uom  non  è  bastante 
Del  paro ,  né  da  egnal  fonte  deriva 
Quella  gloria  che  splende  a  noi  davante. 

È  merto  di  Lisippo  il  formar  viva 
.  Umiioa  effigie  in  bronzo.  L*  eccellenxa 
De'  suoi  cavalli  Calami  bandita. 
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Apelie  ogni  suo  vanto,  ogni  sciènza 
Fon  sair  imago  di  Ciprigna ,  yanta 
Parrà sio  in  picciole  opre  agual  yalenila» 

Mentore  oh  quale  intensione  e  quanta 
Ha  ne'  suoi  vasi  !  ma  in  gentil  contorno 
Mion  d' acanto  fa  girar  la  pianta. 

Aria  celeste  spira  Giore  intorno 

Kell'  avòrio  di  Fidia ,  esser  domanda 
Da  Prassitele  il  Pario  marmo  adorno. 

Altri  concorre  per  V  Elèa  ghirlanda 
Sovresso  un  carro ,  altri  col  pie  veloce 
Fa  che  sua  gloria  pel  mondo  si  spanda. 

Questi  è  nàto  alla  pace,  alla  feroce 

Gueira  quégli  è  cresciuto.  Ognuno  ascolta 
Della  natura  sua  sempre  la  voce. 

Io  de*  precetti  tuoi  feci  raccolta , 
O  Mecenate 9  e  cogli  esempi  tuoi 
A  superarti  la  mia  mente  è  volta. 

Quando  in  romana  dignità  tu  puoi 

Le  scuri  alzar  sovrane ,  e  in  mezzo  al  foro 
Le  sagge  leggi  promulgare  a  noi  ; 

O  tra  r  avversa  òste  de'  Medi  alloro 
Andar  cercando >  e  il  tuo  nobile  ostello 
Splendidamente  ornar  dell'armi  loro; 

E  a  te,  disegno  a  colorir  sì  bello , 
Cesare  forze  somministra ,  e  ognora 
S' apre  a  te  d' ingrandir  fonte  novello; 

Tu  resti  umile  ne'  tuoi  voti  ancora , 
E  ti  ricovrì  fra  le  ombrose  piante , 
E  alle  tue  gon&:vele  emungi  V  óra. 


l38  ELEGIE 

Credi  a'  miei  detti,  adegoerao  le  sante 

Tue  ipire  i  gran  Camilii ,  e  andrai  ta  pare 
Per  le  bocche  de*  posteri  Tolante: 

E  le  restigia  calcherai  secare 

Della  fama  d' Angoato,  e  tuoi  trofei 
Fian  le  prore  di  fé  costanti  e  pare. 

Non  io  solcare  un  gonfio  «aar -saprei 
Con  Teleggiaitte  tmwe^  uà  picoiol  (fiume 
£  gaado  più  jìcuroa'fiassi  miei. 

Non  piangevo  ohe  in  cener  si  coirsHme 
Di  Cadmo  la  città ,  ni  ù  .orndi >acoiairi , 
Che  a  danno  ugaal  i*  una  e  Tak»  oste  Basarne; 

Né  i  Pergami  o  le  Scee  canterò, Tari 
LaTor  d'Apollo 9  né  il  navile :ac)ieo , 
Che  air  undecimo  aprii  tomo  a'rsnai  «nari; 

Quando  ligneo  cavai  ralte.abhattteo 
Nettunie  mura ,  e  la  Palladia  rocca ,  . 
£  su  passarvi  il  greco  aratro  £eo. 

Pago  io  sarò  se  di  piacer  mi  tocca 
A  Callimaca  accanto  ,  e  se  i  itaci  .modi 
Suonan ,  dorio  cantor ,  su  .la  mia  'bocca. 

Bramo  che  i  scritti  miei  rac<^lga  e  lodi 
Delle  fanciulle  e^de'  garaoni  il  fioro , 
£  Dio  mi  nomi  y  e  m'  offra  incensi  «  iodi. 

Pur  io  di  Giove  Tarmi 'ed  il  rancoKe 
Dirò,  te  duce ,  e  Ceoohe  il  ciel aninaocia, 
E  in  Flegra  il  reo  d'-Oronindon  forose; 

Come  sul  colle  Palatino  in  .traccia 
Gian  di  pastura  i  bcroi  'romani,  ieibrcn 
Di  Remo  il  sangue  alla  citti  procaccia: 
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E  come  poppa  di  ferina  scorza 

Cresce  ambo  i  re  gemelli.  Ecco  a*  tuoi  cenni 
In  me  V  ingegno  si  raddoppia  e  afiorsa: 

£  a  dire  io  seguirò  qoelie  solènni 

Garra  in  trionfo  dall'occaso  e  V  orto,  . 
E  come  fera  il  Parto,  e  faga  accenni: 

E  di  Pelnsio  l' espugnato  porto 
Dal  roman  ferro,  e  la  feroce  destra 
D' Antonio,  ond'  egli  se  medesmo  ha  morto. 

Reggi  tu  il  freno  colla  man  maestra 
Delln  mia  giovinessa,  e  fausto  il  segno 
Mostra  al  mio  cocchio  in  mezao  alla  palestra. 

Tu  ▼'  acconsenti ,  o  Mecenate,  e  degno 
Di  tal  gloria  mi  fai ,  da  te  dipende 
Se  Roma,  a  cui  per  te  caro  divegno, 

Nel  bel  numer  de'  tuoi  me  pur  comprende. 

ELEGIA  X. 
Del  giorno  natalizio  di  <3intia. 

Rosseggia  il  sole  ancor,  maravfigliatido 
Io  reggo  anzi  al  mio  letto  le  Camene 
In  sul  mattino  un  non  so  che  recando. 

Nunzie  del  di  che  nacque  ti  caro  ben^e 
Yeniano,  e  delle  man  fausti  tre  volte 
Scoppiare  suoni  di  futura  spene. 

Deh  senza  nube  un  tal  giorno  si  volte! 
Taccian  nelF  aere  i  venti ,  e  l*  onda  queta  - 
Soavemente  a  fremere  s'  ascolte. 
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Nessuno  io  regga  in  qnest'  aurora  lieta 
Dolersi ,  e  il  sasso  da  cai  Niobe  piagjoe 
Ponga  al  perenne  lagrìmar  la  meta.  . 

Oggi  querula  Alcione  non  si  lagne  : 
£  d' Iti  il  fato  con  dolenti  strida 
Progne  la  madre  sua  non  accompagne. 

E  tu  j  mia  cara ,  al  cui  nascere  fida 

Fortuna  fu ,  deh  sorgi ,  e  prega  i  nomi. 
Onde  a  tue  giuste  preci  il  cielo  arrida. 

E  pria  con  acqua  para  da'  bei  lami 
Discaccia  il  sonno,  e  colle  industri  di|a 
Il  crin  pulito  a  inanellare  assumL 

Poi  quella  reste  ,  in  cui  festi  ferita 

Agli  occhi  miei  la  prima  volta ,  addossa, 
I9è  la  testa  di  fior  resti  sfornita. 

E  quella  leggiadria  donde  tua  possa 
Dipende ,  chiedi  che  in  te  sempre  duri  j 
E  che  ogoor  sul  cor  mio  regnar  tu  possa. 

Poi  f  come  coir  incenso  aTrai  più  pari 
Resi  gli  altari  incoronati  y  e  il  tetto 
Splenderà  in  fiamme  dì  felici  auguri  : 

Alla  mensa  si  attenda,  ed  in  diletto 
Scorra  la  notte  in  fra  i  bicchieri ,  e  il  croco 
Ne  unga  le  nari  di  profumo  eletto. 

Si  resti  il  flauto  di  sua  voce  roco 
Nelle  danze  notturne,  e  si  disfreni 
Ai  motti  tuoi  tutto  il  lascivo  gioco. 

Scacci  dagli  occhi  l  sonni  disameni 
Il  dolce  banchettar ,  e  il  vicinato 
Introni  tutto,  e  gran  fracasso  meni. 
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Le  vicende  a  predir  del  nostro  fato 
Vagliano  i  dadi  f  e  de*  supi  Tanni  fieri 
Li  venga  urtando  il  fancioUipo  alato. 

Quando  corsa  fìa  V  oca  Jn  fra  i  bicchieri  f 
E  appresterà  Vener  ministra  qoaiilo 
Abbisogna  ai  notturni  siioì  misteili  ; 

Cbiudiam  sui  nostro  talamo  4el  santo 
Giorno  solenne  l' anoual  ricordo , 
£  sì  dei  tuo  nata] ,  che  si  dà  vanto 

Di  averti  data  a  noi ,  jsi  compia  il  corso. 

ELEGIA   XL 
Le  donne  comandano  agli  ajuanti. 

Qual  v'  ba  stupor  se  nn  femminil  sembiante 
Agita  la  mia  vita ,  e  prigioniero 
Dietro  a'  comandi  suoi  tragge  V  amante? 

Tu  dunque  appormi  a  colpa  e  vitupero 
T^  avvisi ,  cb'  io  testa  infingarda  e  inerte 
Franger  non  sappia  i  ceppi  e  il  giogo  fero  ? 

La  ventura  il  noccbier,  cbe  meglio  avverte, 
Notte  antivede,  ed  il  guerriero  apprese 
Dai  gran  colpi  a  temer  le  pugne  incerte. 

Isella  trascorsa  gioventù  s' intese 
Me  pur  menar  di  tai  parole  vampo, 

^  Or  tu  impara  a  temer  alle  mie  spase. 

Tori  cbe  sbuffan  dalle  nari  un  lampo 
Colcbide  in  giogo  d' adamante  trasse, 
E  seminò  d'  nomini  armati  il  campo  : 
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E  al  drago  gaardian  chiuse  le  lasse 
Fauci  feroci y  code  l'aurato  Tello 
Ideile  case  di  Eson  poscia  passasse* 

Fentesilea  sul  suo  destrier  con  fello 
Animo  osò 9  dardi  ayTentando  9  il  greco 
avelie  nari  assaltar  fiero  drappello. 

Quella  che  poi  slacciò  dal  fronte  cieco 
L' elmo  dorato  9  e  con  beltà  natia 
Vinse  del  vincitor  l'animo  bieco ^ 

Onfale  Lidia  ^  che  a  bagnarsi  ascia 
Entro  il  lago  GigeO|  formosa  donna  ^ 
Salse  a  cotanto  onor  di  leggiadria , 

Che  l'uom  cui  nel  sedato  orbe  colonna 
A  termin  pose^  della  dura  mano 
Recò  a  trarre  il  pennecchio  in  molle  gomuu 

Semiramide  alzò^  sede  al  persiano 
Impero y  Babilonia,  onde  dal  sasso 
Mbto  al  bitume  uscio  muro  sovrano: 

E  per  gli  ampi  bastion  di  pari  passo 
Due  cocchi  ir  fece  per  opposto  calle. 
Che  trapassar  senz'  urto,  né  fracasso: 

E  alla  città  guidò  per  r  ampia  ralle 
L' Eufrate ,  e  reggia  d' altro  imperio  poi 
Battra  ad  un  suo  comando  erse  le  spalle. 

Ma  perchè  mai  de*  numi  e  degli  eroi 
Le  colpe  io  biasmo?  Giove,  Giove  istesso 
Sé  ricoprì  di  vituperio,  e  i  suoi.  ^ 

E  che?  Poe'  anzi  dell'  imbelle  sesso 
Frusta  da'  fanti  suoi  putta  nemica 
Nota  d'obbrobrio  alle  armi  nostre  ha  impresso; 
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E  Roma  chiese  io  prezzo'all'  impudica 
Saa  sponsalizia ,  e  che  de'  padri  fosse 
Suggella  a  lei  la  maeslade  aulica. 

O  colpa  Alessandrina  y  o  suoi  che  mosse 
A  ogni  misfalto  ognor,  o  Menfi,  o  mura 
Del  noslro  sangue  lanle  rolle  rosse  > 

Dove  a  Pompeo  V  infame  spiaggia  fura 
Tre  hei  IrionB!  Ahi  nessun  lempOy  o  Romai 
Ti  renderà  da  lanla  macchia  pura! 

£rB  meglio  per  le  la  morlal  soma 

In  Farsaglia  deporre.  Ahi  che  meglio  era 
Dare  al  suocero  luo  la  lesla  doma  ! 

Ecco  del  sangue  Filippeo  primiera 

Macchia  una  pulla,  che  in  Canopo ,  fonie 
Di  larpi  incesti 9  alleramenle  impera. 

Al  nostro  Giote  osò  di  porre  a  fronte 
li  latratore  Anubi,  e  le  minacce 
Trarre  il  Tebro  a  soffrir  dei  Pfilo  e  1*  onte; 

£  far  che  il  sistro  fragoroso  scacce 
Romana  tromba ,  e  de*  Liburni  rostri. 
Co'  lenti  Barii,  perseguir  le  tracce,* 

E  sul  Tarpeo  lasci  ?e  tende  ed  ostri 

Spiegare,  e  fra  le  spade  e  i  sculti  marmi 
Di  Mario ,  far  che  ogni  uomo  a  lei  si  prostri. 

Ora  r  avere  infrante  inutil  parmi 

Di  Tarquinio  le  scuri ,  uom  cui  die  nome 
Vita  superbi^  corsa  in  mez^o  all'  armi  ; 

Se  strana  donna  afferraci  le  chiome .... 
Ma  no,  Roma  trionfa,  or  salva  uscisti, 
Prega  ad  Augusto  eh'  anni  e  morte  dome» 


l44  ELEGIE 

Pare,  o  donna  sttperba ,  or  ben  fàgglsiti   * 
Al  vago  Nilo  imbèlle  9  e  le  tue  mani 
Ta  ne*  Romulei  ceppi  rammollisti. 

Io  Tidi  io  stesso  dai  colabri  strani 

Morse  le  biancbe  braccia ,  e  il  feral  sonno 
Scorrer  tue  mi&mbta  peìr  sentieri  arcani. 

Costei  y  con  tanto  cittadin ,  non  ponno 
Temer'taoi  fati,  o  Roma,  nei  quel  duce 
Della  cui  lingua  Bacco  è  sempre  donno. 

L' alma  città  dai  sette  colli,  luce 
E  custodia  dèi  mondo,  sbigottirò 
Femminili  minacce  e  Marte  truce. 

Or  le  flotte  di  Scipio  ore  sen  giro? 
DoTe  le  insegne  di  Camillo ,  e  il  vinto 
Dalle  man  di  Pompeo  Bosforo  diro  ? 

E  i  monumenti  di  Si&ce  estinto , 
Di  Annibale  le  spoglie,  e  1*  abbattuto 
Gnor  di  Pirro  ai  nostri  pie  sospinto? 

Curzio  fu  tanto  illustre  per  V  eilipiuto 
Fosso  y  e  la  rita ,  £ra  le  ostili  schiere 
Spronando  ilsuo  destrier,  Decio  ba  perdalo. 

Di  Coclite  testifica  il  sentiété 

Il  ponte  ivi  reciso;  ed  hayTÌ  ancora 
Uom  cui  die  nome  un  cof  ro  battagliere. 

Q^ieste  mura,  cbe  i  Dei  fondare,  ognora 
Serban  gli  Dei.  Cesare  salyo,  appena 
Timor  di  Giove  a  Roma  in  sen  dimora. 

Febo  Leucadio  ammenterà  la  piena 

Sconfitta  di  queir  oste.  Oh  qtianta  guerra 
Un  giorno,  un  solo  giorno  a  tertìiin  mena! 
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Ma  ta ,  o  nocchier,  sifi  che  s'acicosti  a.  terra , 
Sia  che  tua  nare  il  porto  addietro  lassi. 
Mentre  secura  per  V  Ionio  eU'  erra 

Pensa  d' Angusto  ai  gloriosi  passi* 

ELEGIA   XII. 

A  POSTUHO 

Intorno  a  Galla. 

E  tu  potesti  9  o  Post  amo,  piagnente 
La  taa  Galla  lasciar,  e  qual  guerriere 
Seguir  d*  Auguto  il  goufalon  possente? 

Tanta  gloria  ti  parve  le  bandiere 

Rapir  del  Parto,  che  in  non  cale  avesti 
Di  Galla  tua  le  fervide  preghiere? 

Deh,  se  lice,  voi  tutti  avari  infesti 
Tatti  cadete  al  paro,  e  qual  ta  sei 
Che  a  un  fido  letto  T  armi  anteponesti. 

Pure  ta  forsennato  ne'  plebei 

T'avvolgi  animanti  militari^  e  stanco 
Coir  elmo  r  onda  dell'  Arasse  or  bei  : 

E  intanto  Galla  tua  langue  e  vien  manco 
Per  una  gloria  vana ,  e  per  timore 
Che  il  valor  non  ti  naoca  ha  il  viso  bianco  ; 

O  che  del  sangue  tuo  non  si  colore 
Il  dardo. Medo,  e  il  catafratto  £orte 
Dall'  aurato  destrier  goda  nel  eore  ; 

Né  del  cenere  too  r.unia  si  porte 
A  noi  che  tragga  il  pianto.  Cosi  riede 
L' uom  che  in  tal  regione  è  tratto  a  morte. 
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Felice  to  per  noxiali  tede 
Tre  Tolte  e*qiuttro ,  o  Postamo,  mogliera 
A  te  addìceasi  di  contraria  fede. 

E  come  ,  sciolta  à*  ogni  tema ,  spera 
Serbarsi  pura  una  dooxelia  in  Roma, 
D' ogni  lussuria  insegnatrioe  altera  ? 

Ma  Ta  secoro.  No,  non  fia  mai  doma 
Galla  dai  doni,  né  terrassi  in  mente 
Della  barbarie  tua  la  grafo  soma  • 

Cbe  in  qnalsiToglìa  dì  che  salro  assente 
Di  ricondnrti  il  ùtìo,  ecco  la  cara 
Galla  Tcdrai  dal  tuo  collo  pendente. 

Postumo  direrrà ,  per  quella  rara 

Mogliera ,  un  altro  Ulisse,  a  cui  la  tanta 
A  nuocere  non  ralse  assenza  amara. 

Non  V  assedio  decenne ,  Ismara  infranta. 
Né  il  Tracio  monte,  o  il  tiuo,  o  Polifemo, 

^  Che  ardente  in  sulla  fronte  ti  si  pianta: 

Non  Circe  falsa,  a  cui  rÌTolse  il  temo. 
Non  F  oblioso  loto,  e  T  inghiottito 
Flutto  in  Scilla  e  Cariddì  or  gonfio  or  scemo  : 

Né  di  Lampezie  i  buoi  eh'  alzar  muggito 
D*  in  su  i  spiedi  Itacensi  (area  pasciuto 
Qne'  buoi  la  figlia  a  Febo  ori-crinito) 

Né  fuggir  valse  il  talamo  goduto 

Della  piagnente  Eea  fanciulla,  e  tanti 
Nuotar  di  e  notti  in  mezzo  al  T^mo  irsuto: 

Ed  entrar  nelle  case  nereggianti 
Deli'  ombre  mute,  e  delle  rie  Sirene 

'    Pel  lago  andar  con  sordi  remiganti: 
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£  ritendendo  i  vecchi  archi,  le  vene 
Forar  de'  proci,  e  spegnerli ^  e  cotale 
Por  modo  agli  error  saoi  y  fine  a  sue  pene^ 

liè  iodarno:  che  sulla  magion  regale 

Stava  aoa  moglie  che  area  casta  i*alma*  . 
Or  £lia  Galla  tenera  e  leale 

A  Penelope  ancor  torrà  la  pai  ma  •  , 

ELEGIA  XIII. 
Sopra  l'avarizia  delle  Fanciulle 

Domandate  onde  sia  che  tanto  care 
Yendan  le  notti  le  fanciulle  ingorde ^ 
E  con  amor  l'nom  merchi  angosce  amare? 

Aperta  è  la  cagion  che  tanto  morde 

Le  altrui  sostanze:  troppo  è  sciolto  ii  freno 
A  brame  di  lussuria  avide  e  lorde. 

Delle  miniere  dal  riposto  seno 
L' oro  ne  manda  T  Indica  formica  ,^ 
E  gemme  F Eritreo  ministra  appieno: 

E  rostro  a  noi  Tiro  Gadmea  nutrica, 
E  il  cinnamomo  che  sì  bene  olezza, 
Offre  il  pastore  dell'  Arabia  aprica. 

Queste  armi  espugnano  anco  la  bellezza 
Vereconda  e  rinchiusa,  e  vincon  queste, 
Penelope,  la  tua  casta  alterezza: 

Incede  la  matrona,  e  tutto  veste 

Il  censo  de*  nipoti,  e  agli  occhi  nostri 
Trae  d' obbrobrio  le  spoglie  manifeste. 
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Faccia  dod  t'  ha  che  di  roMor  s*  inostri 
In  chiedere  o  in  donar:  Titiee  mercede 
Qoai  niego  che  s'  opponga  a'  desir  nostri. 

Nel  aito  orientai,  dove  cbi  vede 

Co'  suoi  corsier  la  róssa  Aurora  imbrona. 
Fausta  legge  a'  mariti  il  ciel  concede. 

Perocché,  come  si  gittò  la  bruna 
Face  al  letto  feral,  col  crin  reciso 
Il  pio  stuol  delle  mogli  ìti  s'aduna; 

E  di  morte  ecco  gara ,  ognuna  avriso 
Fa  di  seguire  il  suo  sposò  di  tétto, 
E  a  chi  non  muor  tinge  yergogna  il  viso. 

Godon  le  Tincitrici ,  é  ài  foco  il  petto 
Porgono,  e  in  su  gli  esanimi  consorti 
Ficcan  la  bocca  e  V  abbruciato  aspetto. 

Qui  nessuna  è  fédel,  nesso na  forti 
I  nodi  serba  qual  Eradne,  o  ti  core 
Di  Penèlope  è  qui  donna  che  pòrti. 

Queta  e  felice  uìb  di  passava  I*  ore 
La  gioventù  campestre,  a  cui  la  messe 
E  r  arbor  vérde  era  il  tesor  migliore. 

Cotogna  che  dal  ramò  si  scòtèsse 
A  lei  fa  vanto,  e  di  donar  godca 
More  sanguigne  ónde  i  panieri  empiesse: 

Or  le  viole  pallide  còglièa, 

Or  miste  al  gigli  le  recava,  e  il  giglio 
Pei  canestri  di  vinco  tràlbcea: 

Ad  uve  fresche  ancor  dava  di  piglio 

Di  lor  frondi  vestite,  o  a  qualche  augello 
Vario-piumato,  verde-aureo-vermiglio . 
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Per  tai  lasinghe  allora  il  fiesfo  bello 
I  compri  amplessi  ai  rusticani ^ drudi 
CoDcedea  nel  furtivo  ombroso  06teUo. 

Goprian  pelli  di  cervo  i  membri  ignudi 
A  tali  amanti,  e  la.oreseente  erbetta 
'Offriva  il  letto  agli  amorosi  ludi  : 

De'  larghi  rami  il  pinzai  copia  <eittt^ 
Ombreggiavate  il  mirarniidetle  dive 
Opra  non  era  a  punixioB  fiuggeitia  :     • 

Le  già  pasciute  pecore  l«aòive 

Del  pastor  d' Ida  ìLcondottlsr  cornuto 
Da  se  guidava  nell' «vii  giulive; 

E  i  Del  tutti  e  ìe  Diivea  cni<adttlo 
£  de'  campi  il  peasieTy  propìci  aeccAfi 
Davano-delle  vostre  are aliributo: 

Ospite ,  qual  tu  òi^,  cbe  qàtifreqacali 
A  caccia  della  lepre ,  t»  per  >ventara 
Cerchi  gliaugei  tra  mie  sélve  fu j^enti; 

Se  col  visco  o  col  veltro  opa^secnra 

Preda  vuoi  far,  nieTane  invoca  alrfianoQ 9 
Me  a  tuo  compagno  dal  burron^-sooogtarà* 

Ma  ne'  boschi  deserti  ot^l  vien  manco 
Ogni  ara,  e  V  or  si  colere  dietro  all'  oro. 
Posta  giù  la  pietà  ^  l' aom  non  è  stanco. 

L' oro  scaccia  la  fé  9  si  vende  ali*  oro 
La  ragion;  senza  legge  il  pndor  resta> 
Poi  che  la  legge  corre  dietro  all'  oro. 

L' empie  di  Brenno  sconsigliate  'gesta 
Prova»  le  soglie  fulminate ,  quando 
£i  dell'  intonso  nume  i  regni  intesta. 

8^ 
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Ma  dal  giogo  lavirifero  squassando 
11  Parnaso  faneste  orride  neri , 
Ne  Tiene  il  Tolto  ai  Galli  saettando» 

P6r  l' oro,  o  Polidor  ^  che  a  lai  credeTi, 
Il  Tracio  Polimestore,  infedele 
Ti  diede  osptsio  ed  accogliense  breri  : 

E  perchè  to.  Erifila,  a  ornarti  anele 
D' oro  le  braccia ,  Ànfiarao  fagace 
Scende  in  cocchio  a  trorar  l'Orco  crudele* 

Vero  io  faTcUoy  e  foss'  io  por  feUace 
Alla  patria  indoTÌno«  Ahi  la  superba 
Roma  pe'  saoi  tesor  tntta  si  s&ce! 

Vero  io  finTello  ma  nessun  mi  serba 
Credenza  ;  come  un  dì  non  fa  creduta 
Chi  ad  Ilio  profeti  Tcntura  acerba. 

Che  per  Paride  andrìa  Frigia  perduta 
Sola  Cassandra  disse,  e  a  cieca  frode 
Esser  la  mole  del  caTal  Tenuta. 

Quel  suo  Taticinar  poterà  a  prode 
.  Della  patria  e  del  padre  uscire  allora: 
Veraci  i  Numi ,  e  il  labbro  iuTan  custode 

ProTÒ  del  Tcro,  a  proprio  danno  ancora* 

ELEGIA  XIV. 
A  Spàrta. 

Sopra  i  giuochi  Laconici. 

Ben  molte,  o  Sparta,  ha  tua  palestra  sagge 
Leggi  ammirande,  ma  pi&  ancor  di  quelle 
Il  femminil  gimnasio  a  se  mi  tragge  : 
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Perocché  senza  infamia  le  donzelPe 
Yeggonsì  il  corpo  esercitar  ne*  ludi , 
Fra  gli  uomin  lottatori  ignude  e  snelle: 

Quando  avvieu  che  volubile  tripudi 
La  palla  per  le  mani,  e  ali*  aere  spanda 
Il  troco  raggirato  i  suoni  rudi  : 

Ed  aspersa  di  polvere  onoranda 

Donna  alle  mete  sta,  ne  mai  lamento 
Ai  duri  colpi  dei  pancrazio  manda. 

Ora  le  braccia  giubbilanti,  drento 

Al  cesto  annoda  con  le  cuoia ,  ed  ora  . 
Ruta  il  disco  pesante,  e  il  lancia  al  vent<>t^ 

Col  corridor  volteggia ,  e  cinge  ancora 
Al  niveo  fianco  il  brando,  e  il  virginale 
Capo  copre  col  bronzo  ed  avvalora  : 

Ed  ora  aspersa  il  criu  d' aura  brumale^ 
Pe'  lunghi  gioghi  del  Taigeto  caccia  ■   . 
I  patrii  veltri,  a  lor  nel  corso  uguale* 

Tal  di  Amazzoni  stuol  che  il  petto  slaccia. 
Di  guerra  amico,  va  per  le  campagne, 
Che  il  Termodonte  co^suoi  giri  abbraccia. 

Tali  lungo  l' Eurota  le  compagne 
Di  Castore  e  Polluce  alme  volaro, 
Onde  un  co*  pugni ,  un  coi  corsier  guadagne. 

Tra  cui,  com'è  per  lunga  fama  chiaro, 
Coir  armi  e  nuda  il  sen,  non  arrossia 
Elena  d' ir  co'  Dei  fratelli  al  paro. 

Dunque  di  Sparta  umana  legge  e  pia 

Non  disgiunge  gli  amanti,  e  a  ciascun  lìce 
Alia  sua  donna  accanto  andar  per  via  : 
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né  timor  y  né  custodia  an*  infelice 

Chiode  (ancialla ,  uè  cansar  conTienti 
Del  rigor  maritai  la  faria  attrice: 

E  sensa  intercessor,  senza  spaventi. 

Di  quanto  bai  d' nopo  £iYellar  tn  puoi: 
Né  ingrata  ritrosia  tronca  gli  accenti: 

Uè  abbaglian  gli  occbi  i  Testi  menti  saoi 
Di  porpora  di  Tiro,  né  la  cm^a 
Dell'odorosa  chioma  aYTÌen  cbe  annoi. 

Ha  qai  la  donna  da  una  tarba  dura 
Tutta  attorniata  Ta ,  né  per  la  stretta 
D^  inserire  un  sol  dito  aoin  s*  assecara  : 

Né  rimirar  ta  puoi  la  feccia  scbietla , 
Né  sai  eonie  parlar.  Io  calle  incerto 
Conyien  che  a  caso  un  amator  si  metta. 

Che  se  11  costume;  e  quel  pugnare  aperto 
Di  Sparta  da  te  fosse  un  di  seguito, 
Pi&  cara ,  o  Roma ,  a  me  per  tanto  merto, 

Mi  fora  il  TiTcr  tao  ben  più  gradito. 

ELEGIA.  XV* 

A  ClNTIA. 

Sopra  Licinia* 

Cosi  d' amor  le  crude  risse  e  i  guai 
Io  pi&  non  proyi  y  ne  una  notte  sola 
Vegliar  mi  tocchi  senza  te  giammai: 

Se  f  come  sciolsi  del  pudor  la  stola 
Colla  pretesta,  e  a  me  franco  fu  dato 
Seguir  d'amor  la  perigliosa  scola: 
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Se  Licinia  non  ha ,  senza  mercato, 
A  me  maestra  nelle  prime  notti^ 
Il  mio  vergine  spii^to  diroztato. 

Sono  i  tre  anni  òr  )>k'èsso  al  fin  condotti  y 
Né  dieci  accenti  io  mi  rammento  appena 
D'esserci  insieme  afatellar  ridotti. 

Tolse  ad  ogni  altro  amore  il  tuo  la  lena: 
Né  mai  più  dopo  te  femmina  alcuna 
Al  mio  collo  gittò  dolce  catena. 

Ta  resta  di  vessar  questa  digiuna 
D' ogni  colpa  Licinia.  Senza  fine 
Trabocca  ^or  V  ira  che  in  voi  s*  aduna. 

Dirce  fede  farà ,  eh'  ire  ferine 

Per  fallir  vero  alzò,  poi  che  sen  giacque 
Con  Lieo  Antiope  sul  Teban  confine. 

Ahi  quante  volte  alla  regina  piacque 
Di  svellerle  il  bel  crin,  e  il  viso  molle 
Per  le  man  crude  oh  a  quante  onte  soggiacque! 

Ahi  quante  volte,  ahi  quante ,  d' ira  fólle 
Gravò  d' iniqui  compiti  V ancella, 
£  dormir  sul  terren  duro  ordinoliel 

Spesso  in  immonda  tenebrosa  cella 
Albergare  lasciolla^  e  alPassletata 
Stilla  d* acqua  niegò  quell'alma  fèlla. 

E  ad  Antiope  cotanto  trambasciata 

Non  presti  aita ,  o  Giove  ?  A  lei  da  dura 
Catena  è  già  la  man  dilacerata. 

Se  un  nume  sei,  ben  la  tua  gloria  oscura 
L' amica  in  servitù!  Chi  fia  che  chiami, 
Se  te  non  chiama  Antiope  in  sua  sventura  ? 
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Par  ella,  qaaute  avea  ne'  membri  grami 
Forze  raccolte^  ad  ambe  man  dirompe 
Da  se  sola  qoe'  saoi  regii  legami. 

£  notte  :  ella  fuor  timida  prorompe 

Del  Citeron  pei  gioghi,  e  biancbeggiante 
Gelo  quel  calle  ingombra  ed  interrompe. 

Al  fremer  deli'  Àsopo  risonante 
Sovente  scossa  ^  a  tergo  ayer  si  crede 
Della  reina  le  nemiche  piante. 

E  il  duro  Zeto ,  ed  Ànfion  già  Tede, 
Il  tenero  AnGon,  la  madre  afflitta. 
Cacciar  la  madre  dalla  propria  sede« 

E  come  allor  che  la  grand*  ira  invitta 
Calmano  i  flutti,  ed  Euro  procelloso 
Più  contra  Noto  il  suo  furor  non  gittaj 

Va  morendo  il  fragor  dell'arenoso 
Tacito  lido  :  ella  cosi  vien  meno , 
Trema  il  ginocchio ,  e  langue  il  cor  doglioso. 

Pur  tien  pietade»  benché  tarda  :  appieno 
Chiaro  ai  figli  é  l'error;  tu  buon  vegliardo] 
Di  Giove  i  figli  ti  crescesti  al  seno. 

La  madre  rendi  al  disioso  sguardo 

Tu  de'  garson,  che  avvinta  Dirce  a  un  bove 
Donano  a  trascinar  truce  e  gagliardo. 

Conosci}  Antiope,  omai  qual  è  il  gran  Giove. 
Ecco,  per  gloria  tua,  Dirce  vien  tratta 
Dure  a  patir  di  morte  e  varie  prove. 

Di  Zeto  i  campi  del  suo  sangue  imbratta, 
E  Anfion  vincitor  d' in  sul  tuo  giogo, 
O  Aracinto ,  un  Peane  al  canto  adatta. 
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Deh  Dell'  orecchie  tue  non  troyi  laogo 
Se  fola  alcano  centra  me  rifolve. 
Io  te  sola  amerò  sai  mesto  rogo  ^ 

Io  te  sola  amerò  fatto  già  polve. 

ELEGIA   XVI. 
Sopra  vjx  comando  dell'  amica. 

Sfotte  era  in  mezxo  al  sao  cammino  ancora, 
E  un  foglio  di  madonna  ecco  m' incalza 
A  Tivoli  d' andar  senza  dimura  ; 

Là  dove  al  ciel  le  bianche  cime  innalza 
Una  ed  nn'  altra  torre ,  e  V  Aniene 
Bomoreggiando  ya  di  balza  in  balza. 

Che  debV  io  far  ?  Fra  le  tenebre  piene 
Debb*  io  gittarmiy  onde  temer  che  aadace 
Destra  non  rechi  alle  mie  membra  pene? 

Ma  se  per  tema  agli  ordin  contumace 
Differisco  V  andar,  ciò  fia  di  pianto 
Più  che  assalto  notturno  a  me  ferace. 

Peccai  solo  ana  volta,  e  bastò  tanto 
Ond'  io  cacciato  fossi  un  anno  intero. 
Non  cara  ella  con  me  d' umana  il  vanto. 

Ma  che?  Nuli'  uomo  v'  ha  che  un  sacro  e  veto 
Amante  oiSenda.  Gire  a  lui  ben  lice 
Per  la  via  di  Sciron  franco  e  leggiero. 

Contro  amator,  sebben  per  l' infelice 
Scizia  viaggi,  alcun  non  fìa  sì  crudo 
Che  rivolga  una  destra  malfattrice. 
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La  lana  aggioga  i  suoi  cavalli ,  il  rado 
Galle  mostrati  le  stelle;  Àmove  islesso 
Va  innanzi  con  le  faci ,  e  a  ini  fa  scado. 

De'  mastin  V  aspra  farla  innansi  adesso 
Mutola  cade.  In  ogni  tempo  e  Tia 
Di  camminar  securo  è  a  lai  permesso. 

Chi  mai  d^  an  amator,  cbi  mai  potrìa 
Nel  sangue  scarso  barbaro  Inrattarsi? 
Fa  Venere  agli  esclasi  compagnia. 

-Che  se  in  tanto  perìglio  a  dllegaarsi 
Il  mio  TiTcr  doresse,  ana  tal  morte 
Anco  a  preiEzò  da  me  dorria  comprarsi. 

Fìa  cbe  quivi  gli  ungaenti  ella  m'apporto^ 
Ed  a  stadio  sedendo  del- mio  frale , 
Il  sepolcro  di  serti  orni  e  conforte. 

Fate,  o  Dei,  cbe  la  mia  spoglia  mortale 
Non  sia  deposta  in  suol  troppo  cercato. 
Dove  il  vulgo  va  e  viene,  e  scende  e  sale. 

Degli  estinti  amator  l'estremo  fato 
Cosi  s' infama.  Me  de  le  sue  fronde 
Celi  an  silvestre  e  solitario  lato: 

O  un  cumulo  d'arena  cbe  s' asconde 
Agli -altrui  sguardi  il  mio  corpo  ricopra: 
Dove  una  via  coli'  altra  si  confonde 

Ho  a  sdegno  cbe  il  mio  nome  alcun  discopra. 


i 
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ELEGIA   XV!I. 
A  Bacco. 

Or  ecco,  o  Bacco,  alt*  are  tue  mi  prostro: 
Concedi ,  o  padre,  che  un  propizio  vento 
Arrida  al  corso  del  viaggio  nostro. 

Tu  di  Venere  insana  il  violento 

Spirto  ben  sai  frenare ,  il  tao  liquore 
Farmaco  fassi ,  onde  ogni  affanno  è  spento. 

Per  te  si  lega  degli  amanti  il  core, 
IS  sclogliesi  pel*  te.  Bacco  j  tu  lava. 
Lava  dall' alma  Ynia  tanto  malore. 

Che  tu  ignaro  di  quanto  il  sen  m' aggrBva 
JNon  sia ,  negli  astri  or  Atiannn  il  prova , 
Che  da'  tuoi  linci  al  ciel  condotta  andava. 

Questo  rio  mo^bo  che  YielP  ossa  c(^va  » 
E  in  me  l' antiche  fiamme  ognor  hutrfca , 
Sanerà  motte,  se  il  tuo  tin  non  giova. 

A  vedovo  amàtor  sempre  neimiea 

Fu  sobria  n'otte.  Ahi  qual  gli  ondeggia  V  alma 
Cui  speranza  è  tioior  sempre  atfatica  ! 

Che  se  del  sonno  la  soave  calma, 
Per  le  mie  tempie  de'  tuoi  doni  calde, 
Scenderà,  o  Bacco,  in  sull'afflitta  salma; 

Le  viti  io  stesso  per  le  apriòhe  falde 
De' colli  io  pianterò,  eh'  io  guardiano 
Mai  noti  le  addenteran  belve  ribalde: 
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Parche  spumeggi  a  me  nel  rusticano 
Vase  il  parporeo  mosto ,  e  1'  nra  fresca 
Imbratti  il  piede  al  pigiator  Villano. 
Qoanto  fia  che  di  Tiyer  mi  riesca. 

Per  te.  Bacco,  il  viyrò,  di  taa  yirtate 
Gintore,  fia  ch'aito  poeta  io  cresca. 
Dirò  qual  per  V  Etnee  folgori  acute 
Tu  dai  materno  alvo  cadesti,  e  quelle 
Armi  Indiane  da'^isei  sbattute: 
E  r  ire  yane  di  Licurgo  e  felle 

Contra  la  nuoya  vite,  e  Penteo  estinto 
Sotto  le  mani  delle  tre  sorelle: 
E  il  Tirreno  corsale  ayaro  e  infinto. 
Che  niutato  in  Delfi  n  balzò  nell*  onde 
Dal  navìglio  di  pampini  ricinto: 
E  dirò  che  a  te  scorre  e  si  diffonde 
Per  mezzo  Nasso  l'olezzante  rivo. 
Che  il  popol  bee  dalle  odorose  sponde. 
Tu  del  collo  ad  ornare  il  candor  vivo 
y  appenderai  corimbi,  e  Lidia  benda 
Cingerà  il  Bassareo  crine  lascivo. 
La  cervice  gentil  fia  che  odor  renda 
Dall'odoroso  olivo,  e  la  tua  veste 
Giù  per  gì'  ignudi  piedi  ondeggi  e  scenda. 
La  Dircea  Tebe  con  furor  celeste 

I  timpani  urterà ,  sciorranno  il  canto. 
Caprigni  Pani  con  sampogna  agreste  : 
E  la  gran  Dea  Cìbele  ancor,  cui  vanto 
È  la  torrita  fronte,  andrà  battendo 
Ai  Cori  d' Ida  i  rauchi  sistri  intanto. 
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Del  tempio  al  limitar ,  nel  tuo  tremendo 
Culto  f  starà  libando  il  sacerdote, 
Deir  aureo  nappo  il  yin  pretto  spargendo. 

Io  sul r  alto  coturno  al  mondo  note 
Farò  tai  cose,  e  tuonerà  mia  voce 
Qual  Pindarico  suoli  V  aure  percuote* 

Ora  da  servitù  tanto  feroce 

Tu  fa  ch'io  salvo  e  libero  men  vada, 
Ed  un  soave  invia  sonno  veloce, 

Che  questa  mente  trambasciata  invada. 

ELEGIA   XVIII. 

Si  DEPLORA  LA  MORTE  DI  MARCELLO 

Là  doTe  il  mare,  dall'ombroso  ATcrno 
'  Chiuso,  va  serpeggiando,  e  son  fumanti 
Di  Baia  i  stagni  pel  calore  interno  : 

Là  dove  giace  in  sul  lido  davanti 

Miseno  d' Ilio  il  trombettiero,  e  Alcide 
La  via  costrusse  e  gli  argini  sonanti  : 

Dove,  uomo  ancora,  il  Dio  Teban  si  vide 
Alzar  la  destra  di  trionfi  in  traccia. 
Fra  1  sistri ,  i  viva ,  e  le  festose  gride. 

Or  qual  misfatto  orrendo  a  te  procaccia , 
O  Baia ,  eterna  esecrazione^  e  quale 
Nemico  Dio  neir  acque  tue  si  caccia? 

Da  queste  oppresso  egli  lasciò  il  suo  frale 
NeìV  onde  Stigie,  e  al  vostro  lago  intorno 
Or  ecco  errando  va  Talma  immortale. 
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E  che  quel  seno  di  Tirtudi  adorno? 
E  cbe  la  schiatta,  o  l' alma  genitrice , 
O  d' Augusto  i  Penati  a  lui  gioyorno  ? 

E  che  la  immensa  folla  inondatrice 

Dei  pien  teatro,  e  le  ondeggianti  tende  ,        j 
£  la  materna  autorità  felice? 

Cade,  e  il  vigesimo  anno  appena  scende 
Queir  infelice  9  e  i  pregi  onde  splendea 
Il  giro  d*un  sol  dì  tutti  comprende. 

Or  vanne,  insuperhÌ5;ci ,  e  in  mente  crea 
Glorie  e  trionfì ,  e  dentro  ì  popolosi 
Teatri  d' aki  plausi  ognor  ti  bea. 

Aitalo  avanza  in  vestì,  e  ne' famosi 
Giochi  ti  mostra  tutto  gemme  careor 
Al  rogo  andran  gii  arredi  preziosi. 

Pur  qui  sorte  comun  ci  attende  al  Tarco: 
Qui  patrìzio  e  plebeo.  Scabro  è  il  sentiero. 
Ma  di  «sicario  a  og4ii  uom  preme  l*'iocarco. 

Tutti  già  d' implorare  abbiam  mestlero 
Quei  truce  can  che  latra  per  tre  gole, 
£  la  barca  salir  del  vecchio  austero* 

Ecco  chi  ognor  tra  ferro  e  bronco  «aole  . 
Cauto  celarsi  ;  eppur  morte  imporlaiia 
Fia  ben  che  il  capo  g4i  disferrl  e  mole* 

Non  salvò  la  beltà  da  tai  fortmia 
Nirèo,  né  Achille  il  gras  valer,  né  Creso 
Quant'oro  in  grembo  il  suo  Pattoio  adosa. 

Si  fu  i'  ignaro  Acbeo  popol  sorpreao 
Da  fiero  lutto,  allor  cbe  d' empio  amore 
Sentissi  il  petto  Agamennone  acceso» 
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Ma  là  Ve  V  ombra  pia  d' ogni  aom  che  muore 
Tu  tragitti,  o  nocchier,  fa  che  ter  porte 
Qaell'  alma  già  del  mortai  carco  faore  : 

Là  *Te  Claudio,  di  Roma  il  braccio  forte, 
il  vincitore  del  Trinaeria  suolo, 
Là  *Te  da  queste  umane  strade  e  torte 

Giulio  agli  astri  spiegò  V  eccelso  toIo. 

ELEGI/L   XIX. 
Della  incontinenza  femminile. 

Tu  Tizio  di  lussuria  al  sesso  nostro 
M' apponi  tante  Tolte ,  e  pur  ti  giuro 
Ch'  essa  più  forte  tiranneggia  il  Tostro. 

Voi,  come  del  pudor  spezzaste  il  duro 
Freno  una  Tolta,  più  non  ha  misura 
La  smania  che  t'  accende  il  seno  impuro. 

La  fiamma  che  trascorre  per  T  arsura 
Si  spegnerà  ne'  campì  inariditi , 

.   E  i  fiumi  andran  Ter  la  ior  fonte  oscura  ; 

TE  queto  porto  ammarinai  smarriti 
Offriranno  le  sirti ,  e  stanza  amica 
L' aspra  Malea  dai  minacciosi  liti^ 

Anzi  eh'  uom  metter  possa  all'  impudica 
Vostra  foga  un  confine ,  ed  ispuntare 
Gli  acuti  dardi  di  nequizia  antica. 

Fede  colei  eh'  ebbe  repulse  amare 
Dal  bue  cretense ,  e  che  Testi  le  false 
Di  gioTcnca  sembianze  a  lui  più  care  : 
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Fede  ne  fa  obi  cotanto  arse  ed  alse 

Pel  Tessalo  Enipeo  ,  poscia  soggiacque 
Allo  stillante  Dio  dell'  onde  salse. 

Ben  rea  Mirra  si  fa,  cui  troppo  piacque 
La  Tccchìessa  patema ,  e  tra  le  fronde  ; 
Si  nascose,  onde  naoya  arbore  nacque. 

Cbe  dirò  di  Medea  le  furibonde 
Smanie y  cbe  a  satollar  d'amor  lo  sdegno 
De' figli  suoi  nel  sen  l'acciaro  asconde? 

Di  Glitennestra  cbe  dirò ,  cbe  il  regno 
Di  Micene  j  e  di  Pelope  la  scbiatta 
Rendette  infame  collo  stupro  indegno? 

Scilla  y  air  aspetto  di  Minosse  tratta 
Il  rosso  crine  a  incidere  si  reca 
Paterno,  ond'egli  il  patrio  regno  abbatta. 

E  la  pulzella  dunque  una  si  bieca 
Dote  promise  all'  inimico?  Amore 
Tue  porte,  o  Niso,  aprì  con  fraude  cieca. 

Ma  voi,  zitelle,  con  destin  migliore 
Arder  fate  le  tede:  ecco  la  putta 
Appesa  star  su  le  cretensi  prore: 

No,  non  a  torto  arbitro  siede  in  tutta 
Autorità  neirOrco  il  gran  Minosse; 
Cbè,  sebben  yincitore  in  quella  lutta, 

Verso  il  nemico  suo  giusto  mostrosse. 
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ELEGIA   XX. 

All'  Amica* 

£  che  di  taa  beltade  si  rammenti 
T' infingi  to  chi  dal  tuo  letto  uscito 
To  Tcdesti  spiegar  le  yele  ai  renti? 

Ben  duro  è  l' uom ,  che  meglio  ode  l' incito 
Deli*  or  che  dell'  amante.  Africa  yale 
Tanto  da  farti  il  ciglio  inumidito  ? 

Ma  tu  stolta  hen  sei ,  che  dai  reale 
Ai  Dei  giurati  fede*  £i  forse  or  sente 
Nel  dehii  petto  d' altro  amor  lo  strale. 

T' infiora  il  volto  alma  beltà ,  la  mente 
T' adornan  V  arti  di  Minerva ,  chiara 
Deir  avo  pel  saper  vai  tra  la  gente. 

Felice. tu,  se  innanzi  a  te  si  para 
Un  fido  amico.  Io  ti  sarò  fedele; 
Deh  corri  tosto  nel  mio  seno,  o  cara. 
Tu  che  r  estive  tue  fiamme  disvele 
Ai  mondo,  o  Febo,  accorcia  ora  il  viaggio 
Di  questo  lungo  tuo  giorno  crudele. 

La  prima  notte  a  me  sen  vien;  passaggio 
Non  far  si  ratto,  o  Luna;  arresta,  arresta 
Sul  talamo  novello  il  tuo  bel  raggio. 

Ma  pria  si  vuol  fermare  i  patti,  e  questa 
Lega  segnar,  e  poi  far  collo  scritto 
Del  nuovo  amor  la  legge  manifesta  s 


[Là»  stesso  Ajbot  col  smo  sageil»  il  dritte 
Dell' atto  Urm^aA,  fia  t«iÌMMif 
]>ella  IHTai  stellata  il  cof«  iavilta.  ', 

Pria  die  ia  l«"e»  paeetole  senMMe 
L' ove  io  cofMiiy  e  cbc  tia  mìiì  si 
La  soave  di  Tcaeie  taixoM. 

ttroechè  qoaado  a  patti  €em 
Mam  è  obbligato  U  letto,  la 
y^lia  DOB  ba  iBallerador  «desti  : 

E  qoe'oodi  cbe  strinse  taeitnraa 

Losfuria  f  poi  li  adoiglie.  1  primi  avgoari 
Serbio  la  nostra  fede  ialino  all'  «ma. 

Dooqoe  cbi  le  are  tooebe»  e  i  santi  ginri 
Roppe  deiralleanaa ,  e  in  dooto  letto 
Rendette  i  riti  maritali  impari  ; 

Eì  da  qpuiDte  ba  l' amore  angosce  il  petto 
Sbranar  si  tenta ,  a  lepida  novella 
Gnrioso ,  ridicolo  sabietto: 

Uè  la  notte  i  baloon  della  soa  bella 
S' aprano  a  loi  cbe  va  traendo  gnai. 
Sempre  ami  e  il  core  tenga  fitto  in  ella, 
Uè  del  fratto  d' amor  gnsti  giammai. 

ELEGIA  XXL 

A  ClNTIA 

F'uole  andare  in  Atensper  Icvoriida  lei* 

S\y  fors'  è  cbe  i  miei  passi  alfine  io  Tolga, 
Lungo  Tiaggio  9  Ter  la  dotta  Atene, 
Onde  la  Tia  dal  grave  amor  mi  sciolga. 


DI  mOFBIUBO  iSS 

PeroGcbè  créscer  sento  le  rate  pen» 
Mìraodola  «gni  gtoroo.  In  gttisa  tale 
L' osca  a  se  stesso  Amor  porgendo  viene. 

A  ogni  arma  diedi  laanO)  e  miUa  ^vale 
A  porio  in  foga  ;  che  quel  fievo  aiune 
Da  ogni  parte  mi  apposta,  e  insegue^  e  assale. 

Far  elia.di  niegarmi  or  ha  costume  ; 

Baro  ni  accoglie,  o  quando  vìen  si  tardo 
Bornie  Testila  in  sull'estreme  piume* 

Altra  aita  io  non  trovo  al  foco  ond*  ardo 
Che  mutar  regione,  o  Cintia.  Amore 
Andrà  iunge  dal  eor  come  dal  gaaa*do.    • 

Orsa,  compagni,  orsù,  la  nave  fuore^ 
Varaiteia  nel  mar ,  traete  a  sorte 
La  coppia  e  il  posto  d' ogni  rematore. 

Ili  suU^' antenna  ad  innalzar  si  porte 
h*  avventurosa  vela,  ai  naviganti 
Ecco  già  spira  aura  seconda  e  forte. 

Addio,  romane  torri,  addio,  costanti 
Diletti  amici,  e  tu  qualunque  sei, 
O  donna,  che  mi  costi  affanni  tanti. 

Del  mare  Adriaco  dunque  or  io  mi  fei 
Ospite  nuovo,  e  alzar  conviemmi  ancora 
Preci  ai  marini  ondisonanti  Dei. 

Poi  per  V  Ionio  navigando ,  allora 

Che  del  porto  Lecheo  suU*  ónda  qneta 
Alfine  poserà  la  stanca  prora  ; 

Ciò  che  riman  di  via  fino  alla  meta 
Soffrite y  o  piedi,  e  vi  affrettate  dove 
L' istmo  a  due  maxi  il  trapassar  divieta. 
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Iodi ,  giunto  al  Pireo ^  fia  che  mi  gìore 
Di  Teseo  gir  sa  per  la  laoga  via 
Cbe  termibando  al  mary  à'  Atene  move. 

Qaiyi  di  Plato  in  la  palestra  ^  o  Ma 
Agli  orti  tuoi,  dotto  Epicuro ,  in. seno 
PigUerò  ad  emendar  l' alma  restia. 

O  in  la  farella  addestserommi  appieno  t 
Che.  sco|>pia  da  Demostene  .tremenda  , 
Godrò)  Menandro^  i  sali  tuoi  non  meno. 

O  fia  che  r  occhio  pur  dolceasa. prenda 
In  osservar  te  tavole  dipinte , 
O  à'  a^arimj  o  di  bronzo  opra  stupenda* 

O  dal  corso  degli  anni  andranno  estinle 
Mie  fiamme  I  o  dal  frapposto  mar  profondo 
Saran.mie  piaghe  rammollite  e  vinte. 

O  pur  morrem,ina  non  da  queir  immondo 
Amor  y  bensì  vinti  dal  fato  andremo; 
£  per  noi  glorioso  innansi  al  mondo 

Sarà  del  viver  nostro  il  giorno  estremo. 

ELEGIA  XXIL 

A  TULLO 

Che  soggiornaua  in  Cizico. 

Tanti  anni,  o  Tulio,  il  freddo  oiel  ti  piacque 
Di  Ciùca,  là  dove  ali'  Istmo  appresso 
Del  Propoutico  mar  discorron  V  acque; 

E  Dindimoy  e  il  vaccino  in  marmo  espresso 
Sacro  a  Cibele  aspetto ,  e  il  .calle  n?  Dite 
Il  rapitore  i  suoi  caralli  ha  messo! 
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Se  per  rentura  a  voi  soo  si  gradite 
Le  città  d' Elle  figlia  d' Atamante, 
Né  in  voi  di  me  desio  sorger  sentite: 

Tu  benché  miri  tutto  il  cielo  Atlante 
Sostenere  sul  dorso,  ed  il  troncato 
Da  Perseo  di  Medusa  irto  ^sembiante  { 

Di  Gerion  le  stalle,  ed  il  segnato 

Terren  d'  Alcide  e  Anteo  nella, gran  lotta, 
£  il  coro  degli  Esperidi  beato  ; 

O  cbe  dair  urto  de*  tuoi  remi  rotta 
L*  onda  del  Coleo  Fasi  vada ,  e  quella 
Via  del  Peliaco  pin  tatta  tu  ingbiotta; 

Ove  tra'  scogli  andatasi  in  noreila 
Nave  r  inesperta  arbore  informata , 
Presa  1*  Argoa  colomba  per  sua  stella  f 

O  lu  voglia  la  spiaggia  avventurata 
Visitar  del  Gaistro,  e  quel  che  mena 
Per  sette. vie  nel  mar  l' onda  sdegnata: 

JElìmpetto  a  Roma,  merta  nome  appena 
Ogni  altra  maraviglia.  Qui  natura 
Raccolse  il  meglio  onde  la  terra  é  pieqfi.     « 

Regìon  cbe  dell'  armi  s' assecura , 

Non  della  colpa;  la  tua  fama,  o  Roma^ 
Della  storia  e  del  ver  non  ha  paura. 

Che  quai  dell*  armi  slam  sotto  la'soroa, 
Tali  in  pietà  possenti:  ella  la  destra 
Vittrice  frena  su  la  gente  doma. 

Qua  il  Tibortino  Aniene,  e  da  silvesira 
Parte  dell'  Umbria  là  il  CI itumn<T scorre, 
£  r  acqua  Marcia  eterna  opra  maestra. 
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£  il  lago  Albano 9  che  V  amor  sa  torre 
Dal  Neinorense,  e  1'  onda  che  gìA  bebbe 
Di  PoHace  il  destrier  eh'  ivi  trascorre. 

Ma  qai  squamoso  il  ventre  nnqaa  non  crebbe 
Colubro  orrendo 9  e  l' itala  marina 
Per  noYi  mostri  a  infuriar  non  ebbe: 

Né  stridon  qui  d' Andromeda  meschina 
Per  r  empia  madre  i  ferri ,  né  tu  oscar! , 
Febo,  il  viso  a  una  rea  cena  latina. 

Qui  contra  alcun  non  arsero  gì'  impuri 
Fuochi  omicidi ,  onde  una  madre  fera 
Del  figliuoi  suo  troncò  gli  anni  immaturi  : 

Né  cacciò  al  bosco  una  baccante  schiera 
Penteo,  né  liberò  la  flotta  argiva 
Cerva  sostituita  all'  ostia  vera  : 

Uè  valse  Giuno  alla  rivai  furtiva 

Curvar  le  coma  in  fronte ,  ed  in  vii  in  oso 
L'  umana  trasmutar  faccia  nativa. 

Sassi  infesti  agli  Achei  non  son  quassuso. 
Né  arboree  croci  a  far  Sinia  ebbe  usansa, 
Dond'  fei  poi  penzolò  tristo  e  confuso. 

Questa  ti  è  madre ,  o  Tulio  ^  e  dolce  stanza. 
Qui ,  secondo  alla  tua  schiatta  s' addica ^ 
Cercar  tu  devi  onore  e  nominanza. 

Qui  a  prò  de'  tuoi  la  tua  lingua  vittrlce  y 
Qui  de'  nipoti  fiorirà  la  speme, 
Qui  ti  darà  un  amor  degno  e  felice 

Con  casta  donna  ogni  dolcezza  insieme. 
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ELEGIA  XXm. 


Sopra  alcune  tavolette  perdute. 

Dunque  le  peregrine  tavolette  (*) 

Nostre  perdute  andaro,  e  insiem  perirò 
Tanti  pensier^  tante  scrittore  elette! 

Già  nelle  nostre  mani  si  sgualcirò 

Per  soverchio  uso,  onde  :ifico  senza  noui^ 
Eran  credute  e  bene  accolte  in  giro. 

Esse  ben  senza  me  sapevao  come 

Si  plachi  la  fanciulla ,  e  in  quali  aM&enti   ' 
li  cor  di  lei  si  persuada  e  dome» 

Esse  per  V  or  non  erano  lucenti, 

Né  perciò  m*eran  care;  in  bosso  umile 
£  in  vecchia  cera ,  ignude  d*  ornamenti.    ' 

• 

C^)  I  R<^mani  UMT^BO  d*  ordinario  di  tcritere  in . tavolette 
lacerate*  ia  cartai  ed  in  pergamena.  Lo  stramento  coi^  coi 
acriTeyano  nelle  tavolette  sì  chiaroara  stite,  eh'  era  da  una 
parte  appuntato,  e  dall'  altra  piatto  :  la  prima  servirà  per  t* 
Bcrivere,  la  seeonda  per  cancellare  e  correggere j  perciò  vpltar 
lo  stile  signifieara  correggere,^  e  qoiodi  il  precetto  fU  Ofatle 
sivpe  stylum  vertatf  volta  apesao  lo  stile,  cioè  a  dire  correggi* 
Per  comporre,  uno  scrittore  preferiva  d'ordinario  queste  tarò* 
lette,  perch'era  più  facile  il  farvi  de' cangiamenti;  fatti  i  qua* 
li,  e  data  V  ultima  mano  all'  opera,  essa  veniva  ricopiata  sni* 
la  carta  o  sulla  pergamena,  e  pubblicata.  Queste  tavolette  e» 
rano  preferite  anche  perché  credevasi  di  potervi  scrivere  piÀ 
presto  che  nella  carta  o  pergamena,  non  essendo  cosi  1'  uomo 
costretto  di  attignere  a  ogni  tratto  la  penoa  neU'  inchiostro* 
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Par  quali  elle  si  far,  sempre  an  simile 
Tenor  meco  serbaro  a  me  fedeli  9 
E  ognor  si  meritar  sorte  non  vile. 

Forse  ebe  scritto  fosse  quivi:  „  Ob  cieli 
„  Come  tardi  Venisti  ieri  !  Avvampo 
„  D' ira  in  pensarlo  e  di  timor  crudeli* 

jy  Forse  io  non  so  di  qual  beltade  il  lampo 
yy  T' abbagliò  più  di  me  ?  Tu  Ibrse  on  vano 
„  Fallir  mi  apponi  per  toa  scasa  e  scampo? 

O  par  diceano  ;  ,j  Oggi  ta  vieni,  invano 
^  Non  andrà  il  tempo:  per  la  notte  Amere 
y,  L*  albergo  ad  apprestar  mi  die  la  mano. ,, 

£  quante  astuzie  scoppiano  dal  core 
Di'scaMf  a  donna  desiosa ,  quando 
Fra  i  soavi  trastulli  occupa  l' ore. 

Abi  cbe  ora  i  conti  saoi.va  registrando 
In  eése  un  tristo  avaro ,  indi  confuse 
Le  serba  in  mezzo  al  suo  giornal  nefando! 
Cbe  se  alcun  me  le  reca,  a  lui  profuse 
Saran  monete  d^  or ,  cbi  mai  terrassi 
In  vece  d' or  cere  vulgarì  ed  use? 
Or  va,  garzon,  va  tosto,  affretta  i  passi, 
Per  te  in  qùalcbe  colonna  il  breve  s'erga; 
£  di  scriver  tu  mai  non  obbtibssi, 
.Che  il  tuo  signore  in  suir  Esquilie  alberga. 
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ELEGIA  XXIV. 

A  CiNTiA  CHS  insppi:i^b;va« 

A  torio  9  o  donna ,  in  qaetlti  tna  l>ell<;zEa 
Tanto  ti  fidi:  gli  occhi  miei  fur  qaelli, 
Che  ti  spiraro  in  cor  tanta  alterezza  ; 

Tali  in  pingerti  oprara  arti  e  pennelli 

Il  nostro  amore  ^  o  Gintia;  or  ho  vergogna 
Che  il  mio  dir  tanto  la  tua  fama  abbelli. 

Spesso  con  favorevole  menzogna 

Lodai  la  varia  toa  beltà ,  narrando,  ' 

Non  già  qual  sei  y  liia  quale  amor  ti  TOgna. 

E  tante  volte  io  stava  pareggiandq 
11  tuo  color  con  la  rosata  aurora^ 
Mentre  tu  andavi  quei  color  comprando.  - 

Oh  illusion,  che  non  poterò  aUora  , 
Né  gli  amici  levar ,'  né  lo  potea 
Col  vasto  mar  Tessala  maga  ancora  !  ' 

Tali  cose  esser  vere  io  sostenea,  ^ 

Non  dalle  fiamme ,  non  dal  ferro  astretto, 
Né  presso  a  naufragar  per  Penda  Egea.    > 

Da  incendio  fiero  io  avea  compreso  il  petto 
Kel  calderon  dt  Venere  y  alle  spalle 
Avvìnte  aveù  le  man  d' un  laceio  stretto. 

Or  ecco  le  mie  navi  il  marm  calle' 
Fendere  incoronate,  eecole  in  porto i 
Vinte  le  sirti  ;  V  ancora  si  avvalle-  ' 
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Or  alfin  rayredotQ  alcao  coiifcurto 
Trova  i'  ioMneoso  ardore  ^or  le  prolbode 
Ferite  mie  rammargiDate  io  porto. 

O  Mente  BaoDa ,  se  Dea  sei ,  s'  ascoode 
Nel  tito  sacrario  ora  il  mio  cor  di  voto. 
GioTe  a'  miei  preghi  è  aordo,  e  oon  risponde, 

E  cade  innanxi  a  lui  yano  il  mio  roto* 

ELEGIA.   XXV. 

A  GlNTIA. 

Fra  le  mense  gioii  ve  e  le  brigate 
Oggetto  era  io  di  scherno ,  e  ognun  polea 
Gittar  aopra  di  me  motti  e  risate. 

Per  ben  cinque  anni  io  sopportato  avea 

Di  servirti  fedel  :  ti  morderai 
..  L0  man  sovente  per  tal  fede>  o  rqa. 

Non  curo  i  p^nti  tuoi  ^  fui  preso  assai 
Da  simili  arti,  o  Cintia,  ab  so  per  prora 
Ghe  quando  ingannar  tuoi,  tu  pianger  sai 

Io  piangerò  in  partir,  ma  il  torto  giova 
Il  pianto  a  superar.  Ore  affiinnose 
Passa  chi  avvinto  al  giogo  tuo  si  trova. 

Addio  soglie  già  fatte  lagrimose 

Da'  miei  dolenti  om^ ,  o  porta  addio. 
Ch'io  pur  non  ruppi  colle  man  sdegnose. 

Ma  taciturno  ^i  raggivinga  il  rio 
Coro  degli  ai^^l,'  o  Cintia ,  e  la  nemica 
Ruga  ti  solchi  il  ;bel  viso  natio. 
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Ta  allor  Torrai  dalla  radice  antica 

STcrre  i  bianchi  capei ,  ma  specchio  fero 
Fia  che  in  mostrar  tue  ruj;he  il  ver  ti  dica. 

A  te  a  Ticeoda  toccherà  T  altero 

Altrui  fasto  8o£frir,  vecchia  e  negletta , 
Rimorso  avrai  dell'opre  tue  aincero. 

Questo  augurio  fieitale  or  ecco  detta 
A  te  noioso  il  mio  foglio  verace. 
Or  tu  impara  a  temere  il  fio  che  aspetta^ 

Cotesta  tua  beltà  vana  e  fugace. 


rane  del  liiro  t«uk>. 
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>  EL.EGÌA  i. 

•  #  » 

SoPSik  LA  cittì  di  Roma. 

xJnetito  loco  9  o  stranier ,  dorè  or  a'  innalia 
U  eccelnr&oma  ^  imiitr  H  Fr%«o  Enea 
Fo  seltaggia  collina  y  erbosa  balia. 

E  là  dove  il  naral  Febo  ai  bea 
Nel  tempio  Palatino,  il  fnggitiTO 
D' Erandro  anneato  un  giorno  si  giacca. 

In  questi  templi  otc  fiammeggia  tìto 
L' oro  9  di  loto  i  numi  si  formaro. 
Né  un  rosso  casolar  si  areva  a  scbiTO. 

E  del  padre  Tarpeio  rimbombare 

I  taooi  dalla  nuda  rape,  ed  era 

II  nostro  armento  aiior  del  'febeo  agaare. 
LaddoTC  a  gradi  solicTOSsi  altera 

Questa  magion  di  Remo,  un  focolare 
L' ampia  a'  fratelli  offria  reggia  primiera. 
La  Curia  y  cb'  ora  alta  e  splendente  appare 
Co'  pretestati  iBenator ,  mirava 
I  roBfft  padri  In  pelle  aTTolti  entrare. 
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A  parlamento  bvceina  iDTÌta^a 
I  Quiriti  primieri,  e  il  Ticin  prato 
I  cento  Senator  spesso  aasemlniYa. 

Né  pendean  dai  teatro  alto  e  ianato 
1  serpeggianti  veli,  e  pon  *^i  vììrà 
L' odorifero  erwso.  in,  ognliloto* 

Nessun  la  sacra  smania  anco  «tsMliTa 
Di  arar  stranieri  Dei,  la  pleJio  allofa 
Pendea  dal  patrio  erult<i  >  e  bbieotttyài 

E  r  annua  festa  in  eoi  Pale  si  ono^a  ' 
Coli'  arso  fieno  eelebrata  »  Quella  • 
Ch'  ora  col  sangue  d' un  oaVal  #^  adora* 

Godeasi  Vesta  allora  poverella  ^ 

D' infiorati  somieri  t  e  vacelie  mòove     - 
Traeano  i  sacri  arnesi  in-  vii  barella.' 

Purgava  i  trivi  angusti  dn  y»tn^tte  ed  aere 
Verro ,  e  tt  pastor  de'  viseèri  d*  un^  agna 
FistoèeggiaiMio  £ea  ie  aaioni  saeve. 

Le  irte  fruste  scotea  per  la  eanipagna 
Bifolco  in  peili  avvolto  9  onde  U  protervo 
Fabio  Lupesoo  ebbo' la  lèsta  magna. 

19À  rìsplendea  aetl*  armi  il  rosso  servo 
Di  Marte;  un  legno  ìnnrsieelato  ai  finto 
Delia' pugna  era  T  arme  e  il  maggior  nèrvo» 

Primo  Lucmotieesppellttto'il  loto- 
Dei  pretorio  foikdò,  Ibor  della  gregge 
La  riccbe^sa  di  TaxVo  eia  ben  pooó. 

Indi  i  Lucer i ,  ckb  sapean^da^  legge       ■ 
Ai  campi;  e  i  Tiiii^  ei  Baosni^  indi  Quirino , 
Che  quattro  bianobi  éoTf  idori  fogge» 
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Roma  erm  beo  miow«  aU'  or  wMìmà 
Sobborgo  di  Boi iUa^  «  iiopolan 
Città  eira  Gabio^  or  keo  A  meiobiiio* 

Alba  pos6e«k|e  fu ,  c}i^f»ar  ìbfaófia 
Di  bianca  <raaib  ap^parUioao.èna^ay 
Dorè,  dopotgiaii 'irìa>.  Fidano^  or*  p^«a. 

Holi'  altro  4eila  yriagaietà^paatnla 

Serba  iHBai««ki  eh«  il  oQma^«dba.V0Mme 

D' nna  l«ipa  la  ^^f4  •aiwr i^Victhiijta,^ 
Qua  ben  mwpda^jti  pgr  V>.lao.«iÀgiiore^ 

O  Troia,  i  iufik  Penati  ai  mmx  rftiggeiitju 

Gnidi  le. nati  jUieidirin  far#re« 
Già  ben  si  premete  Celioi  ereiitit^^ 

Qnandii  ilroav^l  dì^abc^  a'  Trai  JMtitfóeo . 

INmto  BfeUi  ìaba  ^^*^  fiiAflMABMiA  .4Mn&&  * 

IHl  £(^-«1  C0tt»^|pfii«f>li»  mi  <mmm  < 
Arder  la  £a«4aa  il)d«r«(»«ftKfiidjP#MMiH 

Allor  di  Oeeio  i'  alsMi  £«ra»e  JH3»i5«t 
Eie  «cori  di  Bimio;  e  Tarmi  alkirm 
Venere  ataaa<al  'ioo'Gamr  naeav*. 

L'armi  di  Ti»QÌa JWiaioimIat anoam 
Sempre  ivittràei^^  o  ImbUf  in  fenafta  Mtm 
Ta  porti  f  che  i  inoì  n»qii.aeeoglkre;iftHii* 

Se  pure  il  vero  V  Avenial  dÌMeraa    . 
Cortina  delia  Iremnia  SibìUay 
Che  a. Remo  iocchi  d' espiar  la.^«i^rra; 

O  se  r  Iliaca  di  Minerva  aneìUa 

.    Il  ver  cantò  9  «ebben  »  di  Priaino  a  dfMMM , 
Fedeiii»  potè  in  lei. chi  pcitno^odiUa* 
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99  Itìdietro,  o  DMitti ,  quel  cirt«il>  oadnittio/ 
,j  Iiilttii9te  le  TÌUorie.  Ilio  aiiri  fk»; 
^  Da  Ghi<««  aiiftener  «ao  l'avml  TttraMmov 

0  lapa  IIUi«ial^9  èopa  gradii»,  .  > 

*    O  Mie  ooee  Bobtre  egregia  altriee^      -     ^ 
Oh  qua  I  eUtirde  dal .  tuo  fotte  è  'aaeita  !    . 

MMtre  amico  io  fionreì  eanns-tsUoe  '      /  - 
P^  tasta:  patria  ordine ,  ali*  ofia-èoeda;  '  t 
Vo  «ooio  esile  abì  n^vtar  aaA'Hoe!   - 

E  pare  il  rWo  àicreo^bé  óii  faralwèfc 
Dal  p^lo4iiiga«lo ,  aiu  p«r  qoal  et  vogKa , 
Tatto  ^  81  tatto  ali»  mi»  patria  toeea» 

Cinga  d' jtpidi  serti ,  ee  n'  ba  r^lia , 
Emio i suoi eorittiy ed  a  ineBaoeoiporg« 
Or  deli'  eUem  sua  la  oairafo^ià..' 

Onde  pa'  libri  oelei  IttMa  in  se  sorga 

L' Umliri»  sdperba ,  allor  cke  del^Aomano 
CaUiasato  esser  madre. et ia  s*  aceerga; 

Coloi  cbé  totreggiar  Tedvà* dal  piano 
Le  roccfae- eccelse  9  qo^le  mitra  iodi*,  . 
Che  partorir  l' ingegno  mio  sovraBO.- 

Roma ,  a  te  soi^é  no  mooamento  ^  godii?   . 
Voi  fatefriaosn»  o  Cittadini,  nn  canta 
Fansto^aU*  impresa  il  soaro  aogelib  snodL 

1  sacri  ritti  i  dì  aofonnl  io  osato, 

%  t  nomi  antfcU  delle  torre.  Al  corso  -  -. 
Dorrà  sodare  il'mio  caralio  oh  quanto! 
Diri  9  Troia  cadrai,  ma  poi  trascorso 
Un  tenspo,  sorgerai  Roma  Troiaioa; 
£  i  morti,  in  terra  e  in  mar  £srà  discoreo» 
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Dorè  tnaeorre  1*  t«*  ineole  iammr 
Imprudente  Properzio  ì  ahi  V  ampia  Ida 
Bene  «ffdifta'iMa  è  ^  V  opra  fia  Ta»a.l 

Delie  Grasie  a  raalgrado  al  on^to  anela 
Ora  il  IM  cor,  uè  A.poliai  tei  eooaentey      j 
Ed  BÌ,toa>dir  la  lira  éi  qnevata». 

Cose  vere  ^  da  fiogna  obe  naa  mefite 
ÀTOttf »  iorspaoclarò;  a*  io  DOd  igndso  : 
La  sfém  maneggiar  9  vate  impetoateA. 

Me  il  Galdaoi  genere  fiiltdiea  Olro^ 
Sangue  di'  Ardiìtei  Oro  oìie  tu  aeritrpflaa 
bai  grand'  ana  Goaon  adlialla  e  decoro. 

Non  fu ,  fnn  lede  i  Dei^  ohe  tra4igna$aa 
Da'  mielpaneitti  U cor,  ni  cbe  mal tvaoeia 
D  '  incerta  ^e  jo  aevitto  niot  aerÌMiase. 

Or  a  precao  gir  I>eì .1*  ttoaa  ai  piyioaceià* 
4^tove  inganna  per  oro ^  e  il  cfaippio  aegnoi 
Cbe  li  tMvcl»iO'oblH|«a  eal  aao^gìnMdiibvatciA: 

E  di  Giove  il  rideOftetartro^  e  io  adeguo  •  ' 

Del  rapinoso»  Marte  fediti  graroeo 
Satornei  <K  maligno- i^oaao.pnegao*^ . 

CIÒ  che  avrecUfio  t  Peaoì  /^FanimdBa  . 
Leone  y  a  -oiè  che  i4'  fiero  Capricoroo  • 
Tiran  dcdi'ondaEiipèriaproeelloap. 

Ad  Arrìa  io  presagii  riaéaiiite  giar noc- 
che i  gemelli  mostrò:  (oonlFaiw  il  oìela , 
Ai  figli  r acmi  ella  poneva  intorno^    . . 

Dissi ,  che  a'  palrii  lari  il  proprio  telo 
Koo  avriaD  riportato ,  ecce  a  mia  Cade  < 
Quelle  due  aalme  che  handi  morte  il  gelo. 
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Poiché  Lupévea,  in  qoelbi  ebe  pnmmde  - 
Al  sue  Tolto  fetito ,  die  il  mal  rèiio 
Destrìev  Sótto  gli  cade  ahi  «od  a'avrede!* 

Gallo ,  nel  m^ntret  il<  gooCaloa  dìtetló 

«  Difimde  con  ardir,  cade  y  e  del  sangue 
U  aqnila  tinge  che  gfó  sgorga  in  petto»   ' 

Garzon  fatali  !  e  1'  «no  e  l'altro  esangoe 
L'  arara  madrei  aocolscyi.  Verace 
A  mioféal^d*  fede  .in  me  noniangaeb . 

Io  stesso  y  quandi»  Cinaara  sì  sfece 
Kell'  aspre  é^lie  di  Lucina  j  e  tarda 
A  ntfeir  dell' ^Iro  ìA  fato  contmiace^ 

S*  aUi  a  Girne,  io  gridai ,  prece  gagltania,     V 
Pmee  atGnMionee  ella  si  sgrama-tosteu 
Ciascuno  r/IMe*ì  anet  carena  e  guarda*      .' 

Così  né  in  Libm  pure  ha  mai  risposte  ^\ 

U  antro  di  Giare ,  o  riscèni  di  armento , 
Che -ha  l^oracol  de'  nuf»t  in  se  nascosto:  t 

Né  V  uom  che  ol  Tela  di  cornacchia  è  inlento  ^. 
Né  r  ornhiv  che  da'  bui  regni  im  .tratta , 
Di  magiche  aeque  per  feral  portento. 

La  ria  del  cielo,  e  queUa  in  giro  fatta  .ì 

Spiar  dagli  astri ,  e  dalle  cinque  acne      ^ 
Cercar  si  dee  testi moniansa  esatta* 

Fla  gran  prora  Calcante:  egli  dispone 
Le  AcliMBe  nari  a  lasciar  d' AuUde  il  lido. 
Ore  le  incatenerà  alta  cagione. 

Di  lei  f  che  uscìa  d'.  Agamennonio  nido, 
Tinse  ci  Tacciar  sul  collo,  e  Alride  diede 
Le  tele  insanguiaato  al  rento  infida. . 


» 
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Pare  H  greco  bstU  aalvo  non  rtedle. 

To ,  Ti^ta  speata  ,  dal  tao  pianto  cessa , 
Ve'<|aal  disastro  in  .mar  d'Eobea  saecede. 

Kaaplio  fm  ^IImìo  delia  notte  appressa* 
Le  faci  okrid ,  e  qaae  là  raminga     "        j 
N aatÉ  la  Grecia  da  toc  spoglie  oppressa. 

Aiace^'or  via,  da  te  s*  ami  e  ai  strili^ 
La  profetessa  9  coi  Palla  dÌTièta 
Che  a  sfOllerlB  da  lei  nesson  si  aediigà.  ^ 

Fin  qui  di  storint'or  salgo  al  tao  pianeta 7 
E  tu  le  toe  nnoire  sciagore  ascolta 
Con  altna  forte,  impeiturbata  e  qaeta* 

Te  partorì  l'  Umbrie  negli  anni  avtolta 
Di  cbiara  stirpe» . .  Mento  ?  •  toocài  gtosto 
Di  tua  patria  le  piegge  1»  nnti  rolta  ?. 

Dove  Mevimia  in  basse  campo  b  angastó 
Tntta  di  nelièia  è  molie,  je  V  Umbro  fiame 
Per  r aoqae-estiTe  é  di  tepóre  onusto; 

E  doYesorgod  naarn  in;  sol  oaclinM  * 
D' on  enlinenle  ed  érto  cmHe^  mora 
C*  faan  dal  tao  ingegno  rinonuinca  e  lame. 

E  tu  in  etSKle  non  ancor  rantora 
L' ossa  paterne  raccogliesti,  e  poi 
Ricoyerasti  in  ▼!!  magione  oscorar 

Perocché  mentre  molti  e  mollai  buoi 
Ti,  Aravano  i  poder,  pertica  infesta 
Venne  a  rapirti  i  ricchi  campi  tuoi. 

Poscia,  còme  al  tuo  <;ollo  pift  non  resta 
La  bolla  d'oro,  e  innansi  a*  Dei  materni 
AYTien  che  toga  libera  ta  Tcsti^.; 
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Allora  Febo  de*  suoi  spirti  elemi 

Parte  ti  Tersa  io  pe|ta,  e  a  te  comanda 
Fuggir  del  foro  insano  i  gridi  alterni. 

Ma  tu  tessi  elegie,  dolce  opra  e  blanda  : 

Questo  è  il  tuo  campo:  onde  altri  vati  a  gara 
Per  le  Testigia  tue  cerchio  gbirlaoda. 

Non  di  Ciprigna  la  milizia  amara 
Ti  tornerà  ;  oeanico  util ,  farai 
Di  Venerala  prole  ogoor  pie  obiara. 

Poicbè  le  paline ,  cbe  acquistato  »irai 
Con  sudor  tanti ,  una  fanciulla  sola 
Una«iiincittliaa  te  involar  Vedrai* 

E  quando  ben  quello  che  in  sulla  gola 
Hai  fitto  aduoco:  grft£GU>  tu  svegltessi , 
Fia  nulla  s  un  altro  graffio  ti  «oonsotà. 

JjC  notti)  i  giorni)  non  ti  fien  permessi 
Passar  che  à  genio  suo ,  stilla  dagli  occhi 
Hon  ti  cadrà  cbe  a'  suoi  comandi  espreasi» 

Né  ti  varrà  custode  cbe  V  adocchi, 
Né  chiafiistelloy  seil  désir  T assaglia^ 
ttutauo  pertugio  ond'  ella  té  T  aoeocchi. 

Or  se  lanaye  tua  fiera  battaglia     . 
Abbia  dair  onde,  o  se  senx'.armi.e  solo 
Fra  gente  ostile  e  armata  andar  ti  caglia^. 

O  tremebonda  ali!  uno  .e  al  V  altro  polo 
La;teÌ7a  si  scoscenda  e  si  spaUnche;. 
Tu  attendi  ben  cbe  non  ti  recbin  duolo 

Quelle  del  Canoro  ottoiaiuialre  braòdba*  ».  . 


ite  mjmWOìisì 

ELEGIA  li. 

Vertunno, 

A  che  maravigliar  cbe  tante  Tesla 
Forme  il  mio  corpo?  Odi  a  qoai  segni  chiarì 
li  Dio  VerUmno  a  «gana  ai  manifeala. 

Toscano  io  écm ,  e  dai  Toaeani  al  pai^i 
Derivo ,  e  fra  leipogne  orride  e  i'  armi 
Lasciai  j  né  duolmi,  di  Volaiaio  i  buri» 

Io  qaesto  popolo- amo;  ne  braqiJirmit. 
Ebarneo  tempio  so;  beo  pago  io  sono 
'  Se  nel  Romano  foro  19  posso  alarmi» 

Quivi  j  Id  tenspOy  yiaggiava  il  buono 
Dio  Tiberino  9  e  ebe  s*  adisse  è  £ama 
Per  le  rotte  onde  andar  de'  remi  il  snoaoiii 

Ma  dappoicbè  conceder  tanto  egli-  ama 
A'  figli  snoi^  dal  rivoltar  del  fiume  ^ 
Yertunno ,  il  Dio  Vertaonoognoa  mi  dbiaina. 

O  percb'  ebbi  di  cor  primo  il  costarne 
Delle  stagioni  il  frutto ,  il  vulgo  estima. 
Sacro  un  tal  rito  di  Vertonao  al  nomea 

Per  me  si  colorisce  r  uva  prima  - 
Su  i  nereggianti  graffi  ^  e  il  latteggiaate 
Grano  la  spica  sua  «ganfia  e  enbUioMu 

Qui  le  dolei<ciliegiìe  a  me  davaate 

Vedi  i  e  i  prugni  autunnali,  e  al  caldo  gierno 
Qui  puoi  veder  la  mora  ross^igiante. 


Qai  eoo  serto  di  pome  or  fa  ritorno 
L' innestator  a  sciorre  il  voto,  pome 
Che  portò  il  pero  del  sao  tronco  a  scorno* 

Mi  nuoci  y  o  fama  menzognera.  Il  nome 
D'altra  sorgente  io  traggo.  Or  fé  tu  dona 
A  an  Dio  che  di  se  narra  il  dove  e  il  come. 

Acconsente  natura  a  rola  persona  * 

Dì  vestire  ogni  forma.  In  qnal  tu  sai 
Mutami  por  9  beltà  non  m' abbandona. 

Le  vesti  Coe  m' addossa ,  e  mi  farai 
Tenera  donselletta:  in  toga  avvolto, 
Ch'  uomo  io  mi  sia  niegar  chi, potrà  mai? 

Dammi  una  falce,  ed  il  mio  crine  incolto 
Di  fieu  circonda ,  giurerai  tu  certo  9 
Che  r  erbe  ai  campi  per  mia  mau*.s'  è  tolto, 

Portai  l'arme  una  volta,  e  n'ebbi  merto> 
Ben  mi  rammento:  mietitor  fui  futto 
Tosto  che  corba  io  dosso  ebbi  sofferto. 

Litigioso  io  non  son:  ma  pommi  un  tratto 
La  corona ,  dirai  che  per  lo  vino 
In  capo  il  senno  mi  s' è  spento  affatto. 

Mitra  mi  cingi  al  capo,  e  per  divino 
Furor  da  Bacco  io  ritrarrò:  la  Jira 
Damipi,  e  per  estro  a  Febo  io  son  viciiio<r 

Con  reti  in  dosso  a  caccia  io  vo;  ma  mira 
S' io  non  son  Fauno  col  paoionein  manO| 
Dio ,  che  pei  campi  ad  ficcellar  s' a^ira.  / 

Vertunno  ancor  non  la  d' auriga  invano 
Le.  veci,  ed  agilissimo  trapassa 
Da  un  corridore  all'altto  a  mano  4  mano. 
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Se  occorre  y  io  prédarò  con  canna  e  iiasèa 
I  muti  pesci  ^  e  Kndo  fattorello 
hxìàr^  coA  tònachèlla  amile  e  bassa. 

In  sul  vincastrt)  incurvo  un  pastorello 
Rassemlìinir  posso;  e  al  circo  polyeroso 
Recar  le  rose  in  rerde  canestreilo. 

E  percbè  aggiunger  cosa  in  che  famoso 
E  meglio  esperto  io  sono  ?  In  man  mi  stanno 
Degli  orti  i  doni  end' è  ciascun  bramoso. 

Le  gonfie  zucche  e  i  caroli ,  che  ranno 
Arrinti  a  sottil  giunco-,  e  fumn  ancora 
I  cerulei  cocomeri  mi  danno. 

Né  spunta  fior  su  i  prati,  che  non  mora 
In  sulla  fronte  mia,  dorè  in  gentile 
NohiI  g'nisa  disposto  la  decora. 

Or  perch'  io  solo  in  tanto  rario  stile 
Mi  conrerto,  cosi  mi  diede  il  nome 
La  patria  lingua  al  caso  mio  simile. 

E  tu' premiasti  I  miei  Tosùhi,  siccome , 
O  Roma ,  quel  tuo  borgo  il  contrassegna  ^ 
Che  borgo  Tosco  rien  eh'  oggi  si  nome. 

Allor  che  qui  con'la  sociale  insegna 
Lucumòn  renne,  e  mise  le  Sabine 
Armi  del  fero  Tasio  a  rotta  indegna. 

Io  ridi  r  aste 'fragili  e  meschinei 
Vidi  la  raeillante  oste  nemica 
Vt>fger  le  spalle  a  turpe  fuga  alfine» 

Or  tu  de' numi  geitttor,  nutrica, 

E  fa  eh'  ansi  a'  miei  pie  sempre  trascorra 
]>e*  togati  roman  la  turba  amica. 
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Per  dieoe  rersi  ancor  fia  che  diieorra 

* 

Solo  il  mio  dire  f  e  già  tocca  la.  meta  : 

Te  non  tengh'  iocbe  al  tribunal  ten  corra. 
£ra  io  d'  acero  un  trofoco ,  un'  ÌDi|«»ieta  . 

Ascia  p^iaUommi,  fai  povero  Iddio  : 

Innanzi  a  Numa  in  ciUà  grata  e  lieta* 
Mamuro,  a  te,  che  il  simulacro  mio 

Formasti  in  bronzo,  quelle  indostri  mani. 

I^on  strugga  a  te  1'  Osco  terren  natio  : 
A  te,  cbe  a  tanti  aspetti  e  Tari  e  strani 

Bene  informarmi  e  volgermi  sapesti. 

Una  è  r  opra ,  ma  onor  molti  e  non  vani 
Fia  cbe  di  darle  il  mondo  «nqna  non  resti» 

ELEGIA    III. 

Epistola  di  Aretusà  a  Licota. 

Questi  dal  cor  manda  Aretnsa  accenti 
Al  suo  Licota ,  s*  esser  suo  tu  puoi 
Stando  sì  Innge  fra  stranipre  genti* 

Se  in  leggendo 9  qua  e  là  fia  cbe  t* annoi. 
Verso  interrotto  9  abi  pensa  cbe  saranno 
Voci  cbe  cancellaro  i  pianti  suoi  ; 

O  se  ad  error  talvolta  ti  trarranno 
Lettere  mal  vergate,  è  cbe  vacilla 
Già  la  mia  destra  nel  mortale  affanno^  : 

Te  in  oriente  la  non. mai  tranquilla 
Battra  rivide ,  e  il  Serico  nemico , 
Cbe  sul  destriero  armato  disfavilla% 
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Te  il  fredde  Gelai ,  ed  il  Brìtaono  antico 
Dal  piotò  cocchio  9  e  qoello  che  il  celeste 
Eoo  caTRllo  annera  Indiano  aprico. 

Questa  è  fé  maritai?  le  notti  queste 
Sono  f  promesse  a  me  ,  «quand'  io  cedea 
Inesperta  al  tuo  ardor  che  m' ange  e  imresle? 

La  face  nuzial ,  cbe  precedea 

Me  sposa  addotta ,  la  feral  sna  loce 
Ad  un  soyyerso' rogo  attinta  area. 

Da  ir  onda  stigia  aspersa  foi ,  con  truce 
Modo  la  henda  fammi  arrolta  al  crine , 
Kè  un  nume  fu  delle  mie  nozze  il  duce. 

Mìei  voti  in  ogni  porta  ahi  senza  fine 

Pendono,  e  il  quarto  goerrier  saio  è  qtiesto, 
Che  a  te  ritessón  le  miemnan  meschine. 

Pera  chi,  un  vallo  a  costruir,  fé'  mesto 
L' innocuo  arhor  col  ferro  ,  e  con  cave  ossa 
Formò  di  tuba  il  rauco  suon  funesto. 

Degno  più  che  Geno  di  una  fune  grossa 
Torcere  invan,  onde  l' ingorda  fame 
D' nn  asinelio  sempre  empier  a  possa. 

Dimmi,  delia  lorica  il  rio  gravame 

Cuoce  le  molli  braccia  ,  o  pur  le  imbelli 
Man  forse  la  pesante  asta  fa  grame? 

Pur  voglio  che  tal  noia  ti  flagelli , 
Anzi  che  di  fauci u Uà  iniquo  dente 
Con  mio  ram marco  il  tuo  collo  suggelli. 

E  voce ,  che  tu  smunto  e  macilente 

Hai  fatto  il  viso,  e  non  men  duol ,  se  quello 
Tinge  il  cor  del  desio  che  di  me  sente. 
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Ma  quando  Enpero  a  me  reca  iLmarteHo* 
Delle  solioghé  notti,  io  bacio  e  abbraccia 

L'arati  cbe  lasci. nel  deserto  ostello* 
Poi  mi  dolgo  cbe  il  letto  ov'  io  men^iaecio 

Fuggan  le  coltri  ^  ne  alzi  il  canto  ancora 

IL  matta  tino  vigile  aagel  laccio. 
Nelle  notti  invernalt  io.  passo  V  ora 

Bellici  arnesi  a  £iir,  le  Tirie  lane       •. 

Yo.  trascegliendo  pel  lavor  talora. 
Ed  imparo  in  quai  parti  a  noi  lontane 

Scorra  il  nòu  vinto  Arasse >  e  qnipta  via 

Il  cavai  Parto  senza  ber  rimane. 
Sa  colorate  tavole  qual  sia 

Stadio  de'  mondi  là  natura ,  e  quale 

Parte  a  ciascuno  il  mitstro  eterno  dia. 
Qoal  saol  torpa  pel  gelo,  e  per  V  australe 

Calorqual  terra  sfacciasi,  e  qual  vento 

Spìnger  la  vela  in  verso  Italia  vaie. 
Uda  suora  divide  il  mio  tormento 

Cbe  stammi  accanto ,  e  la  scaltra  nutrice  • 

Gì*  indugii  appon  giurando  al  verno  lento; 
Ben  tu  portasti ,  Ippolita  fiplice  ! 

li'  armi  sol  petto  ignudo,  ed  il  ferrato 

Elmo  gravò  la  tua  molle  cervice. 
Deb  fosse  in  Roma  alle  donseile  dato  ; 

D' ire  alla  guerra  !  Io  fido  ognor  sarei 

Fardello  del  t|io  can)|»o  avventurato t 
Kà  inciampo  alcun  fariepo  a'  passi  miei 

Di  Sciaia  i  monti,  allór  cbe  in  gel  rapprende 

L' Africo  r  acque  cor  suoi  fiati  rei. 


Grand*  è  ogm  amory  oka  ptùi  gmodè  ai  rende 
In  moglie  derelitla*  Vigoreggia 
Yeoer  tal  fiamoia,  €  a  veplit^Ha  iotende* 

E  cbe  mai  calmi  ohe  suiae  si  veggio 
B.ifui'geTe  la  porp(»ra^^  ò  tot  adorni 
Gemma  cbeiàMi  fedita  mi  lampeggi'     - 

Kegoa  silenzio  intorno :,ai  «a nti  giorni 
Delie  Galende  una  faotes^oa  sola 
Avvien  cbe  i'  o^oio'a  disserrar  mi  tomi. 

La  stridula  Tocina  mi  consoia 

Delia  cagpe^ta  G lance:  del  tao  Iettò 
La  parte  che  occnpayi  eiia  t*  invola. 

Copro  di  Gori  ogni  ara  e  sacro  obbietto, 
£  i  trivii  di  Terilene,  e  la  sarina 
Stride  in  sul  Y^ehio  foco  beiwcdetfot. 

Se  geme  la  civetta  in  la  vicina 

Muraria ,  o  di  tin  pretto  essere  brama 
Aspersa  la  lucerna  vespertina; 

Bene  un  tal  giorno  a  fier  macello  chiama 
I  nuovi  agnelli  >  e  i  sagrificatori 
Si  sbracciano  ad  empir  la  ingorda  brama. 

Dell  tanto  ornai  de'  gloriosi  allori 

A  te  non.  premii  ^  onde  tu  a  Buttro  sagUa, 
^è  ambir  d'  olente  eroe  Tarmi  e  i  tesori; 

Quando  Tromba  ritorta  alT  aere  scaglia 
Le  plumbee  palle,  e  scocca  occulto  il  dardo 
Corsier,  cbe  nel  fugg^  volta,  e  battaglia* 

Ma  deh  (se,  il  Parto  intlomito  e  bugiardo 
Vinto,  Tasta  brandendo  ignuda  e  piira,. 
Tu  segua  il  cocchio  tHou£ai  oan  tardò,) 
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Deh  tu  intatta  la  fé  serba  e  sicura 
Del  nostro  letto.  A  tal  condisione 
Scio  Àretusa  rivederti  cura. 

Della  porta  Gapena  alla  magione 
Sacra  a  Marte ,  in  recar  i'armi  TOiÌTe, 

10  scrirerò  :  Grata  fanciulla  pone 
Queste^  poiché  il  marito  ancor  le  f^iVet 

ELEGIA   IV. 

Favola  di  Tarpca. 

Or  di  Tarpea  1*  infame  sepoltura  y 
Ed  il  bosco  Tarpeio,  e  dell'  annoso 
Giove  dirò  le  violate  mura. 

Sorgea  bosco  beato ,  e  un  ederoso 
Antro  Ivi  presso,  e  tra  le  folte  piante 
Zampillava  un  ruscello  lamentoso: 

Magton  frondosa  d' un  Silvano  ansante 
Di  caldo  )  ov'  ei  con  fistola  soave  ' 
Cacciava  a  dissetarsi  il  gregge  errante* 

Tazio  quel  fonte  d'acerina  trave 

Circonvall(>,  e  di  terra  attornia  estiva 

11  campo,  che  d'assalti  ornai  non  pavé.  " 
Ve'  qual  Roma  era  allor ,  quando  sentiva 

11  trombettier  Sabino  |  e  la  vicina 
Rupe  di  Giove  grave  ne  muggiva  ! 
E  nel  foro  Roman ,  dove  or  s' inchina 
A  noi  la  terra,  e  nostre  leggi  aspetta, 
Conficcata  vi  stava  asta  Sabina  ! 

IO 


f^ 
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Mora  eran  le  montagoe,  e  doT€  eretta 
La  curia  or  vedi ,  il  bellico  destriero 
Spegnea  la  sete  in  quella  fonte  schietta. 

Quiti  attigna  Tarpea  quant'  ha  mestiero 
Onde  ali»  Dea  libar,  e  1*  urna  intanto 
Ora  vara  il  gioveoil  capo  leggiero. 

£  donsella  a  punir  malvagia  tanto 
Una  morte  bastò,  quando  ella  volle , 
O  Vesta ,  yiolAf  tuo' foco  santo? 

Tazio  ella  yede  dalT  infausto  colle 

Lungo  i  campi  armeggiar,  quapido  lucenti 
L'arme  in  sul  crine  fiammeggiante  estolle. 

Al  regio  aspetto,  e  ai  regii  adornamenti 
Attonita  restò  y  T  orna  lasciaro 
Andar  le  man  dìmentiebe  e  indolenti. 

Da  lei  spesso  i  presagi  s' inoolparo 
Dell*  Innocente  Lima  :  e  stima  bene 
Di  bagnar  le  «uè  obiome  al  fiume  cbiaro. 

Spesso  alle  Kinfe  grate  a  reear  vìeBe 
Argentei  gigli,  onde  Romulea  spada 
^onr  fenda  il.  viso  del  suo  caro  bene. 

E  mentre  al  primo  .albore  arvien  cbe  rada 
Su  pel  nebbioso  Campidoglio,  e  offese 
Le  man  riporta  per  V  alpestre  strada  ; 

Così  d'^in  sul  Tarpeo  le  doglie  prese 
Ella  a  sfogar  del  core,  ed  il  Ticino 
Giove  con  grave  tndegnasioB  la  inlese: 

O  fuochi  di  quel  campo,  o  peregrina 
Di  TaEÌ9  padiglione,  cagli  occhi  miei 
Armi  sì  care  del  gxierrter  Sabino  ; 
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Oh  come  Tolontier  BcbUya  ì^,  torrei 
Di  sedermi  tra  voi  ^  si.potes^^lo 
Del  mit»  Taxi»  Bpeccbiarini  agli  occhi  bei  ! 

Addio  colli  Romani,  o  Roma  addio 

Ài  colli  aggiupia,  e  tu  ,  Vesta  pudica  ^ 
Che  vergognar  dovrai  del  fallo  mio. 

Quel  cavallo  mi  porti  alla  nemica 

Oste  nel  me&su  ,  qoel^  cui  Tazio  stesso 
La  chioma  con  sue  man  sparte  e  nutrica. 

Qual  maraviglia  se  os.til  ferino  ha  messQ 
Scilla  nel  crin  paterno.?  e  sia  mutato 
In  fiero  cane  il  bianco  gremJM)  adesso? 

Qual  maraviglia  cb'  altra  abbia  ingannato      4 
•   Il  cornato  fratello,  allor  che  aperse  • 
D*an  filo.il  torto  calle  avviluppato? 

Ob  di  qua!  maccbìa.fìen  da  me  cospersjs 
Le  ausonie  donne,  poi  cbe.il  puro  foco 
Che  91  male  ia  guardai  si  spense  e  s perse  { 

Se  alcun ^  fredda  in^'rando  e  cener  poco 
L*  fura  di  Pialla  ^  sopirà ,.  perdoni  : 
Àbi  molle  del  mio  pianto  è  il  sacro  loco  ! 

Alla  dimane,  é.vooe.,.  ì  suoi  campioni 
Boma  in  armi  porrà:  tu  ben  ti  guarda 
Dagli  umidi  del,  ^pnte  erti  burroni. 

Tutto  sdruccioli  è  il  calle,  e  il  pie  sgagliarda; 
E  nel  fallace  s^o  grembo  nasconde 
..iRigagni  d* acqua  taciturna  e  tarda., 

Oh  sapoiss'io  le  inc^ntagion  faconde 
Della  magiva  Musa!  Da'  miei  detti 
.Aita  il  vago  avria  se  non  altronde. 
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Toga  a  te  afitfsì  A  colori  delti; 
fion  a  coi  senza  ooor  di  genitriee 
D'aspra  fopa  socchìò  gt'ìrsvti  petti. 

Cosi  regina  ed  ospite  felice 

Entro  tua  reggia  io  partorisca,  Roma 
Messa  in  toe  man  per  dote  non  disdice. 

Se  no,  con  altro  ratto  or  tn  la  soma 
Del  Sabin  ratto  aggnaglia,  e  passi  meco 
Tutto  r  obbrobrio  alla  cittade  doma. 

10  posso  delie  pugne  il  furor  cieco 
Calmare:  o  spose ,  a  rannodar  la  pace 
Il  nncial  mio  Telo  in  mesto  io  reco. 

Alza ,  Imeneo,  tnoi  canti:  il  suono  audace 
Tn  abbassa ,  o  tfombettier  :  le  Tostre  pugne 
Qaeterà  del  mio  talamo  la  face. 

La  quarta  tromba  il  nuoTo  di  cbe  giagne 
Anndnzia  ornai ,  e  le  cadenti  stelle 
Già  r  Oceano  nel  suo  sen  congingne. 

11  sonno  io  tenterò  :  di  tue  novelle 

Ip  farò  di  sognar:  deh  tu  al  mio  sguardo 
Dolce  ti  affaccia  in  tue  sembianze  belle* 

Disse,  e  a  un  sonno  interrotto  incerto  e  tardo 
Stese  le  braccia ,  di  corcarsi  ignara 
Con  furor  sempre  nuovo  e  più  gagliardo. 

Perocché  Vesta,  ògnor  custode  avara 
Della  favilla  Iliaca,  foménta 
La  colpa,  e  fiamme  in  lei  cresce  e  prepara. 

Balza  dal  ietto,'  e  corre ,  e  tal  diventa- 
Qual  furente  baccante  il  sen  discinta , 
Che  lungo  il  Termddónté  il  corso  avventa. 
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La  città  festeggiava  il  dì  che  accinta 
Si  fa  le  sue  mura  a  drizzar ,  tal  festa 
Dei  nome  di  Palilia  era  distinta. 

Ogni  anno  de'  pastor  la  gente  agreste 
Banchetta  ^Roma  in  giuochi  si  diporta^ 
£  ogni  villaggio  lauti  cibi  appresta: 

£  I'  ebra  turba  i  piedi  immondi  porta 
Su  sparsi  acervi  d' infiammato  Omo , 
*£  a  varcarli  d'un  salto  si  conforta. 

Romolo  allor  commise  che  lA^  un  pieno 
Ozio  stesser  le  scolte,  e  si  tacesse 
fie\  campo  la  marzial  tromba  non  meno* 

Coglie  il  tempo  Tarpea,  s' acconta,  e  tesse 
1  patti  col  nemico,  e  aodar  compagna 
In  adempir  tai  patti  ella  promesse* 

S'erta  e  scabra  salita  una  montagna 

y ' era,  in  quel  dì  lasciata  in  abbandono. 
Vola,  è  ne*can  latranti  il  ferro  bagna. 

Dormono  tutti.  Ma  di  Giove  sono 9 

Del  solo  Giove  gli  occhi  aperti:  egli  ama 
Tosto  a  lei  dar  merto  condegno  m  dono* .  • 

Consegna  ella  le  porte,  e  la  sua  grama 
Patria  tradisce  io  alto  sonno  avvolta;  . 
Poi  saper  delle  Bozse  il  giorno  brama. 

Ma  Tazio  (il  tradimento  ei  non  si  vol^ 
Bencbè  nemico  ad  onorar  )  mi  sposa , 
Dice,  e  sali  mia  reggia  in  una  Yolta.. 

Disse,  e  de'  suoi  coli'  armi  la  colposa 
Donna  oppresso!  Pulzella,  beo  t'avesti. 
Condegna  ali'  opre  tue  dote  di  sqosa, 


Tu  ,  Tarpea,  copi  oprando,  ni  monte  desti 
IVr  «»gni  elinie  il  tuo  nome  falctle. 
Ve*,  guiddidna  ,  or  tjUitri  hai  (a  funesti 

Fremii^  e  fama  ncf:iml«i  ed  immorUile! 

ELEGIA   V- 

'      CONTflà  UNA  RUFFIANA. 

Copra  i1*8epo1cro  tuo  Tnacchi»  spinosa. 
Turpe  ruffiana,  e  l*  ombra  tua  risenta 
QaeMa  sete  'pel'  te  tanto  odiosa  : 

Né  acqueti  al  céner  tuo  rahna  contenta, 
Ma  sgomenti  di  Cerbero  il  iiitrato  • 
Vendicator  la  itiCHme  salma  spenta. 

Muì\h  a  Venere  Ippolito  ostinato 
Poteva  rammollir,  ella  funèsto 
Fu  sempre  augèllo  a  itn  talamo  illibato: 

£  Penelope  ancora,  il  manifesto 

Rftor'no  ol^lìato  del  marito,  in  braccio 
Arria  jXisto  ad  Antinoo  disctnesto. 

Ella  farii^'non  trarre  il  farro  a)  laccio 
La  caiirn^tta,  e  l'augelletta  dura 
Matrtgna  divenir' nel  sao  covacelo. 

Ella  deritro«lhi  R»9sa  ifrfmonda  e  oscura 
Trarrià  l^erbe  CoIIìhm^  e  di  stagtwiiitie 
Acqua  irebbe  ^nd»  corrente  e-,  pura*. 

Ella  im por  leggi  pur  «aria  bastante 

Aliai  incantala  Luna  ,> e  ri  vxìstire 

« 

D'  una  lupa  D^ttui^na  anoaU  sembiiinlQ» 
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Per  ingannnr  la  vigilanza  e  1*  ire 

De'  mariti,  coli'  unghie  alle  innocenti 
Cornacchie  gii  occhi  ta  vedrai  ghermire* 
Ella  già  per  mio  danno  le  gementi 
Consultò  strigi ,  e  colse  a  farmi  danno 
Le  stille  impure  di  cavalle  ardenti. 
Gli  accenti  suoi  l'opra  imbellendo  vanno. 
Come  dolce  perenne  amor  corrente 
Della  sassosa  via  toglie  T affanno: 
Se  l'aurea  ripa  orientale  in  mente , 
O  Dorossane,  ti  sta  fìtta ,  e  quella 
Conchiglia  entro  la  Tiria  onda  fulgente: 
E  a  te  la  lana  Euripilea  par  bella 
Della  Coa  tessitrice,  o  iroagìnetta 
Putre,  che  ai  letti  Atta  liei  si  svella: 
O  quella  merce  che  a  noi  manda  eletta 
La  palmifera  Tebe,  ed  i  murrei 
Nappi  che  il  Parto  tn  sue  fornaci  getta  : 
Spregia  la  fé,  vitupera  gli  Dei, 

Se  ciò  t'  è  a  grado,  vinca  la  menzogna , 
Del  pudor  frangi  i  dritti  iniqui  e  rei* 
Giova  il  marito  fingere:  ti  sogna 
Pretesti  :  cresce  difierìta  notte 
Amor  che  sempre  ad  impetrarla  agogna. 
Se  mai,  per  tua  ventura,  ire  dirotte 
Ti  svelsero  t  capei ,  vendi  ben  cara 
La  pace,  e  a  forza  d'or  paghi  ei  le  botte* 
Aifin  poi,  quando  per  mercede  avara 
Promettesti  il  diletto,  i  giorni  puri 
D*  Iside  sopraggiunti  esser  dichiara* 
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Iole  agi'  Idi  d' aprile  il  tao  figari 

Natale,  e  agi'  Idi  del  fiorente  maggio, 
Ch*  è  il  tuo  natale  Amicle  incalchi  e  giori* 

£i  supplice  anzi  a  te  ti  presta  omaggio: 
Tu  sui  too  seggiolone  un  foglio  verga. 
S'  ei  sbigottisce,  è  colto  al  tuo  servaggio. 

Ta»  bianca  gola  qua  e  là  si  asperga 
Di  nuovi  morsi  ogoor;  di  alterni  piati 
Segni  e1  gli  stimi,  e  in  tal  pensier  s*  immeigi* 

Né  di  Medea. gli  obbrobrii  sciagurati 
Ti  piaccia  d'imitar:  pregò  ella  pria, 
Poi  dovette  ìngb  lotti  re  oltraggi  ingrati: 

Ma  del  culto  Menandro  ognor  ti  stia 

La  Tal  de  cara  innanzi  agli  occhi,  allora 
Che  scaltra  putta  i  servi  astuti  svia» 

Vesti  i  costumi  dell'amante  ognora: 

S*  egli  alza  il  canto,  V  accompagna,  e  accorda 
Le  tue  qual  ebra  alle  sue  voci  ancora. 

Veglii'uscier  per  chi  coi  don  l'abborda: 
Se  un  bussa  voto,  in  su  la  chiusa  sogira 
Sonnecchi,  e  mostri  aver  l'orecchia  sorda» 

Né  mai  soldato  fiistidir  tu  voglia 

Percbè  ad  amore  inetto,  o  l' incallita 
Man  di  nocchiero,  che  molt'oro  accogìia. 

ìiè  quelli  pur  cui  pende,  l'abborrita 

Inscrizione  al  collo  [*)  e  in  mezzo  ai-foro 
Danzanti,  il  pie  segnata  a  ognun  gli  addita. 

C^)  Gli  schiavi  barbari  (b  si»  fbrestieri)  si  •sponevant 
in  Tcndita  in  mesco  alla  pinata,  eoo  an  carieKo  appeso  al  colf- 
Io  dov' erano .4eacrUie  le  loco  conUiaioai  tìsiche  «  in<traiù  Si 
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Mira  l' or  9  non  la  man  cbe  porge  t' oro» 
Se  Tersi  ascolti,  e  qoal  corrai  In  frutto 
Altro  che  uà  Tatto  -feTellto  cimoro? 

Chi  abbonila  in  rersiv  ed  è  nei  resto  aseintto,  l 
TSè  mai  Teste  di  Coo  tt  pose  intorno , 
A  te  saa  lira  ingrata  snonr  in  totto» 

Mentre  arde  il  sai^oe,  e  il  suo  colore  adorno  , 
Spiega  in  te  girOYentà,  deh  H  tempo  aggattst»;- 
Gbe  il  volto  non  tt  aSori  il  dqoto  giorao*  , 

Io  ridi  a  Pesto  che  t  roseti  ranta  ; 

Le  rose  del  mattino  arse  dal  yento 
Chinare  il  capo  in  sa  la  mesta  piantar 

Mentre  Acantide  in  tale  avToIgjmento 
Di  detti  aggira  alla  mia  donna  il  core 9 
L'ossa  a  lei  v»  struggendo  un  foco  lento^ 

Questa  di  yario  fulgido  colore 

Colomba,  Diva  Venere,  or  ti  prendi ^ 
Che  immollo  all'ara  tua  per  tal  favore.^ 

Vid*  io  del  collo  enfiarsi  oe'  tremendi 
Solchi  la  tosse  y  e  uscir  per  le  caverne 
Dei  denti  sputi  sanguinosi  orrendi: 

£  r  alma  im-ptira  sovra  le  paterne 
Stuoie  spirar.  Tremar  pel  foco  estini» 
Il  tugnrietto  fracido  si  seerne. 

faeetanO' iìBoUre  correre»  sattsre,  maometsl  fnT»rÌ0  gaf»é,per 
dar  prora  della  loro  Torsa  ed  agilità;  appaDto  come  ora  saol 
farti  de'cavaUi  che;  M  ▼cadono,  f  loro  piedi  erano  eaiandfo 
•egiiati  eoi  gesso.  Obbrobrioso  aTriliVtienlo  dell* umana  schiat- 
ta, che  par  trova  faatori  anche  ne'  giorni  nostri,  ncHa  piena 
laee  del  cristianesimo,  Cr»  I  l^orcofili  •  eompagnll 

10*^ 
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Ecco  pompa  funebre;  in  nastri  avrvtrito 
Furati  sctir^erme,  e  benda  (ìnorta. 
Ore  il  color  dal  fludiciame  è  Tinto; 

E  quella  ne'  miei  guai  cotanto  eccorla 
Cagnarsì  desta  in  la  ferrata  chiostra , 
Quand*  io  col  dito  tentava  la  portn» 

Sm  chiaro  a y elio  alla  ruffiana  nostra 

'    Anfora  nriesao  infranta  :  o  caprifico, 
Sorgi y  e  sa  lei  quant*  hai.  vigor  dhnostra. 

O  amanti  y  ognun  su  quelisepolcro  an^i^co 
Di  scabri  sasm  avventi  uma  tempesta , 
£  con  labbro  mordaée ed  impudico 

Acerbamente  il  meledieà  e  investa. 

ELEGIA  VI. 

Sopra  la  battaglia  navale  di  àzzio. 

Silen£Ìo:  ecco  che  il  vate  si  fa  strada'  ' 
Al  sagvIGiio»;  ibuapsi  alle  nostra:  ara 
La  giovenca  sacrata  ornai  sen.  cada. 

Co*Filettei  corimbi  evitrino  a  gara. 
I  roBiiin  serti,  e  T  urna  gloriosa 
La  Cirenaica-  versi  onda  a  noi  cara« 

Recate  il  molle  costo,  e  l'odorosa 

Mirra,  che  onora,  il  cultore  cinga  intanto 
Per  tre  volte  T aitar  benda,  lanosar. 

Aspergetemi  d* acque,  e  s'alzi  il  canto 

,  C(>ir  eburnea. Migdunia  cornamusa , 
In  soli'  are  noiieile  e  il  foco  santo» 
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Longe  o  frodi  n' andate;  e  quindi  esclusa 
Passi  la  colpa  in  altro  cielo:  il  puro 
Lauro  apre  al  vate  ria  non  anco  schiusa. 

O'Musa,  apriacno  il  nobile  abituro 
Del  Palatino  Apollo:  è  teina  questo 
Degno  del  tuo  favor.  Calliope,  il  giuro. 

jy  Augusto  al  nome  è  il  carme  ora  contesto: 
Deh  mentr'  io  canto  Cesare  m* ascolta, 
O  Sommo  Giove,  con  V  orecchio  desto* 

Ha  un  porto  Febo  che  a'  interna  e  svolta 
Lungo  i  lidi  Atamani ,  ov'  è  la  foga 
Deir  Ionio  mare  in  qneto  seno  accolta. 

Mar  che  V  Azziaco  monumento  alloga 
Della  Cesarea  flotta,  ove  il  nocchiero 
Senza  perìglio  i  voti  suoi  disfoga. 

Qui  r  oste  s*  azzuffò  del  mondo  intero. 
Qui  la  selva  dei  pin  stette  snll'onda, 
Uè  spinse  i  remi  uguale  augurio  in  vero. 

Qui  la  flotta  dannata,  che  seconda 
Un  roman  tralignato  e  molle  dnce^ 
E  il  dardeggiar  di  donna  invereconda. 

Qui  a  gonfle  vele  aura  di  Giove  adduce 
L' Augusta  eccelsa  nave ,  e  i  patrii  segni 
Cui  vittoria  circonda  di  sua  luce. 

E  già  Nereo  schierati  aveva  i  legni 

A  mezza  luna:  il  mar  trema  e  lampeggia 
Tocco  dai  raggi  di  que'  ferri  indegni. 

Quando  Febo,  lasciata  in  ferma  seggia 
Delo  da  lui  renduta  immota,  e  in  pria 
Scherno  de'  venti ,  e  vagabonda  reggia; 


a 

n  CMipi»  Achc»<».la  Mal 

Bel  aerporte  Pitoa^ 

Fece  le  imWlii  M«c  sb^Btlire^ 

Pkh  prese  a  £r  :  o  aalvaUir  del 
Eavpollo  ecwlio  4'  Albalogii 
Fra  la  sdiiiiUa  4'  Ettonea 

Omai  la  terra  e  taa,  ▼ianar  l'io^^sto 
Mare»cbe  J'aieo  awo  combalte  ar  tecoy 
£  la  fiu-etn  ood' lio  ToaMTa  oooslo. 

La  patria  ia  te  si  fida;  or  te  dal  liieco 
Timor  la  sciogli,  alla  tea  Ibrte  prora 
I  suoi  Toti  ella  pose  ed  il  suo  preco. 

Che  se  non  la  difendi,  in&asta  aarora 
Beo  quella  fa,  che  il  foodator  Quirino 
1  Palatini  aogei  ^làe  uscir  inora. 

Ve'  qoant'  osan  oo'  remi  !  O  reo  destino  ! 
Te  condottier,  regali  abeti  e  schiavi 
8aprà  dunque  portare  il  mar  latino? 

Ve  te  sgomenti  che  di  cento  navi 
Or  veleggi  una  flotta:  ella  viaggia 
A  malgrado  de'  flutti  infesti  e  gravi. 
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£  beiìcbé  minnccìosi  ella  si  traggra 

Centauri:  (*),  legni  sono  e  timor  pinti, 

£  fìà  che  Tira  lur  yamt  sen  caggia. 
Heiide  i  soldati  o  yincitori  o  vinti 

L*a  caasa  della  guerra,  e  s'ella  è  ingiusta, 

11  rossur  toglie  i'  armi  ond'  eran  cinti* 
11  tempo  è  giunto:  orsù  la  pugna  aggiusta: 

lo  del  tempo  l'autor  di  lauri  adorna 

Trarrò  con  la  mia  man  la  nave  augusta. 
Dice*,  i^sutr  arco  la  faretra  torna 

Tutta  a  Totar,  e  prossima  a  queir  arco 

À  gir  r  asta  Cesarea  non  soggiorna. 
Serbi  Apollo  la  fé,  già  colta  al  varco 

Paga  la  donna  il  fìo;  Roma  è  vittrice; 

L' ionio  mar  d' infranti  scettri  è  carco.  , 

Ma  Giulio  il  genitor,  quella  felice 

Pugna  mirando  dall'  Idalia  stella; 

Son  Dio,  questi  il  mio  sangue  attesta,  ei  dice. 
Segue  Triton  col  canto,  e  intorno  appella 

Air  alte  insegne  ogni  marina  Diva, 

Che  il  romoroso  plauso  r innovella. 
Quella  in  gran  fretta  al  suo  Nilo  rediva  , 

I^on  ben  secara  nel  fugace  legno, 

Secnra  sol  di  non  morir  cattiva.  ^ 

Parve  al  ctel  meglio!  £  qual  trionfo  degno  f, 

Fora  una  donna ,  per  quei  calle  tratta 

Donde  andò  di  Giagurta  il  fiero  ingegno? 
Cosi  fu  il  tempio  e  V  onoranza  fatta  f 

> 

C^)  Si  accenna  ad  alcune  insegne  particolari  delle  nayi,  ^ 

che  ì  marinai  veneti  aogUeno  chiamare  Mascherone  da  proi^tu  \ 


i 


Di  Febo  Assiaco ,  che  d' an  solo  dardo 
Schiera  di  navi  dieci  ebbe  disfetta. 

Assai  dissi  di  gaerre,  or  Febo  io  guardo: 
La  cetra  Febo  TÌocitor  domanda , 
E  spoglia  l'armi  a  carolar  non  tardo. 

Sottentrino  or  pari  conviti»  e  blanda 
Letisia  j  e  fresca  ed  odorosa  al  petto 
Mi  pencoli  di  rose  una  ghirlanda: 

E  dai  torchi  Falerni  un  Tino  schietto 
Spremuto  a  noi  si  versi,  e  tre  Gate  » 

Ci  lavi  il  crin  fiore  di  croco  eletto. 

Tu  ingegno  d' an  avvinazsato  vate 

La  Musa  attizza.  Tu  ben  suoli ,  o  Bacco, 
Al  too  Febo  donar  fecondità  te. 

Quegli  rammenti  l'abbattuto  e  fiacco 
Paludoso  Sicambro  »  e  Meroe  questi 
Cefea  canti,  e  1* Egitto  arso  e  yigliacGo. 

Altri  sul  Parto  tardi  oppresso  desti 
Il  canto,  t  segni  ora  di  Remo  ei  renda , 
Pia  eh'  egli  i  segni  suoi  poscia  ci  presti. 

Se  d*  Augusto  il  perdon  fia  che  discenda 
Alle  faretre  Eoe,  si  nobil  palma  ì 

Lasci  che  in  capo  a'figilsooi  risplenda. 

Godi ,  o  Grasso ,  se  sa  goderti  V  alma 
Io  fra  le  negre  arene  ,  or  dove  giaci 
Lice  a  ciascuno  ir  per  1*  Eufrate  in  calma. 

SI  aspetterò  fra  tazze  e  fra  TÌvaci 

Versi ,  che  compia  notte  il  suo  Tiaggio^ 
Tanto  che  sovra  i  miei  bicchier  capaci 

Scenda  a  brillar  del  diioto  giorno  il  raggio» 


DI  PROPEHraO  2o3 

ELEGIA    VII. 

SOPRA  GlNTlA. 

Morte  tutto  non  spegne:  resta  l'alma 

De'  morti  y  e  V  ombra  ,  che  i  la  pira  vinta , 
Vaga  qtra  e  là  perla  notturna  calma. 

M'  apparve  in  sul  mio  letto  dell'  estinta 
Cintia  l'imago,  chenella  sonante 
Sponda  poc'  anzi  fu  di  terra  cinta. 

Per  quelle  amare  esequie  un  palpitante 
Sonno  iodormia,  plorando  il  freddo  letto, 
Gh'  era  mio  regno  e  mia  dolcexsa  innante* 

I  capei  stessi  avea  quel  triste  obbietto. 
Gli  occbt  medesmi  con  die  fu  sepolta. 
Ed  arso  un  lembo  al  ? estimento  eletto. 

Sul  dito  non  lucea  come  altra  volta 
Il  berillo  riarso ,  e  al  labbro  avea 
L'onda  di  Lete  ogni  sua  rosa  tolta: 

£d  irata  qual  riva  a  me  yolgea 
QuesCe  pàroie,  e  con  la  debii  matto 
Le  dita  Itrtahlo  ella  scrosciar  facea* 

Perfido  y  e  pii\  fedel  ti  spera  invano 

Ogni  altra  donna ,  ornai  tu  domi  in  pace 
Può  tanto  i(  sonno  tfut  tuo  cor  villano? 

Non  ti  Hcorda  più  (Mk  vivace 
Suburra  r  furtr,  e  dal  notturni  inganni 
Q^l  ì^  fkiestra  mia  logra  sea  giace? 

Quante  volte  éit  quella  io  misi  i  vanni 


•  •  • 


9o4  '  CLEGIK 

A  VDtt  fané  credendomi ,  al  tao 
Indi  posando^ dopa attersi  affanm! 

Di  Venere  sovente  il  dotce  appieno 

Gustiatn  nel  trivio,  petto  a  petto  aneiido-^ 
E  i  nostri  palili  scaldano  il  terreno» 

Ahi  muti  patti  d' amistà ,  €b«  n^eendo 
Fuor  di  lablnra  {ttllaci,  eran  rapiti 
Tosto  dai  sordi  venti  a  voi  fuggendo! 

Nessuno-  i  moribondi  iilangaidlti 

Ocebi  a  me  cbiuse  :  nn  giorno  alla  tua  preee 
M*avrìe»  largito  i  Numi  Kntenerltil 

Il  suono  eoft  t<a  fistola  non  fece 
Il  guardian  per  me,  tegolo  duro 
Il  sovrapposto  capo-abime  disfece! 
.  Cbi  al&n  ti  vide  andare  incurvo  e  scura 
Col.  mìo  feretro  y  ed  il  ferale  ammanta 
Bendere  allor  di  ea4do  pianto  impuro? 

Se  a  te  dì  Roma  rincresce»  cotanta 
Passar  le  porte,  a  ebe  non  ordinasti 
Cbe  il: mio  feretro  isse  più.  lento  alqoanto?' 

E  perebè  ,  ingrata r  par  non  invocasti 
I  venti  al  rogo  mio,  perebè  no»  anco 
Sulla  mia  fiamma  il  sardo  non  versasti? 

E  t' era  grawe  par  no»  compri  a Iqiaaota 
Versar  giacinti,  e  dall'  infranto  vasa 
Libare  al.  corpo  fatto  cener  bianco  ? 

Lìgdamo  abbruci,  e  sica  dal  fòco  lorasa 
Le  piastre  al  siervo  rio*^  (  La  frode  io  vidi 
Nel  via  ebe  in  fondo  al  mio  bicchier  rimAse;  ) 

Cessi  gli.  sputi  arcani  ed.  omicida 
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La  Nomade  maligna ,  e  la  rorente 
Greta  le  mani  scelerate  gridi. 
Quella  cbe  poco  fu  pubblica  mente 
Vendea  le  notti  infìiini,  ora  strascina 
L*  aurata  gonna  al  suol  pomposamente. 

E  se  del  viso  mio  laudi  sciorina 

L'ancella ,  al  cesto  il  compito  addoppiando^ 
Ella  il  fio  fa  pagare  alla  meschina. 

E  Fetale  I  poiché  venne  recando 

Serti  al  sepolcro  mio,  la  vecchia  onesta 
Avvinta  stassi  ad  un  ceppo  nefando. 

Lalage  appesa  per  la  chioma  intesta  ^ 

Percossa  è  pure,  perocché  s'ardio. 
Pel  mio  nome  innalzar  prece  modesta. 

Tu  le  lasciasti  liquefare,  o  rio, 

L*  oro  del  mio  ritratto,  e  un'empia  dote 
Dai  tizzoni  adunar  del  rogo  mio. 

Pure  il  mio  core  offenderti  non  puote 

Qaal  tu  merti,  o  Properzio,  io  ben  regnai 
Gran  tempo  In  te  tue  carte  al  mondo  noto* 

Per  quel  eh'  uomo  non  sa  rivocar  mai 
Ordin  de'  fati  ìp  giuro,  cosi  ognora 
Il  can  trifHUce  a  me  sommesso  abbai; 

Giuro  di  averti  fé  serbata  ,  ed  ora , 
S'io  mento,  un  angue  sulla  tomba  grama 
Mi  fischi,  e  dorma  sovra  l'ossa  ancora. 

Perocché  in  doppia  sede  si  dirama 
Il  fiume  immondo,  e  quella  turba  tutta 
Per  vario  braccio  a  remigar  si  chiama» 

Uno  tragitta  Clitennestra  bruita 


ao6  CLEGIV 

Di  stupro,  e  queU avelie  con  frode  accorta 
In  lignea  vacca  entrò,  cretense  putta. 
Ve'schiT»  incoronato  che  trasporta 
Altro  drappello,  ore  V  Elisie  rose 
Aura  Ikpata  inolce  e  riconforta: 
Ore  suonano  cetre  armoniose, 

E  di  Cibele  i  bronzf ,  e  gli  strum-entt 
Lidii,  a  danze  mitrate  dilettoset 
E  le  easte  noogliere  ed  mnocenti 

Andromeda  e  Ipermestra ,  insiema  a  ^ara 
Vansi  Barrando  ì  casi  lor  dolentu 
Colei  lamenta  e  i  lividor  dichiara 

Di  sue  braccia  innocenti  ,^  e  ia  materna 
Che  al  sasso  Rannoda  ritorta  amara. 
Karra  Ipem>estra ,  eh'  una  impresa  inferna 
Fornir  le  suore,  e  che  il  suo  cor  Boa  ralsa 
Ad  imitar  T  enormità  fraterna. 
Sì  lagrimando ,  V  amaror  che  assatiie 
Il  TI  ver  nostro  confortiamo.  Io  celo 
Delt*afmatua  Fopre  mafigne  e  &Imw 
Or  odi,  se  fàviUa  ancor  dì  2elo, 

Per  me  ti  scalda  ^  o  se  di  Dori  l'  erba 
Non  ti  versò  nel  sen  tutto  il  suo  gela; 
Alta  nutrice  mia  deh  pensa  ^  e  serba 
Quanto  fa  d*  uopo  a  sua  cadente  etade^ 
Partenta  non  fu  mai  con  teco  acerba: 
E  <*  nuova  donna  che  il  tuo  petto  invado 
Deh  lo  specchio  non  porga  la  diletta 
Mia  Latri,  cui  dall'  uso  il  nome  cade* 
E  sulla  tomba  mia  nel  foco  ^etta 
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I  tanti  Tersi  die  il  mio  nome  nrnnro, 
Ne  serbar  coia  che  a  irire  laadi  spi^tta. 
L'  ellere  sveUi  dal  srpolc.To  avara, 

Clie  con  la  cliMiriia  m  I  >eHe  e  selva<^gta 
L*  ossa  mie  dìlicate  violarò 
Là  Ve  spumoso  V  Ànìen  viaggia 

Per  fruttifiiri  campi,  ed  E r eoi  vieta 
Che  mai  dal  sao'  candur  T  arorio  scag^; 
Questo  carme  che  a  me  degno  competa 
Tu  scriyi  breve  tn  candida  colonna , 
Che  il  passeggier  correndo  lo  ripeta  : 
,'f  In  questa  terra  Tiburtina  assonna 

„  Gintia  per  sempre.  O  Aniene,  alle  ttie  riiri^ 
„  Gran  vanto  accrebbe  così  egregia  donna» 
Ve  tu  spregiar  un  sogno  cbe  ti  arri  ve 
Dalle  pie  pòrte;  salgon  quindi  in  terra 
Vistoli  che  di  fé  non  yanno  prive. 
La  notte  erriamo  qua  e  là,  disserra 

Le  chiuse  ombre  la  nòtte  ;  il  mesto  ingresso 
Cerbero  istesso  allor  non  guarda^  ed  erra. 
Ma  come  albeggia,  rivarchiam  lo  stesso 
Stagno  di  liete;  ete^rna  leggali  vuole* 
IRa ssegna  il%>aata  il  carco  a  lui  commesso. 
Or  t*  abbiano  altre  pur,  non  me  ne  dote» 
Io  sola  poi  meco  1^ avrò r  commiste 
Saranno  i'  ossa  tue  con  le  mie  sole* 
Poscia  che  ruppe  tai  querele  triste 
In  mesto  suono  fra  notturne  larve; 
In  quel  che  meco  a  tenzonare  insiste, 
In  fra  gli  amplessi  miei  T  ombra  disparve*    ■ 


3o8  KLCGIV 

ELEGIA   VIIL 
Sopra  Cintia. 

Odi  ciò  die  a  mmor  tatte  levasse 
L*  umide  Esquilie  questa  notte,  tanto 
Che  ogni  ? icino  ai  nuovi  campi  trasse. 

Da  tempo  antico  un  drago  annoso  e  santo 
Sta  di  Lànuvio  a  guardia^  ove  non  sciupa 
L' ora  queir  uom  che  vi  soggiorni  alquanta 

Suve  un  sacro  declivio  si  dirupa. 

(  Da  tal  sentiero >  o  vergine,  ti  guarda } 
In  oscura  vorago  orrida  e  cupa. 

Quivi  il  serpe  digiun  chiede  la  tarda 
Pasciona  sua,  solenne  annua  onoranza ^ 
E  di  sotterra  avvien  che  fischi  ed  arda. 

Quella  fanciulla  ,  che  a  tal  sacra  usanza 
Scende,  si  tinge  di  pallor)  qualora 
La  molle  E>an  del  drago  al  dente  avanza. 

Il  pasto  che  la  vergine  trae  fuora 

La  belva  abbranca,  e  in  oMiio^Ua  pulzella 
Va  a  tromando  i  pauicri  ad  ora  ad  ora. 

Bi(*de,  se  a  castiU  non  è  rubellai 
Alle  braccia  paterne;  e  la  stagione , 
Grida  il  villan,  sarà  ferace  e  bella.. 

Da  due  mòzzi  bidetti  in  processione 
Colà  mia  Cìntta  è  tratta,  e  n'  è  prelesto 
Giuno^  Ciprigna  la  real  cagioae. 
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O  A  ppia  Tia  9  deh  ta  fa  manifesto , 
Che  la  Tedesti»  in  qaal  trionfo  corse 
£Ua  i  tfloi  sassi  nel  suo  cocchio  Ie»to; 
Qaando  in  ri  moto  e  cieco  albergo  sorse 
La  tarpe  rissa ,  e  s' io  non  fui  presente, 
Il  nome  mio  (par  troppo!)  infamia  morse ^ 
Ella  sedea  spettacolo  alla  gente , 

Ed  a)  timone  incurva;  e  per  l' immonda 
Via  governava  il  freno  alteramente* 
tracciò  del  vago  dalla  barba  monda 
I  bei  serici  veli ,  e  i  fier  mastini 
Gai  ricca  armilla  il  collo  ampio  circonda: 
Il  qaal  /poi  che  abborriti  e  repentini 
GV  ingombrerà n  le  rase  gote  i  peli , 
Fia  che  venda  alta  gola  i  suoi  destini. 
Méntre  si  spessi  torti  e  sì  crudeli 
'  Facéa^i  al  nostro  lettor  io  venni  in  voglia 
Di  mutar  campo,  entrar  fra  gì*  infedeli. 
Avvien  che  utia  tal  Filli  si  raccc^lia 
Plesso  a  Diana  Aventina  ;  ò  poco  cara 
Sobria,  se  bee la  grazia  in  lei  germoglia» 
Fra  le  selve  Tarpeie  altra  ripara, 
La  fredda  Teia  ;  ma  s' è  Bacco  in  lei 
Ia  compagnia  d'un  sol  le  torna  amara. 
Pensai  con  queste  a  me  chiamate  1  rei 
Calmai^  affamai  delta  notte,  e  in  braccio 
Rifar  d*  ignota  donna  i  furti. miei* 
Offre  segreto  un  lettici  noi  covacelo 
,'    Fra  le  ombre  fresche  a  tutti  e  tre.  Domandi 
Dov'  io  posai?  Fra  1-  una  e  l'altra  io  giaccio* 


È  Lìgdamo  il  coppiere,  e  a-  Toiei  comandi    • 
Stanno  gli  estÌTÌ  nappi ,  ove  apad»ava 
Vino  che  a  noi  Metinna  axrvien  che  oiaiidif» 

Era  del  Nilo  it  trombeitiery  adunava 
Donna  di  File  i  croia  li ,  e  la  jrosa 
Sparsa  sena'  arte  il  suol  tihtto  iufioniTa* 

Il  nano  ranniccliiato  in  la  leaiosa 
Sua  personcina,  i  moocfaeriiii  in  suso 
Vibra  al' Kuon  della  tibia  dilettosa* 

Ma  spandono  an  cbiaror  mesto  e,CQofiiSO 
Quantunque  inafiiate  le  lucerne, 
E  it  desco  da'  suoi  pie  ruiua  giusa. 

Gitta  i  dadi  mia  man,  né  puote  averne 
Propiuó  an  sol,  di  Venere  vo  ip  traccia , 
E  de'  Cani  ecco  ognor  le  facce  ioferne  (^). 

Gdntano  a  un  sordo,  e  V  una  e  l'altra  slaccia 
Il  molle  seno  a  aii  cieco  :  abi  d' esser  parmi 
Solo,  e  alle  porte  di  Lana v io  in  leccia* 

Ma  repente  so  i  cardini  soonarmi 
Odo  le  imposte,  e  nn  calpestio  leggiero 
Per  la  primiera  staosa  sussurrarmi. 

Ecco  Cintia  apparir.  D'  un  colpo  fiero 

Gii  usci  ella  abbatte;  era  scomposta  il  crine. 
Ma  in  messo  al  sào  furor. leggiadra,  invero. 

Mi  caddero  i  bicchier. d*  ìd.suI  x;of»fipe 
Delle  dita  allentate,  e  impf^lMdìn» 
Le  labbra  che  a  libare  eran  vicipe^ 


(*)  In  questo  glaòeo  II  paato  più  fa^OMwle  era  Vaaert, 
td  il  pia  sTTerso  era  U  Gaac* 
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Volge  ella  gli  occhi  fulminanti  in  giro , 

£  quanto  è  in  donna  infuria.  Aspetto  uguale 
Offre  eiUÀ  ch'armi  nemiche  aprirò* 
Sui  folto  a  Filli  come  acceso  strale 

Le  faci  scaraventa.  Acqua ,  acqua  y  grida 
La  Teia,  cui  strano  terrore  assale. 
Si  destano  i  Quiriti  a  quelle  strida , 
Gorron  lumi  per  tutto ,  alto  rintrona 
Ogni  sentiero  di  scbiamazsi  e  grida. 
£88r>  lacere  il  crine  e  la  persona, 

Salvansi  di  soppiatto  y  ed  in  un  cieco 
Prossimo  ostello  ognuna  si  scantona. 
Cintia  trionfa  delie  spoglie,  e  meco 
Corre  a  sfogarsi,  e  della  mano  ultrice 
Mi  graffia  e  fere  il  viso  in  modo  hieco.. 
H*  insanguina  col  morso,  e  V  infelice 
Collo  m' empieei  segni ,  ed  imperversa 
Cogli  occhi,  e  come  rei  li  maledice. 
Quando  in  ferirmi  tutta  forta  han  persa 
Sue  braccia  alfine,  Ligdamo,  che  quatto 
Stassi  dei  letto  nella  sponda  avversa» 
Ligdamo  fa  spogliar,  supplice  in  atto 

Al  mio  Genio  ei  si  prostra.  Ah  che  mai  vaoi|^ 
Ligdamo  ?  Io  pur  con  te  schiavo  son  fatto. 
Con  palme  supplichevoli  dappoi 

r  Tenni  a* patti:  ella  sdegnosa  appena 
Mi  porge  da  toccare  i  piedi  suoi. 
£  dice  :  se  scampar  brami  la  pena 

Del  tuo  fallire ,  se  il  perdon  tu  brami. 
Presta  a  mie  leggi  ubbidienza  piena. 


Tq  di  Pompeo  sotto  gli  ombrosi  rami 
Non  deTÌ  adorno  raggirarti  y  o  qoaodo 
Renoso  il  foro  offre  d' amore  gli  ami  (**)• 

Guardati  ben  d' andare  il  collo  alzando 
Pel  teatro,  né  aperta  in  via  s'arresti 
Lettica  y  ore  tu  Tenga  cinguettando* 

Ligdamo  sopra  tatto ,  che  di  questi 

Rumori  è  cagion  prima ,  orsù  si  renda  , 
E  a  trar  co'  piedi  duo  ceppi  s'  appresti. 

Tai  leggi  impose.  Ad  esse  eh'  io  m' arrenda 
Fia  ben ,  risposi.  Ella  godeasi ,  altera 
Per  la  data  da  lei  legge  tremenda* 

Poscia  ogni  lato  dove  la  straniera 

Coppia  toccò  profuma 9  e  d' acqua  pura 
Le  soglie  asperge  e  la  magione  intera* 

Comanda  che  si  mutin  con  premura 
E  lini  e  Testi ,  e  il  capo  tre  fiate  ^ 
Con  zolfo  acceso  di  toccarmi  ha  cura* 

Cosi,  mutato  ti  letto,  ornai  cangiate 
Tutte  quante  le  coltri  ad  una  ad  una  ^ 
Sul  talamo  stendiam  le  raTTÌTate 

Membra,  e  pugniamo  con  miglior  fortuna* 


(*)  Si  accenna  al  tempo  de'  pabbliei  spettacoli ,  in  tut 
fi  tpargcTa  II  suolo  d'  arena  ,  affinchè  I  gladiatori  'teombat- 
teati  noo  iadnicciolaatcro* 


DI  moraRzio  2Ì3 


..,«1 


i^r 


•  •  •    X  » 


ELE&1A    IX. 


>   .  » 


.  j     f 


/;     Il    '  I. 


RcoLE  s  Caco.  . 

I 

I  ,  ^  * 

•  ».'/..)        -,  •        ;*'.». 4<  .#1»       •!       «         * 

Quando  d'  Aiifttritiiw  il  figlio  ardito^ 

0  Erìteri'dailettné  ricoftiQ  staUtt 

1  noltttii<l;lonreaeài  elifaevapttO'^ 
Al  Palatili,  o^  saile  kiTitte spallo 

Di  greg^vaBbonda  ^. Tenne y  e  il  iaaio  aornunlb , 

Lassa  «gi^i  pur  »  favnò.  mila  «obMralle  y  -*       ^ 
Dove  presto  JlV^la^P"  il: 'fitinM^lcDto. 

Stagnava ytO^e per i'ottdai cittadioa         ■  '   '. 

Il  navééobÌ6iti>apiis  le  )rele< al  «calo»;  >  :.     'i 
Mn  per  T  aDimaJyerfida  e£ertfia>  •   n.. 

Di  Citcó  Dcmrfaif  sairi^  6gii  .di  Giave'. .  . 

Il  dritto  violò  otnr  rea  rapina.  *.  i  .  ^ 

Era  Caco  «^tladron.,4)he  fiamma  piove 

Por  tra  golea&vìae,  e  da  un  orrcdcioi: 

Antro  sbuca  va.  a. far  le  infami  prove. 
Questi  9  che  non  nnmnga  orma  temendo 

Di  quei  suo  furto;  nell'oscuro  speco. 

Per  la  coda  i  giovenchi  iva  traendo*  '.. 
Ma  gualavalq  un  Dio  che  non  è  cieco* 

Mugge  r  armcÉito  e  il  rapìtor  palesa:  < 

L'  ii*a  strasse  rasilo  al  indron  bieco,.  . 
Già  dal  Mena  Ilo  tronco  avendo  ofieaa 

Caco  la  fronfte  triplice  i:gi^cevii:^  ; 

Ite,  0'biiiH>  di  mis^  clava. ùltima  impreaa ,     ; 

II 


ftt4  mxsiKnim  ;  * 

Itene 9  o  bovi  d' Ercole  ^  diceva 

Alcide:  o  boyivf  °^  due  volle  l^liiesti  , 
Che  per  due  volte  mia  preda  io  faceva^ 

£  con  Ivngo  mugghia^  sacrate  questi 
Campi  boTinl.  In  ÌEloma  nobii  Coro 
Saran  tai  paschi  al  mondo  manifesti* 

Disse  I  e  di  sete  mi  arriik>  mmetato 
Gli  arde  le  fmuci.  Quella  taira  asnir» 
D' acque  non  somminkttfa  aièttn-jristoiPOb 

Ma  poco  lunge  ode  suoitar'beri  obiafa 
T4Kse  di  dottile,  che  rtdeano  io  chtoao 
Loco ,  c)ie  inn  bosco  intónio  alto>npara«^ 

Bosco  alla  Bohm^Dea  sàteto^  «ve  all'  uso 
De' libamenti  sàtopìBarra  «m  Ibale, 

Dond'  era  «^  Uoni  sevèramente  caefaMo. 

Purpuree  bende  ooproao  la  Hwate 

Deir  erme  sòglie  j  e  avtieb  che  on  odocoio 
Per  r  antica  magion  foco  aDPVionte*^    • 

Un  torreggiante  pioppo  awEpio'e  fItHidhieo 
Jl  tempio'adorna ,  che  dell'  ombra  amksa 
D*  angei  ricopre  stormo  armemaso* 

Quivi  di  polve  as|ferso  «  di  fatica 
L'arida  barba  , et  traggfe,  eaii'mscie  ionaota 
Tali  d' un  Dio  minori  accenti  eqpiioat 

O  voi ,  che  in  grembo  a  qvelle  éàcre  piante 
L' ore  infesta  passate ,  1* ospitate 
Chiostra  deb  aprite  ad  bom  di  sete  aateate* 

Io  d' acqua  privo  corro  ove  fontafe 
Vena  sussurra ,  e  sol  che  dèlia  palma 
Un  sorso  attinga  |  d^  altro  a  me  1100  tmhki    . 


Udiste  dir.  ^*  qo  «om^  9  ahti  bastAvutà  i  !         1  ■ 
AddoirièMfi  d«l;  laéndo?  Io  soti  quel  d«lN02, 
Che  aiia.  terra  ^dMiòfriiófikigÌAv«k»léni«.: 

Alcì^e'^»» m'  ttpp^^lia^tE.i'ictdefesaà^  i  .   <     ( 
Opnir^cbivì^itora  deir ei^ole»  difva?;  •    <    ^ 
Ed  i  dajdikiiUli^iU # <:ke:»p|ira69»     -    > 

Alle  beWe  Amofleiei  iioii  laDctam*.    •   -  '^ 

Indarno  mat?  e  coca'  io^Ati  quèLstot^^   ^(  ; 
Che  iD  carne.  AACi^.  là  Sti^e  fti»gilUTdiJ  f  i 

Che  ae  ali'aafnra  GìnniNia*ifif4««albtfl*$»lnv. 
Cttlto  ppeataate  f  U^walanj^^l  tineU%t4iei;  ^  i 
L'acque  dfiria  di  Gi9^ti»kf9lfa»ifi^iia0éoA  > 

Ma  se  il>Rii«  risoye  |a  iata «bi<nii«tifii|ureSia  J 
UàTaot  di  Libia >  é  del  Léon^  rii;fdU*.   .   i 
Nel  ne»  d'a^k«iM  l»  pioiMN  lia««ii^MMi  «»> 

Pensi  nn  istante  eh*  fo  miaon^iqunUò».      ...  I 
Che  fet,i*ef)re  e^rrili  in  .Timik'.irestc^.  ;    . 
E  a  VxìUit ^^(^<^  ttd  U'^iiif^iòJbàtUfli  i  ' .' 

Qaei  cui  molle  «i«|titir||  ikfiillQi>*8BèMe.i  !.  .  '  ^ 
RmìMI  «in  igior«Ofv««qRj«  1aianfCftl:k|i0   ; 
Ancella  diiiènlaÌ!firt:tQ4iift>Usta.i.Li!  t .  io  \i 

Sì  disse  Alcide:  vfm  loitd  <a«uiniìrj^piMe|  r  jr..  ;>  O 
L'alinaiSAe^do|QS«a:»«lie^eaiiiiAei:?  ./  (i    ; 
H9r  ebieme  »  e  mi  ibendei  jooaleggianti  «aooaéi 

Frena  glj  .^ccbi,  q  stiramev#fdàile  teaàiite  :  .    l' 
Piante  ti  scoila  ;  lisinoe^  é>ciotti<SQ«ra   '•> 
Fuga  aftiliindona  queste  aùgl«>e«niil« 

Ad  ogni  uomQ  Jmecdeti^  è  qiil  tlsiCPre 
De'  sagri  fisi ,  e  un*  ara  agli  occhi  ascosta 
MìBaccìa  ai  yiolatori  aspra  ventura* 


H  »■  ì  1  ' 


I*     \i 


^^i6  rr.KBl.V<^fV 


Vi 


Tiresia  il  «vaie-fl aliare  ip^MBOfiappóka''   *  •"  .' 
PaUada  oq  dìv  cbè  le  irobofife  e  ÌMlle   :  :-. 
Membtii4a>va,JaGorg<i«ie>dcpMt»*  '  :    -  .  > 

Dienti  i  Pittai  altre  ìfontiy  'p^i;  olie  queMe^ 
Gbeqùi^ralhitieincdgaUe  e -sarete     '  * 
Corrono  y  a«iq  «erbate  aite  pwlxeile*      :   • 

Così  la  TeccbMt^Ei'scvoteiia  parete  >  f  >  •  ' 
Ppac|a*ìeaniieapBÌle>  ÌMNi'iostoRae 
La  fcbkua'  p«fta«  l' irrHata  «ete.  • .    >   < 

Ma  p«t  «ebe  <  l'^owla  a  tti«ta  «al  6t)egtter  tenne 
L' aaidor  ^  colilabinrò  rasciugiìto  appena 
Quésta  domi  pi^i^lò  legge  sbleimé: 

Qaesto';apigolodet»mQiido^  o^'of  taf  «mena 
Il  mie»d«iitin;>«i''«ccdgHe9  esi^dlssierra  » 
Suo  tBoÀgmà^é  mm^ÌBBsó  e^aenra  lenir* 

La  grand^'Élm^cbe^tteata^ngratdterTa'^ 
Ara  cbet{aesle  mie^manidriecirray 
Al  rittvenoto  ffrmenlK»  saòra  or  «erra; 

Alle  don«ie^ie:al»>ébi«sbi  dél'^avo 
Sempr&qnestf  a^a^e^de  «co  iresti  Milta 
L'orrenda.s4teìd^i||n'>£r(iiéiaì^'Cbiiirow-'    >   ^^ 

O  santo  pad^^^sffljKe^,  bibal  fl9puttiit'^'  K  •>-  ^\^  {> 
L' ira,  Gi«Jnon>le^4i3ro9eggifli^t«pfvidi'^'::^»  A 
O^man/bù  \iemì:ìp^  (taiik«r<{pnapist0iesuUK  '  I 

Te,  potidw»lolii'havtUif»lrga|ii'f  Ivdi^-:*  r.i^   *'£ 
E  iibeaalfi'eoM'a:>de8tita(mrìltàY  >^-  it  -^i  u.i'I 
5anco*iib»afo' i  "TaM] n^ )gnitii0'fifr'  t-Lii d 

Hanno  a  fe0ital<^eiigionfpi*eaor9ltii4  itn  u  nr^t.  lA 


DI  MUffBISIO  %i  Jn 

■  .  •   ,  '        ■ .       •  \ 


Obigine  0£l  nome  di  Giòve  Fi^RfeiTKio. 

;  . i.  •  •    '1  .    1  i   t 


i  -  .«.»  i«»  :  ;•  '[  r.  fM.i.',   ,,1 


Or  del  Feretriò^  Giovie  ii^ifiiiio  caule  ; .  ' .  :  i  i  i  />  /C 
Le  ori(piii^  le  geiCé#:0  |'iip»l(0|é<lKir  j  ti 
Già  riporUte'CÌ«ili|eiilà«Ì4l;MM»iif  •).«.:  >  li 

Or  8atgO:ttti4mlle.ripÌd»{o  puUìv^k,  <.>.<):>  u  ùT 
Ma  §Uirui.nu.{Ui  Amhi«  A^tiwiifKlRigiDl^^:!  ,;I 
Corona  calla; avtfaaniiftHiiWieiM  /  i  ixiìy  11 

O  Roinola,;Ui;il'priiiiQ>»^Q<Él  la'f>Ét>ll^'(.  ««  «V^ 

OAéib6uaiÌ!|pab<M#«U^]Qbèjtif9mh  .v':r 
Di  spogli*  imMU  évtàtnifhià  à/ttMfiMMqrltf 

Hella  stagipaiobe  dUlarporleU mkHOhy^ìni  ^ n T 
Tentava  Aoradta^  ed.iii<fas0lrìln'(fl]U!«6M  d 
Ta  traYokfwlt^;e<del  dù9fm§9  V.kfv^ii^Mi\i'(t. 

Acronte  Erc^Mlm^9miàpt^\,iifi»miim'>\  n'i  lO 
Move,fitiiia.4ali CMAtoii#pn»^;^  ;.;  f:}ft<">  li 
Ed  i  tiM^^HUBf  ir»^;&0fl*:t^«ÌiÌtg«Q;tM9l|. 

Questi  già  8endQ<fti.»p«8ltairif^iito}  jiif^  li  uycM 
Qiùrio  dell'jaamft»  tdip|iac;liàifi>friili;  ^  ni  a 
Sae  propois,je  à$p«si<fc4«ìlifiM«Mlglifeìtl(8ro. 

Bomolo  il  TedendfqMlftli^j tiiftfli  i  É^r^n.ìm  J 
Alle  ftit»  turr^  iniitivHj^ied  tt  pwi^lei».  ;..  j 
GonUi^be.f^ieoàfnrirotffffitiili;:.:  .;  r.iy  ,:  f 

O  Giove ,  oggi  a  lei  Acronte',»  oader  mm€)  r 
Vittimai  In  guisa  tei  aaicitallo  m  GtOflri|,ir.  .  ; 
E  ft  Giotft  opiiBft  psei^.  «flLdirJkfie*.  -i  i 


Il* 


4>       . 

r 


Qaeste  dar  di  vittoria  inclite  prove 
Solea  di  Roma:^  di.  tittotelil  (padre ^ 
Che  Ttase  ai  campo  sotto  nevi  e  piove* 

£i  cayalii^r  tt.pea  fregarle  gqaadrci 
£i  l'aratro  coiidurré>  ei  Dascòndéa 
le  elmo  a  pelli  di  lupo  irsute  ed  adret 

Ifèil  dipÌDt4>JMròcchléiw'ffsplèhdèaf  >: .  [ 
Per  fi<lgiéf<ptggpoV  ai>'lkie^g^»ÙKtQ.i  i. 
FieasibiU.pèttda^U  «»41ii  péi^a;i  )  :  - .  ì  : .  :  ) 

Yien  Cosso  aq^èaia 'il  ofacfricstrèbto. fato 
Eecò%^glifffi&it»iV4iaiitaé/.qttBndÌciiat  ..:.', 
Il  vincer  Veiorw àMa»  attcstatèi^j  i...  .r  ') 

Né  aMor  «K^li^al  S^^lyro'laigvériidrft  :.•<::  >•(  T; 
Tromb&i^mdiu  t^^entoi  tt|tiiafl«  Cqbév  7 
IMipMb*l;àfHpl  fiai^pneda/leggisra^:.^  fj^.  iQ 

Ta,  priscaPV^vyei'iTefnà^aUor»»  ;:  ')-.  ^»^- if. 
£  kl^;iDèksoiil^i<tHrd>^a>dQrrita'S^i»r  .*  :  *1 
Stavtt^'qiiel  tem)poiccrUoea^«iKÌoF«*  '  t;  1 

Or  fra  le  aÉWii.'tèe4«ii4d  jbaao^kv^  '  l  >  ;  r   :  i 
£  canta  al  su«ii(di<biÌ0éioà>il^8tonf}  /   ì^l 
•B«G^tf)l!^:(d|6^(|o6  la  nieese'<aiidisggiabi    :   \ 

Stava  il  dac6Mdi^y«i^<MB9eifvaifeyé  •  ìi    liO 

D' In  saila#oocàvf  a;par|ancBit<i^vi9nney  } 

•  OMftil'iiftt^fiittftt'riJa^aiio^  i    :  ci 

£  intanto  lAé  déile  foilmir  antenne'  -    - 
L'ari^Ml^j)<'ttfllri(lbattèy10i^opnl*èieo»     .^ 
La  vìnca  latina 'a  rìbdprìr^sbrvepoey  :  -^  '«    - 

Dice  C)mb:'frz^e'>fa 'meo bioèa  -,  >«  . 
tJomffbvtè>hi'<e^ce-iti  campo;  Più  oonireaCa 
Né  r  an  >  'ifè^'  ali^t»  /  è  al  'caaijo^  eoeo  si  .reca. 


V     .  fuTUll 


Aita  il  cidhnel  latini  ]n*aécìor)]^r««l(B;.    r  • 
E  i  romaniitetrieF  di8aiigiie«s{>er8ei  ;  1 
La  tronca  <dli  1? olàmiii«  :ÌDjclitaj  teate« . 

Yarcatò~giÀ-  t'EvideiiriOy  oonirerae,^ .      '     :  — 
Da-  Cilaiidio  evinto,  r  hiiìnicói xlipiède  ^ . 
Allo?  bli9  ^aèl^e^sfio  brécebiev  soopene . 

Il  ^i]oiS''ytrdaiBava^  il  ^ukI  liicEede-  '•>-.' 
Pigttì^}»  aofaiwtU  dal  mcdeémtkBiCiaBv 
Chiaro  ^evdbièidal  efainsd  èaiiobipiéi  éw^é. 

piddaill^tkimlC'ClMe  !pìendeTatìin;acbo 
^•IMIa«reèi6i|igalÌB:àicbt. saetta.   .    .  • 
Co'  Tergati  caJsoB  diali*  otte  altedo.^ 

Or  le^'Ité'apogUè  il  tèsi»piotiil  8e.rie^te.    >  •  I 
Qaindi'ìi  Ferelnoitta»« ,  OipercU  «b'dacjè, 
Propizi»*!  IM ^eoL bnMidoialtlro:aQtxi«iétla|  i> 

O  sia  pensbòdvil»  Tinte  armi  ad||d«lte':  i  .-  :  > 
In^aàUff^d^lle  il  rinpitof  <pielÓ8or|i  >  i.  ^i'  <  ^ 
Qaind«àl'iFevèlyiò<GiÓT«.èbbè  la  liMtè^'  .        I 

E4'ara<#Jl  ^IC»M^;flii»o  TeiH^efaiiiot^ 

♦         •  •       •  ,         .  ' 

.  ■    /II* '«l'i j  T   I  i  .,T   ),  •.         • .    .j    ;     ,  .,,  .  »   l>  •' 


«^  **  «ai^ 


tÓÉNElii  A'  Ì?AÒtO'ÈA<IUÒ:     ; 

Ceapa ,  o  Papbli<<id  pianto  il  ini0  Sèvai* 
A8ilo(di'fi£okiaij^>k  negra,  porle 
Umaiia'iMrecé  a- ^ebiiideté.  nbn  Tale^. 

Che  come^dttiiJliiodek  confine,  è  seortai  n 
Deir,tiikpehrò  infemalun'alma^jmnaDa^^ 
Ogni  aperàaaa.  ifi  ritofiio  è  ,mòite* 

Tu  il  Nume  deUa^ièggiaorridaL)9i8timna  . 


Prega  par  ^aii|a fai;  sellilo  twiS»:' 
Ogni  iagrìoMi  tua  WD  cadrà  «unii* 

I  voti  i  Nvtai'avolgoiiQw  L' iiigordo 
Portolan ,  come  tocca  «Uni  il  pedàggio» 
Semi  deir  oEmbre  V  liscio  orrido  e  lordo*    .. 

Siy  «entre  preda  dell' ajrverèa  io  jeaggio 
Fiamma  /che  il '  mio  fei^ètroi  oansaiiiaTa  f 
Suonar,  snesia  le 'trombe  al  mìo  viajg^OL 

Qoalf^  di'Paolorìaaèaeò  mi'idiva?'  > 

Qoal  prò  d«{li:»ri  liiiei  V  itteltlàaohiél^? . 
Qoal  prò  il  mio^homc  eh' ateo  gridoi^lSàiai? 

Forse  provm.la  Patea  inch  aererà        :  7    . 
Io  che  OMPnciia  £ài  ?  ye'  (eh*  io  son  £alla 
Pioeelo  kieareo<d*  «m  mab  teggtera* 

O  Toi. tenebre  eteané  or?  io  aoi|  inatta».    ^   ^  . 
O  voi  lente  pallàdi  1^  e  tu  fjgrar  ónda  ^ 
Ove  il  mioi'ipede  inoaiaptca  è  a'! indiretta.,,  i 

Benché  in.  florida  èia,  4i  4)olpa  te  mOiidà 
Qui  scendo»  eoa  piacereie  aqoogtieoaa. 
Deh  questo  padre  ali*  ombra  mia  rispoodaé 

O  s*  Esco  alcun  cpial  giudice  ili  presensa 
Siede  co}!'  i«rn%,  ily^qt^  ^i^ij^o  a  s<urte 
Renda  sull*  ossa  mie  giusta  sentenaa. 

Vi  assisfcaao  I  freteifì  e  M\t^>b>Ttéf    I  .;  . 
E  in  mezzo  ai  tapitiMno  «  attente  jbh> 
L' Eumenidt  air. altrui  òólpa  si-ao^oste*. 

Ferma  il  tno  saaso  »  o  Sisiio  ^  il  aodoi^o 
Taccia  orbe*  d'ission^  dona  aó  istante. 
Dona  a  Tailtaio ,  e  fìdsa  onda,  ristoro.  - 
Kè  dietro  ad  Omtoa  aioona ,  ir A*abó£hn.le 


DI  PROPERZIO  2t^I 

Cerbero  latirl  ;'e  Icfntà'ìa  caténa 

Ai' tacita'  ^èd 'giaccia  ùscio  d  air  ante.    ' 

D^fenderofmmi'io'  àfteséaì,  è  se  mi  taena' 
AIK ii^ofle  il  mio  dir,  l' ai'nà  nemica 
Rinnoti  delle  saore  io  me  la  {ilena. 

Se  di  aviti  trofei  la  fama  antica 

Recò  altrùi  gloria ,  i  fatti  Afihica  tutta 
Degli  avi  Nufnantini  aVvién  cfie  dica.  * 

Vien  1*  altra  schiera  Ad  opre  pai^l  instrùtta 
De*  materni  Liboni ,  ed  ambe  falhhb 
Per  titoli  d'bnoif  splendida  latta.  ^ 

Come  le  tede  dT  lineneo  scint'banno  '  ' 

La  virginal  pretesta,  ed  altre  bende 
Avvinte  intorno  a f  molle  criù  mi  stanno^;- 

Paolo  ài  tao  tetto,  donde  ahi  (o^to  8cen<Ie>    ' 
Cornelia  anissi.  La  mia  scalta  piétrti 
Chi  lègge,  che  a  te  ^ol  fui  donna  intende.  ' 

De' miei  maggior  la  polve,  che  penetra 
Te,  ò  Roma',  di  rispetto  /in  fedeinvoco, 
Sotto  i  cui  'riotiii  giace  Africa  tètra '(*): 

E  Perseo, 'che  mentifvtf  hi  pfetto  il 'foco*  ' 
D(!('^tiò  grand'  avtS  Achilfe  ,  e  chi  dldlrns^e, 

0  AchlHé ,  W  dldcl' tùix  *iinlfff<y  ir  lobo. 
Me  nolU  còsa  ad  amitioTlir  condàs^e'  •        " 

IFlBèKyi^io'^igbk^',  riè  bféùn  itilo  ètròì'è'    ' 

1  vosM  'W«  ad  tifr bisl*^»  ifidiisse;  -        '  •  '   • 
Non  oscurò  Cdrhbl?a»tóiÌ^Tettdbr^''  "'     '    *•  '^ 

(*)  Sì  accenna  al  coftomedi  portar^  dietro  al  trianfo^aH' 
cseqaie  de*|;randi  personaggi  leìma^rtii  deìlè  cilù  e  pi^oTÌii- 

cle  da  loro  rloie.yVM-  <ù*if  ^'  '..^  1  <»  -o';'..'.l    -ì  '.) 


Di  Unte  glorie:. ansi  io  medeiuxia  offersi 
D' illuttre  schiatta  esempio  noo.  i^ainore- 

Né  furo  gli  anni  oiiei  tra  lor  diter^; 
Corter  tolti  innocenti ,  e  chiara  io  rìsA 
Dai  dì  cbe  il  giogo  maritai  soffersi» 

Natura  in  me  Ui  sentimenti  ha  -fissi 
Coi  sangue,:  cbe  di  giudice  minaccia 
Non  fiiria  .ciie  migliore  io  divenissi* 

Severa  pur  con  me  V  urna  si  faccia , 
Donna. non  fia  cbe  per  sedarmi  accanto 
A.  tinger  s!  abbia  di  rossor  la  fac^cia. 

Fossi,  Claudia,  Ui  ^pur ,  minv^tra  e.  vanto 
Della  tffinriJ|a  Deay  di  cui  sapesti , 
Trar  con  laOine  il  simulacro,  santo  » 

O  quella  y  cui  qunnd'  ebbe  a  lei  ricbi^ti 
Vesta  i  creduli  a  Jei  carboni  accinsi. 
Cui  bianco  lioo  i  spenti  fochi  h^  desti* 

Né  te.  Seri bonia  dolce  madre,  offesi    .     .    . 
Io  mài.  Yiq  di,. che  vorreste  cangiatf^ 
Altro  in  me  che  i  destin  poco  cortesi  ? 

Della  città  il  lamento,  e  il  disperata 
Pianto  materno  a  me  son  laude,  Augosto- 
Guarda  il  mio  fra^col  gemito  iterato» 

Lamenta  ancora  il  pronto  ^ne  ingiusto 
D' una  ,  cb'  era. a  sua  $glia  egregia  saoiVi 
E  di  lagrime  il  Nume  io  .vidi  enfiati^;: 

Pur  della  matronal  veyte  decora   . 
Io  colsi  gli  alti  onor,  spenta  non  bave 
Morte  con  me  la  mia  famiglia  ancora* 

O  tu  Lepido  9  o  Paolo i  mio  soave .    . 


Conforto  a]^o'il  ttiorti*,  nel  vòstto  Beno 
Nascosi  il  ti  tftl,  iì'cor  dì  Inorfé  grave. 
È  due  volte  H  fì-atel  Ttd*  io  ison  nteno!      ' 
Premier  sedia  burule:  ei  consol  fatto , 
Io  fui  Capita  ^1  dolce  aere  sereno. 

0  figlia,  e'  hai  V  esèmpio  in  te  ritratto 
Della-patrtacetiSaray  ad 'un  òom  solo 
Rimanti  étrettà  ognor,  m'  imita  affatto/ 

Sella  schiatta  jper  voi  òrescà  lo  stuolo* 
Gli  «eiòllar  tieb  la  bài*ca  alfa  niia  brani». 
Ecco  a  un  tirlìsto  arvefìir  forse  io  th-  iiiVolo. 

Questa- df  donna  I'  ultima  si  chiama 
Palma  liltistre,  qualor  sul  rogo  spento 
Libera  esalti  i  m^ti  suoi  -la  fama* 

1  figli  I  soaTissimo  argomento 

Di  mutuo  amore ,  or  t'  accomandò,  spìr» 
Anéo  dal  cener  mio  tal  sentimento. 

Tn  a  far  le  veci  della  nìadrcf  mira  , 
Quantdnqae  padre;  i  cari  pargolefttl 
Pigliati  in  colto  senaa  noia  ed  ira. 

Se  ad  essi  baci  i  lagritnosi  oedbietti , 
Li  bacia  tfricér»  per  la' madre.  Il  o«roo 
Della  famiglia  in  te  fia  oh'  or  si  getti. 

Se  al  tuo  dolor  vorrai  schindcve  il  valreo^ 
IfoI  fare  innansi  a  lor.  Gol  viso  asciutto^ 
Giunii  f  li  bacia,  e  cela  il  tuo  rammmrco. 

BastSn  le  notti ,  o  Paolo ,  a  tanto  lutto  ; 
£  quella ,  che  ognór  pare  a*  sogni  taoi 
Larva  Ailtace,  che  m'  adombra  in  tutto. 

Quando  io  segreto  favellar- mi  vuoi,      •  • 


Air  imagine  mia  faveUa  io  guisa     .       '       > 
Che  s'.ÌQ  già  H^pondesai  ^ 'sensi  tp9i;     ,  , 
Ma  se  rtmpeUo  ali*  uscio  «Uri  s'avvisa     ,-    ..  '   ;^ 
Por  nuovo;Ut|Lo^.e  al  talamo  a  noì.ca^     .  •] 
Scaltra  madrigiia  uo  di  starassi  assisa;  j 

Soffrite,  o  figli, e^  a  l^dar  ì'  amaro   .    .  , ,        ,  o 
y  oda  imeneo  paterno  ^  ^Ila-dolce  escA;       .  r 
De*  vostri, i^odi  ella  fia  dolce  al  paro» 
Il  merto  dqlla  madre  non  ti  cresca        : 
Sul  jabbro,  .se  alla  prima  ^lla  s*.a^r^|Q|a,,  ;,  ;  ) 
Fia  d^edura^tal  lode  a  l^i  riesca*  .  :       , 
€be  se  di  me  al  consorte  oguor  1/  impronta;: 
Rimane  la  mente .,  p*t§9  sol  dell'  ombre^ 
E  le  ceneri  m ie  di  tanto  ^i  conta  ;       ,:,,-■■ 
L' età,  cbe  un  giorno. i'rai  fia  che  gli  adombre,  ;  : 
Fi n^ d'or. studiai. a  raddolcir ,  né  cura   .  , 
Dì  vedovai>«a  il  cor  giammai  gì'  ingombre?.^ 
Quanti  l'invido  fato,  anni  a  me  fi^ra   ., 
A  voi  sied  giunti,  c<H)  laia  dploe  proli» •  •,. ..  . , 
Paolo  la  grjEive  dtà  tjragga.aec.u^M# 
E  bene  sta.  Polcbé  lugubri  s^lei  ;  , .  .;  . 
Pfon  presi-io.  madri6  mai 9  le  couauete    '    .      ì 
Esequie  ognun  de'  tuiei  seguita  e  cole*  »  .  '     ' 
Ho  dettolo  testlmo!B',^h e. me  piangete,. 
y  alzate,  ìuentr^.a  me  grata  la  terra       , 
Dà  il.  premio  cbe: a  mia  vita  si  compete.       .  ) 
Anco  il  cielo  a rirtude si. disserrai  .  • 

Deb  per  merto  £òàa'  io  tanto  salita, . 
Cir  ove  il  drappél  degli  avi-  ritiei  doioQ  erra  ^i 
Men  gissi  a  sti^  coUe. grandi  ombre  «BitaH      -     . 


ERRORI  CORREZIONI 


Prbfaziove 


Pag»    y  tf»  S  s'ingegnane   :    .    .    .  s'ingegnano 

IX      8  (li  Calimaco  e  Filetta ,  di  CalUtnaco  e  di  Fi- 

leta, 

X       5  Calimaco  e  Filetta ,    •  Callimaco  e  Fileta , 

ivi       6  alti  procedimenti    •    •  tali  procedimenti 

ZZI     30  traifiggere^    ....  trafiggere, 

zxix  .    5  si  divide,  si  adagia.    .  si  divide  >  e^i  adagia. 

EUBOII 

47     aS  Umani    fianchi  di  tai  Di  cotai  frutti  gli  ai- 
frutti  opimi      .    .  vi  nmani  opimi 

5i        3  io  t'oda io  t'oda! 

69       6  enorme  alzava.    .     .     .  enorme  alzava  ^ 

65     17  in  quai  tu  ascolto;  iu  qua!  tu  ascolta 

69     a4  con  la  tonaca     .    •    .  de  ia  tonaca 

77       4  ^^  ^UA  taccia ,    ...  la  sua  traccia  , 

86       9  £  spesso  ad  esso  va  ri-  £  sovente  a  lui  va  ri- 
domandando     •     .  domandando 

104      16  Mirerai  là      ....  Vedrai  colà 

110  3  i  piedi  erranti.  .'  .     .  i  piedi  erranti^ 

111  14  Or  bei ,  sei  bella  :  •    •    or  bei ,  se'  bella  : 
149       9  i* animo  bieco ,  •    .    •    l'animo  bieco. 

145      33  Che  il  valor    non    ti  Non  il  valor  ti  nuoCa 

nuoca 

i56     II  II  mio  viver  dovesse,  U  mìo  viver  avesse, 

178       a  Imprudente  Properzio!  ImprudcntePropeizìo? 

ai  4     IO  ode  suonar     •     .     .     .  ode  suuar 

219     a6  Dell'impero  infernal  .  Dell'impero  infernale 

-    aaS     32  Li  bacia  ancora  per  la  Li  bacia  per  la  madre 

madre ancora 
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